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OUVRAGES 

PUBLIÉS EN FRANGE PAR G. BlAGlOLI, 

et qui se trouQent chez lui, me Rameau, n*>, 8. 



1®. Grammaire Italienne , élémentalre et raisonnée , suivie d'un 

nouveau Traile de la Poesie Italienne ; ouvrage approuvé 

par rinstitut de France. 
2**. Gramatica ragionata della Lingua Francese, 
3®. Traduction en franqais des Fables de Phèdre nouvellement 

découvertes, 
4.^. Grammaire Italienne à Fusage de la jeunesse. 
5^. Tesoretto della Lingua Toscana, 
6®. Lettere del cardinal Bentivoglio , avec des notes gramma— 

ticales et analytiques. 
7®. Dante , la DiQina Commedia , avec un nouveau Coramen- 

taire historique et littéraire. 
8^. Canzone su la nascita del Duca di Bordeaux. 
9®. Rime di F» Petrarca , avec un nouveau Commentaire bis- , 

torique et littéraìre. 
10^ Rime di Michelagnolo Buonanvti , avec un Commentaire 
historique et littéraire. 

M. Bìagioli public f par souscrìphon , une nouvelle édition du Deca- 
meron deBocace, avec des notes explìcatives et critiques. Gette édition 
aura un avantage incontestable sur toutes celles qui ont pam jusqu*à 
ce jour, soit pour la beauté de l'exécution, soit pour la correction du 
teste réduit à sa véritable le9on , dans tous les passages que rinsouciance 
cu rincxpérience a corrompus , mème dans les éditions les plus estixnées. 

M. Biagioli travaille sans reUcbe à son nouveau Dictionnaire Italien , 
redige sur un nouveau pian y et particulièrement destine aux Fran9ais. 
Get ouvrage , dont les Etrangers ont enfin reconnu la nécessité , toucb» 
à sa fin , et sera bientòt livré à l'impression. 
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Mc aurt^' àorUA aeJ/ ^uona/rróà', àe aéeunà 
aiorta moftcava ^ auew i^?tMano ai^^tOj j^ 
^ oiieàéa cAe rtceve oomj lorfuznua acc4caf*o 
jìU)n€U> cecau>rtMa nome aeu!a 3%e€ue eXJ^^ 

Am creano cu aueM> elee armt &j(é07ià^'roà'^ 



I.» 



moffyM ic rpvertéo nome iie^ ty&Uezcc>a 

coj?i eau ^Jovra ù nuc ra/modù e /uu^ Jofn/mù 

J^H>M, codc e^/ca ^ Aiu^ ù^i^àrt e Arecu&re 

iiec^Juo àen^ ^c écede^ reùfta^Àer aue^^i rare 

^ JasÀrc^^rte wac, ce aueiU, ae/adù ei^reéianée 

Mcùuà^ùfne JéeU^ ùrt^ €iè£>, netì^ o^eei^ t^è^ 

fez^cui^ ^[/(kffy^ . of^de ^ moiuw fìm^ù/merUe 

aiumcUe, ò 7ne/euce/ cAe menare a jì^ ^eu^ 

ùìì^frefa^ méeéo m era, €^aftaé€tàù ^ orbeéue 

%/^uez/ta 'C/Oditene arrtaer^ni un cteóto ac react/e 

^(màa e w^a/zùr Jinao^i^9^jf ore^^e àanào Aer' 

eU^ M ^na €i/^ meo e/eàere, e MAodJa ac 

neùo^ ifrMeofto, c/te weu Aoàcùi en^ ^r^vàhfi/97to 

inisrwx^^ u mia ui/voro, cofne cogfa Azéki Aer^ 

ifncofnfoj a^ aUùmo éuo aecMào, e co9/fAiuào. 

ft/^(Uinauej ^cccomej Je eiMina ^arée ru 



/oniàe coréejca ae^ t^^^ezcca ^c/òdfy^3%e€i^, 
e<M aaue^ meiiafi/ma na i€ mondo m atiàifo 
meààmà^i^ £eé09'0 conodcenàe j e ^ éuee ^ovi^ 

a/x^p^a concorrono ao rtàAeàéOj e a amore, e oc 
Àac vefi^o CiuioreiéiàififìiaAe^ona iie^M £^ea^ 

& anùj con Ui men/e in4màtaéa amo/ncu^ 
€iu^ ^^^aedla^ ^wùria, oderò /tur Àoruer£& 
éi^ni4& Areaoj cne Awva omu Jaof ui^oAezza 
^c^a M ^S^bea^ ty^^ez<uif C/odàraj e ù olà^io 
t^^onarca , e éuéài M T^aca- mniùif^a' Aer 
a^iHiù eÀe^ anàccAiéii^ ck reano/uu^ €U mont/o 
T'^evef^eruM, e s^ ri/ne auec Jeioro aer?noauo Ji! 
Àreziodo, e Ji eie cce^ iu^éOj Ttecaùei^ xà' 
auedé^a^ J^^eu4iAarée aecmo^n^ùo 0€^ aiueàe e 
conàen/o, oaru auhrta e/euaéa^ àÓ€i^ rù^ài. 
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POETA. 



XL avvenuto delle rime di Michelagnolo Bùouarroti 
quello che, nel quinto del Paradiso di Dante , così 
scritto si legge : 

Si come '1 sol clic si cela egli stessi 

Per troppa luce , quando *1 caldo ha rose 
Le temperanze de* vapori spessi ; 

voglio dire che V immenso lume che spande quelP al- 
tissimo ingegno nei miracoli di scultura, di pittura, 
d* architettura , pare ch^ abbia oscurato quello che 
nelle opere sue poetiche risplende sì , eh' egli abbaglia 
r occhio che men trema ; perciocché, da quei pochi 
italiani in fuori i quali dal subbietto della loro vera ^ 
prima gloria non volgon viso , truovasi a fatica chi 
delle rime del Buonarroti abbia piena conoscenza ;. e 
sono pur isfuggite alla rapacità di coloro i quali a 
farsi ricchi delle altrui spoglie hanno V occhio ben 
acuto, non già come api industri e feconde, sì come 
infingardi e t^terìli farfalloni. E se in Italia, dove ad 
alcun confoiEto: idei disonesto strai^ di lei , quella dhfe 
già ioL deniA'di Provincie f sogliono le* anime belle -e 
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zioni e cementi sìV altrui sguardo quello che di quelle, 
o Tuoi per imperfetto vedere, a vuoi per adombrameiliO 
di ragione, o per&lsa preoccupazione., a loco si .cel- 
iasse ; nella quale fa tiqa io sono per «avventiira non 
meno meritevole di chi ristaura le dipinte tele guaste 
dal tempo, o dissotterra alcuno antico monumento, e 
rendelo alla maraviglia del mondo. 

Proseguendo^ siccome, son per fare mentre in me. 
s' accenderà una scintilletta-di vita , in cosi fatta im- 
presa, pensai che fosse per esser cosa sommamente 
accetta al mondo letterario , se , nel riprodurre con. 
nuovi e meno scarsi cementi ì volumi di quei due la 
cui fama col moto. si misura, io ponessi in tei*zo codi 
quelli, le rime di .Michelagnolo Buonarroti , : il quale 
cosi acconciamente con Dante e col Petrarca s' intrjea, 
comestdla con stella s^ àlluoga ; perciocché ,. non che^sia 
questo nuovo splendore, una emanazione di quelli, e^ 
mi pare cV essi sieno tre in uno e uno in tre , vale a 
dire tre stelle, anzi tre soli volgentisi d^ un giro ed' un 
girare medesimo ,• ognuno del proprio' lume, e di ri- 
flessa luce risplendente , e £aicendosi di lóro mutui raggi 
più vivaci ognora,' e più belli, t 

Del Buonarroti primeggiante fra gli 'àtìtichi , e si 
ancora fra' moderni , nelle tre nobijUi £{rti , pittura , 
scultura, architettura, ndle quali^ non .ah' egli le tor-. 
nasse a nuova vita, segnò i riguardi da non oltrepas- 
sarsi giammai da uomo, se uj^a, etema,. i^.p^ò inunu- 
tabile è natura , hanno molti • chiarì scrittori piene 



POOTAi l ▼ 

molte carte ; e i miracoli dell' arte sua propria , U quali 
m ogni piarte del mondo sj^arsi sono p^ V universo , 
non che nel bel paese più al cielo diletto , ne &nnò 
chiarissima fede, e faranno in perpetuo , lancmdo le 
opere di lui i secoli correnti per le lor vie ; e p^nso 
che, se a quelli far potesse oltraggio chi tuttO; sforma 
e dissolve e consuma , cesserebbe per divino volete il 
mòlOvs' egli è chct nei parti miracolosi-di 'quell- . inge- 
giM>soyinunano;>tanta; parte di se ne dimostri ¥ oimi-- 
poisMQtf):?i!alQreL:; Né., credo- che vada oggi per terra 
uom^isìap^O;, .^ diir^o ^ che, , udendo parlare del Bùó* 
naóhMrfii. pop ì^ì tomi<a oleate eil(;un& delle'ttote opere 
di Itairr. 1^ .^ii^U ipgqmbrariò b S^iy^ì.;; o vuoi quella 
à faii^òs^ l^tà d^ maroip'jl -alk etti 'perfeidoneag^ 
giunge ia rpiEi^ fpsltor» in canie nm^oa éj nelle. ^uè^piiir 
tnret;!. oi^lgWHti^ttt^'Jiòivì^ pptta fi^oikibola ih nfanOi 
JfiYQrQ^4i r/slialto 'St^; '((^]iir4ue;{H^g;ioni^eUa ^sepoltura 
di Giulio II , che pongon V occhio in discordia col- 
V udito ^ o quel Moisè, il cui volto tanto della incom- 
prensibile divinità manifesta ^i ] : o la cupola di san 
Pietro, e altri dfiì.Uvon iipff)/^si.,4i qfààkk gran mole 

•i .". / *' r.c.'A ; • ■ ;■■■..'■•;■■ ■■ *i 

(i) Gio. Batista Zappi,rK;p]^iò nel saliente suo bellissimo sonetti 
«uel YÌvo iDarinp : , . . , 

Chi è costui cBe, in sì gran pietra scorto, 
Siede gigante , e le più illustri e conte 

, ■■■•:>'• •'! '« ■■ '■;" ■ ■■■ ■ ; •■•'■• 

Opre delf arte aTan;&a,[ e ha vive e pro^t^ 
Le labbra sS , cbe le parole ascolto r 
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di maraviglia ; o la Tolta della Sistina , eh' è stata , dice 
il Vasari, ed è Teramente la Incema delF arte ; o tuoi 
V universale giudizio , che va sopra tutte le opere di 
pittura che ha il mondo ; o la sagrestia nuova di Fi- 
renze con quelle statue ammirande, e la libreria £ 
saùDL Lorenzo ; o V inestimabile quadro ddla Leda ; o 
¥ Apòllo di marmo che si cava del turcasso una 
freccia ; o la conversione di san Paolo , e la crucìfis- 
sione di san Pietro , nella Paolina ; o 1* ultima delle 
sue opere di scultura, quel gruppo di quattro' sta toe, 
Cristo deposto dalla croce, opera non affatto finita , 
ma pur divina; o il palaziso Farnese e il Campidoglio; 
o la miracolosa pianta della chièsa di san Giovanni*, in 
Roma, la cui bellezza, alF' autore stesso m^nUf^igliosa , 
pinselo a dire che, se conducessero a'fiiie qnC^ ^is^gno; 
nà Greci , uè Romani mai a* tempi loro lat%ò avreb- 
bero cosa tale; o infine quelle -tainte carte stnpendis^ 



Questi è Slosè ; l>eii mei dipaostra il foltq 
Gnor del mento , e il doppio raggio in fronte ; 
Questi è IMofè , «pÌMÌ9o scendea dal mòùte i ' 
£ gran parte del Nnme avea nel volto^ 

Tal era allor che le sonanti e vaste 
Acque ei sospese a 'se d' intorno y e tale 
Quando il mar chiuse , « ne fé* tomba id^rùL 

£ voi f sue turbe , un rio vitello ftlaaste ? 
Alaato aveste immago a questa eguale ^ 
Gh* era men fallo 1 adorar costui. . 
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sìmt da lai disegaate, fickizzi^ cartoni, modelli, di- 
segni 9 il coi numero vinee o^i memoria. 

Adunque , lasciando stare tfuello cbe, se nol^sappia 9 
pupte ognuno agevolmente in mille lati da se me- 
desimo imparare , e strignendomi a quelle die parrà 
certo maniTÌg^ inaudita, siccome tuoI cosa che non 
fu più mai , dico elle questo , come dal ferrarese 
Omero s^ appella , più xhi mwial mgel. dwino ( il cui 
nascimento ayyenne V anno r^749 il di sesto d^ aprile, 
e ìfx Fireni^^ immortale e&coQda madre d^ eroi, par 
tiia. deir. Alighieri , del Petrarca ,, e del Boccaccia., 
mentre r<«gg^va 4{aeUa repubblica ìL gi:an Lorenzo , di 
sempre graziosa e onorata memoria ^ promotore di quel 
divo ingegna ^ padre vero della patria, e larghissima 
proteggitore d^i nobili stud) e deUe. arU ) nel trascor- 
rere il luminoso sentiero segaato^i^ dal suo aUo desti- 
no, occpr^egli dji rivolgere F ingegno ai poetici slud) , 
e d^ acquistarsi per quelli una qjuartai Corona d^'kmncKr- 
talita , tale per se sola, che sarebbe et^^taif^.^il «òme di 
lui, <|uando per altri tré;4ìtoli gloriosi not» fosse» . 

Viveva , in quel b^to sècolo^ MliaUa y, là: virtuosis- 
sima e belUssima Vittoria £cionnà ^ màrehesana di 
Pescara^ vera donna di virt&, )a quale siccoise coi. no- 
bili parti del SJ«<o poetico ingegno pareggiava la fiuna 
dei più celebrati alunni déUa Muse: d\ allora, si an^ 
Cora d' ogni più raro dono che largir pìossa* il cielo al 
gentil sesso, rara pietas leggiadria, onestà' ^ grazia 
singolare , gaitilesua vera , nobiU reggimenti ^ ^ito al- 
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tero , ' ìogegnoi e valore , ogni altra che fosse in Italia 
eccedeva ; e le tante bellezze dell* amma armonizzavano 
• cosi quelle delP angelica persona : copiosissimi e lu- 
centissimi i capelli , maestrevolmente eumulati e rav- 
Wti vsul belcapo^ oin aurea pio^a su i candidissimi 
omeri mollemente sparsi, dolce giuoco e trastulla del- 
l' aura innamorata; chiara, serena, e aperta la fronte, 
ove scritto, pareva iL contento e la tranquilla pace del 
cuore; piena di ròse è drpcrle la bocca, -di-quell* inef- 
Édbile rìso: - sfavillante v onde muove amore • le arden<* 
tissime faville del gentile spirito animate ; neri gli 
occhiv'alkgri^i'ÌDiilimonati, diviìli, dove tutto accolto 
'Si ininiva il paradiso.- • 

Nadquequesta mafavìgliosa donna circa 1' ^nno 1 490 
a Fabricio Colonna ,' gran- conlestabite del regno ik 
Napoli , per Anna^ i£ -■ Montefeltro ^ figlia di Federigo 
duca d^Urbipo ; e; Marino, feudo della nobilissima fa- 
migli*' dì lei , ùdr piKmaf i' sdòi vagiti; uè aVèva àncora a 
pena lasciata kimamméltà, che venne destinata ma&posa 
a Ferdinando iBavo^lois^:, > inai^chese dt Pescara V d* una 
età( oèn lei;, e^!eèhi'^iebbbit'deoimò scrCtiitio anno var- 
cato>f compiessi il ireolprì>co TOto col^sacito nodo nu-* 
ziale ,' {Ma' dolce viepiù bello*, e piér giocondo del 
ìqoale jpiimon>si«TÌde^ t^mtaera^la, concordia^ si per- 
fetta r armonia: 'deg^ animi loro^ spiranti :amore e ma- 
raviglia vie: dokeiìnmdii. in. chiunque :ve|devagli^ o^ di 
loro aidira*: Cosi rìpìésatM ^'co^ tranquilla fii'kk vita* di 
lei, mentre cbe, involatolCfda troppo acerba e cruda 



morte Tadorato e Taloroso consorte , vide mutarsi quel 
bel sereno e la letizia in doloroso piantò e amarìssime 
tenebre^ nel quale stato di subita e dolorosa vedo-* 
vanza, sparando trovare alcuna temperanza al dolore 
nei poetici studj , rifiutando i tanti altri nòbili partiti 
offertile dai. più illustri signori d'Italia, non meno in- 
namorati delle virtù che delle bellezze di lei , ricoverò 
in dolce solitudine , dove ninna altra compagna avendo 
se non le Muse, compose quelle sacre rime, delle 
quali vide farsi in sua vita quattro edizioni , ritornate 
poscia più volte alla luce , e ancora con dotti comenti 
di Rinaldo Gor$i., siccome mi scaltrisce il Tiraboschi; 
il quale ne fa sapere che fra gli altri vai;iti ,che danno a 
quella illustre poetessa, uno si è. quello d' aver mo- 
strato all' Italia come piegasi la volgare poesia agli ar^ 
gomenti sacri , dove insino a quella , siccome per ignoto 
e profondo pelago, avevano gli altri le ardite vele della 
navicella del loro ingegno male avventurosamente 
spiegate. 

Discorrendo per tutto nel mondo^ la chiarissima fama 
deir ingégno: e gran sapere di Michelagnolo^ e sì. an- 
cora delle sue grandi virtù, l'accolse per sì fatta ma^ 
niera nell' anima quelP eroina , che innamoratasi di lui , 
cioè di quelle virtù che predicàvia-di lui a una voce la 
gente , non solo udiva con dilètto chi 'di lui ragionava , 
ma varie lettere gli scrìsse di dòlòìssiiìiò e castissimo af- 
fetto ripiene, qtiàlieranoi pensieii i qudK di quel petto, 
torre d' alta sapienza , surgevano ; e più volte per ve- 
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derlo e stam seco, mossasi da Viterbo e da altri luoghi 
lontani, insino a Roma si condusse in persona. O fortu- 
nata, la quale di sì nobile e altp amore ti sapesti. accen- 
dere, e invaghire in colui il quale solo , siccome fece 
co^ suoi canti eterni, poteva te menare, par pari con 
Beatrice e con Laura , e ccm lo stile e col pennella alla 
seconda vita ! 

Forte ad amendne noi dar lunga vita 
Posso y o vuoi ne* colorì, o vuoi ne' sassi , 
Rassembrando di noi V affetto e '1 volto r 

Sicché niill* anni dopo la partita 
Quanto tu bella fosti ed io t* amassi 
Si vcggia f e come a amarti io nob fui stolto» 

Quanto di questo amore fosse lieto e altero il Buo- 
narroti, non è da dimandare; e perchè, come dice quel 
profondo scrutatore degli umani movimenti , 

Amore 

Acceso di virtù sempr' altro act:ese ^ 
Pujchè la fiamma sua paresse fìiore , 

senti egli altresì destarsi nella mente non minore , anzi 
maggior fuoco delle bellezze e virtù di lei , la quale of- 
fersegli Amore non come mortale cosa, ma divina , di** 
4^endo egli stesso : 

Non vider gli occhi miei cosa A<irtale , 
.Qjuando refmUe in me la prima face 
De* tuoi sereni ; 

che per minore bellezza non si poteva quel magnanimo 
accendere, sì come per lui medesimo fassi al mondo 
m^nifestp : 

Ma non potea se non somma bellezza 



POETA. xj 

Accender me» chp da^ lei -sola tolgo 
A far mie jspre <t^roe lo «plendore. 

Àteeso il Biioiiafix^ti in a^ bello e nohil fioco , 
perciocché, cotììt àkt il maestro nostro, lo niQltì|iH- 
cato incmdio, pur yaole ^ fuori mostrarsi , che stare 
nascoso è imposailóle affatto , seguitando T esempio 
di Dante e del Pcttàttà, posesi a ragionare dell' amor 
fino in rima, inttoò -a' lodarti e magnificare colei, le 
cni Tirtu e bellezze gli fiiroh seme aHe faville dèi suo 
poetico ardore ^ voglio ^dìre di > colei per cui fessi 
pueta, ejpocta ìnuttertaléy.'cosi^ egli stesso dichiara 
4U dowsà tiA SUD Antendim6Bto ^. dicendo : . 

É ùon credeva di cantare in rhna / 
£ di rìtrarmì da ogni altra schiera ; 

nei quali detti , siccome nei sottoposti, chiaro disvela 
a chi r ode , che anche per questa parte egli travide 
eh' era per farsi di fama eterno : 

Tidi tunìl tfel tao volto ogni tuia altezza , 
Rara ti scelsi, e me tolsi dal volgo , 
£ fià cK>n r opre' etèmo anco il mio amore. 

!Nè solamente la poetica sua gloria da jquella gentile 
riconobbe , ma pur T ingegno 9 pur quella possanza 
animatrice, per la quale égli potè e seppe nel sasso 
stesso e nelle tele' «da lui pennelleg^iate imporre que- 
gli aspetti, qtiéHentire, e qùef Risìbile parlare, onde 
vengono in tenzone V un senso coir altro in chi ben 
mira, e staggirà e s' affretta T anima .dubitosa per tutti 
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gli affetti che mtiove, o ti lusinghi con quegli atti 
suadenti amore e pieUi, o TOglia fafrti nascer dentro 
del non ver vera rancura. £ sia dì^qQiseto Tìèronido- 
bitabile pruova la confessione steste 4^ Poet^^..! . : -^ 

Per fido esempio alli^ nrfhl VWaaiim^,*"' * ■ - ■ • '>^ • i ' - ""' 
.Nascendo, mi fa data. la iiiR(tKa *;*f: '; 
Che di dae atti m*. ^ lacexiiiL^'spac^Q. . » j , . ( ' '[ 

Né recar deono maraviglia' aJclu «nttnde qnesti- mìge- 
coli d^ ambre; perciocché vnoii^ch^segli da ìùsénsàt» 
animale riduca allo> esser nomo j. siccome ^per V C!sfin{Hp 
di Ciiùone apertissimo' si rdimostrai; ito^i)e'> insego^ 
Platone, che chiunqime'^^nnosolo jdeUmiipDrlentitF;- 
simi raggi sia tocco, diventa cubito poeta. Tale si fu il 
Petrarca: 
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. A p^rte^aB^tc C'ISSO ibcgl^joi^hl^go; ;^,^., ; . 

■ - ' • 

Quant* io parlo d* amore e quant'io scrivo. ^ • • 

/ ■ •■ ..♦■■•!■ . K; '\ "t, .0 . ri»'-' , : 1 f; 

Tale il Bembo : • •..••,:•; ,;;.,,., *•, ^-.-.'i r,'.^ •:-: 

Amor ,1 da te coa^sco quel chi io ttpuQ ; , ■/ • 
Tu prima mi levati - . v. 

Da; terra 9 e .*a, ciel uf^ alzasti ^ 

Ed al mio dir donasti un dolce suono. 

ti Dante, a dimostrare amore p^mcipio e seme d ogni 
virtù, e generalmente a.x)gmreffetto buono : 



I > 



Da te cdnviea <^«{GÌaac«ii pb^Vi -x^^^ii^i! «; !y • :■< ; . \ >. 

Per lo xix(4A T*r*«l»* !^^f ?^?;?°f^5 ^ . XV :ì }\., 
JStnzst te è distrutto .j . 

Quanto avem m potenza di ben farCf 

Comirpittaifaiffttenebr(lsiiparft<^, "^ -''«^^r* > ^' '^ 
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Che QdnM^uò mostrare, . 

Né dar diletta di color né d* arte. 

• • , . 

£rasi Mickel^ignòla $i|i dai primi anni puerili, e 
cosi fece.poi^nei più verdi e maturi, nudrito nello stu- 
dio di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, e massima- 
mente del primo , da cui tolse quel vero stile di natura , 
ilqaale, coi» nelle opere sue poetiche, siccome di pit- 
tura e scultura, più s'ammira da chi più disceme (i)» 



kMta 



(i) Glorerà ricordare alcuna delle opere di Michebgnolo, nelle quali 
più evidente si manifesta T imitazione del concetto. £ primieramente 
h statua simboleggiante la -vita contemplativa , nella sepoltura di ^ 
GiiMo II ,' figurata in 'donna di perfetta bellezxa , suadente amore 
in ogni vista , con l' adtra che adombra la vita attiva , eh* ha Io spec- 
chio dalla destra mano , e la ghirlanda dei fiori nella sinistra , con- 
cetto che tobe lo scultore da quello die nel xxvii del Purgatorio in 
colori d* eterna vita animati spiega Dante : 

Neir ora credo , che dell' oriente 

Prima raggiò nel monte Giterea , 

Che di fuoco d* amor par sempre ardente , 
Giovane e bella in sogno mi parea 

Donna vedere andar per una landa 

Cogliendo fiori , e , cantando , dicea : 
• Sappia qualunque 'l mio nome dimanda , 

Ch* io mi son Lia y e vo movendo 'ntorno 

Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per piacermi allo specchio qui m' adomo ; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 

Dal suo ammiraglio , e siede tutto giorno. 
' tìr è de' suoi begli occhi veder Vaga , 

Gom* io dell' adornarmi con le mani ; 
; . Lei lo vedere e me 1' ovrare appaga. 
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£ da cui ebbe seco più dimestichezza s^ afferma , che 
tanto s^era con Dante affaticato il Baonarroti, che lo 
sapeva tutto a mente; siccome laiesione che lesse 
neir Accademia fiorentina sopra qntl sonetto ^ Pe- 
trarca, può fare scorti i meno avveduti, ehenon ftt 
uomo al mondo , il quale più di lui s^ inoltrò nell' kt- 
finito, dove 1- immenso e divin Poeta si spazia e^si 
raggira. £ sia ultima pmova ddi suo lungo ed afifet^ 
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U altro lu(^ doTe 1* ardimentoso pennello ^el Buon^rrotj imprine 
negli aspetti le fiere tinte e rubeste del suo maestro , ti è il gran qua> 
dro dell* oniversaie giudicio , e nella immaginaiione di punire il 
villoso per qaeUa parte che fu reo^ e inmdti altri particolarÌF^ « 
massimamente in Caronte colta sua nare , quale il Poeta lo ritrae 
nel terso dell' Iniemo , e ({Oando con occhi di bragia éaìU coi rema 
quaiunque s*" adagia , e come , arrivate di là , vèggonsi quelle anime 
affrettarsi a volere discendere delia biurca , stimolate dall'eterna ven- 
detta : 

£ pronti sono al trapassar del rio, 
Che la divina giustizia gli sprona 
Si y che la tema si volge in disio. 

£ III infine dove , com' ha giudicato F infallibile Minosse , vèggonsi 
quelle anime tratte giù dai demonj : Dicono, e odono , e poi son giii 
volte ; e ricopia il tremendo giudice in quella maestà che pinge il 
Poeta d*un sol tratto : stapvi Minos orribilmenie , e ringhia. Quindi è 
che il Varchi , nell* orazion sua in morte del Buonarroti , dice che 
nello scolpire e dipignere giostrò e combattè con Dante. 

Di quest' opera del giudicio , davanti alla quale rimase il mondo 
stupido di maraviglia , furono pUr fatte alcune critiche all' autore , 
delie quali una è , che parmi la meno indegna di raccontarsi a chi 
non la sa. Portatosi a vedere quell' opera Papa Paolo III > dimandò 
quello che gliene paresse a messer Biagio da Cesena , maestro delle 
cerimonie , il quale rispose esser cosa disonestissima per quelle tante 
nudità , e più opera da stufe e da osterie , che da cappella ; il che 
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tuoso stodio dd massimo Poeta, che in mio esemplare 
della Divina Commedia col comento del Landino, stam^ 
pa m foglio, in carta grossa , con margine di presso che 
un palmo, qnale fu qndla prima edizione, disegnò 
Michdagnolo, in penna, quanto in queir oceano di 
sapere si contiene ; onde poossi immaginare che fuori 
d* ogni stima avesse a essere quell' opera , dove tanti 
aspetti , tante forme non mai vedute s* adunavano ; 
nudi eccellentissimi , atti maravigliosi , visi suadenti 
amore èfpietà , viste di raccapriccio e di spavento , 
tratti miracolosi , divini aspetti , stupori , e prodig) , 
quanto in somma per occhio o per mente si com- 
prende. G>sì unico monumento fu preda del mare nel 
naufiragio da Livorno a Gvitavecchia , ove, colla nave 
che r onda inghiottì, molte altre cose di gran prezzo 
perde Michelagnolo , anzi il mondo. 

Da tanto studio, quanto detto è, dei primi due. 
poeti d'Italia , anzi , per quello che a me se ne pare y 
del mondo , nasce quello die non si può senza ma- 
raviglia pur pensare, cioè che il Buonarroti poeta 



sentendo Michelagnolo , ù forte gli dispiacque , che come quel mes- 
sere « parti , e^i il ritrasse in inferno , e simigfiantissimo , neHa 
figvra di Bfinos , con una gran serpe avvoltagli aHe gambe , e fra un 
moote di demoni. Molte furono le preghiere porte da messer Biagio 
al Buonarroti perdiè il levasse via , e al Papa perché a levamelo il 
eottnogessey ma invana Anzi , dimandandogli una volta il Papa dove 
r aveva spiato , e messer Biagio dettogli in inferno , gli repficò il 
Papa : se v* avesse dipìnto nel purgatorio , v* avrebbe messo ; ma 
in inferno , malìa est r iég m ip i i p. 
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s^unìforma per sì fatto modo col Baonarroti scultore 
e pittore, che non ha il mondo due immagini così si- 
miglianti; perciocché, siccome le opere sue di scul-' 
tura e pittura racchiudono tanta profondità e intendi- 
mento deir arte, così nelle sue rime, altissime dottrine, 
pellegrini concetti, e squisiti sensi si contengono; e, 
ossìa che ritragga i nobilissimi pensieri del suo inge- 
gno creatole, o che rivesta i profondi intendimenti del " 
primo coi colorì del secondo, di soave grazia e gra- 
ziosa soavità ridenti , o che adombri le gioconde e cafe 
immagini dell' uno con le maschie e vive tinte àeìV al- 
tro, e' ti pare o Dante stesso o il Petrarca, o Puno e 
r altro a un tempo, o né P uno né P altro, ma se solo, 
vale a dire non meno originale nello stile che nei con- 
cetti cV ei porta in se suggellati. 

Ma é da dire alquanto della forma di queste rime. 
Sono per la maggior parte madrigali e sonetti ; una 
canzone , due capitoli , e alcune stanze. I madrigali e i 
sonetti che hanno amore per obbietto, siccome ognuno 
può da per se stare , e fa opera di perfezione , così dal 
collegamento di tutti insieme componsi un trattato 
nuovo d^ amore , quale nelle platoniche scuole si ra- 
giona , con ricco e bel corredo di sapienza , di dot- 
trina, e di moralità, un^ opera in somma , da quante 
altre in simiglianti materie s^ aggirano, per la sua nuova 
forma originale, appartata affatto, e però da locarsi con 
quelle le quali fanno schiera da se , o primeggiano fra ^ 
quelle coti le quali s^ inschiwano. Dei madrigali , che 
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sono LXtl, e tante, di quelle care gioie, che dice 
Dante non potersi per la loro preziosità trarre del 
regno , non troverai fra gli epigrammi, o greci o latini 
che più si celebrano , non troyerai in Saffo , non in 
Ànacreonte , non in chi disse meglio d^ amore , cosa 
che con quelli s* adegui , non che gli possa soverchiare ; 
tanto vincono essi ogni simigliante , e per Y altezza e 
nobiltà della materia, e per tutte quelle condizioni che 
fanno le scritture più pregiate e più care. Dei sonetti ,\ 
mi contengo a dire che t^accaderà non di rado, dov'ab- 
bia luogo il confronto di questi con quelli del gran Ul- 
rico, di trovarti come chi da due equilibrate forze' 
avverse in im tempo è sospinto. E se gli avvenga tal- 
volta di lasciare lo stile grave e sodo , e volgersi al 
giocoso e leggiero, sarai maravigliato di vedere in che 
nuova guisa V uno con V altro armonizza il Poeta , 
come contempera col grave T acuto, come concerta col 
più nobile il meno , e come , perchè pur rìsplenda , 
quello ■ eh' è per se oscuro con altro di propria luce 
sfavillante sa costringere e legare. 

Dante , perchè uomo non fosse auso a tanto , né 
fosse mai che lui falsasse nel suo giudicio , volle egli 
stesso giudicare se medesimo, e disse .: 

Io mi son un che , quando 

Amore spira , noto > e , a quel modo 
Gh* ei detta dentro , vo significando; 

nella quale sentenza chiude a un tempo il massimo pre^ 
cetto di natura e d'arte, a volere, cui fu si largo di 
'^ue grazie il cielo,. potersi fare nelle sue òpere di belici 
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fama immortale. Così fece Miclielagiiolo , andando 
dietro stretto al gran precetto che pone il maestro , e 
non v^ è si poco esperto nelle lettere , che noi possa 
per se chiaro vedere ; perciocché ogni concetto , ogni 
pensiero che dischiude , e ogni atto che ritrae , così 
naturale s^ appresenta , così vero e semplice si 
figura , che pare a chi legge che così a pnnth 
avrebb^ egli ancora in. simiglievole rincontro. £ 
perciocché, siccome seguita la fiammella il fuoco, 
voglion essere le parole colle immagini armonizzate 
sì, che con simile aspetto Tuno e V altro s^affacci 
al pensiero che raccoglie, tutte le parti in queste 
rime si contemperano in modo , che ogni spressione , 
ogni formula , anzi ogni parola porta seco non so che 
di semplice e schietta natura , che s^ apre agevolissimo il 
varco nel cuore e nella mente , dove sUmprime si fatta- 
mente, che poscia più non si cancella. E come se 
avesse ognora presente alla memoria P altro si preziosq 
insegnamento del massimo maestro, che dice : 

£ qual più a gradire oltre si* inette , 
]^qn vede più dall* uno ali* altro stilo , 

esclude dalle sue scritture ogni vana pomposità di 
parole, ogni soverchio ornamento, ogni sfoggio stra- 
niero ; non giuochi di parole, non pensieri stentati, non 
concetti a disagio , non frondi d^ ingannevole appa- 
renza, ma sì voci significanti , immagini di verità , sensi 
che natura spira, e fiorì di perpetua freschezza; e sic- 
come in disegnando fu contento a filosofare intomo alla 
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perfetta armouìa de^ corpi, senza cercare più oltre, 
così in poetando si strìnse nella semplicità e verità del 
suo intendimento , ritraendo ognora il fatto, il vero , 
cioè natura, ch^è il solo fine delFarte, la cui imper- 
fezione si misura dalla distanza di qua o di là dal ter- 
mine ch^ ella pone ; talmente che, siccome fa Dante 
dal principio al fine della Divina Commedia, se pone 
una sentenza, un detto, una voce, si può dir firanco che 

Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così ; 

voglio dire che , se provi mille volte di volere una 
sola delle parti che si dicono dislogare, o trasmutare, 
t^ affaticherai insano, se ti spirasse Apollo sì com^ egli 
fii quando trasse Marsia deUa vagina delle membra sue. 

Fu sentenza di Solone , tale essere il parlare degli % 
uomini , quale è la vita loro. Adunque, se , come per 
una $ola voce suona , fu Michelagnolo di sì gravi co- 
stumi 9 di tante virtudi adorno , sì casto , sì pio nel 
fare e nel dire, se tale fu il candore della sua vita, 
tale r interezza del suo abito , quale in anima vera- 
mente celeste vuol essere, le sue scritture forza è che 
sieno di quella stessa onestà e virtù ritraenti, come 
veramente sono, siccome quelle le quali hanno cosi 
nobile il fine, eh' è di spronare i leggiadri cuori ad 
amore. £ qui non sarà fuor di proposito fare alcun 
cenno di questo amore che s^ intende, a disinganno dei 
volgari, e parimente di coloro i quali , benché per al- 
tro avveduti e costumati, non consentono se non quello 
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che prima in se provato hanno , misarando gli afifetli 
e le umane conoscenze giusta il loro vedere e sentire. 
Due sono veramente gli amori che in noi s' accen- 
dono ; Tuno sensuale , così detto perchè nel senso dimora 
e s'affatica ; Taltro intellettuale, perciocché nella parte 
più divina delF anima nostra^ cioè nello intelletto, si 
siede, e fa ivi suo ragionare; e però il Poeta, inco- 
tninciando V altissima canzone , dice : ^mar che netta 
ìRente mi ragiona, ec. Il primo di questi amori, per sen- 
sibile bellezza , in coloro , i quali dice Dante che vivono 
in bestiale pastura d' erbe e di ghiande , s' alluma ; e 
poco dura in suo essere , scemandosi per tempo , e po- 
tendosi per mille accidenti tor via, e intenebra e abbuia 
la mente, e la tinge in peccato, aggirando continuo il 
passionato nei profondi suoi abissi d' interminabile 
oscurità condensi, mentre lo meni a inevitabile morte, 
e a vita senza fine amara. Il secondo al contrario , per 
quel bello che mai non muore (i), anzi fassiper tempo 
mag^ore (2^, nelle anime libere dalle misere e vili 
dilettazioni e dai volgari costumi s'appiglia , e in vi-* 



(i) Che per cangiar di scorza non si sfiora. (// Buonarr.) 

(a) Ma cresce poi eli* a miglior loco sale. {Lo stesso.) 
Similemente la tua gran beltade , 

Ck* esempio è di quel ben clie *1 ciel fa adomo , 
Mostraci in terra dall* artista eterno , 
Tenendo men col tempo e con 1* etade » 
Tanto avrà più nel mio desir soggiorno , 
Pemstndo al bel eh* età non cangia , o verno. ( Lo stesso. ) 



POETA. XXj. » 

Tace 'fiamma s'accende (i); amore di luce e di ve- 
rità (2) , che assembra Y uomo agli angeli (3); amor 
pieno di spiritale contento e di pace (4j, il quale, a- 
straendo Y anima innamorata da ogni terreno affetto , 
la solleva alla beatitudine celeste , Y afBronta coi 
beati (5), la profonda nelF infinito (6) , e, come dice 

(1) Io 'amai sempre , ed amo forte ancora , 

£ son per amar più di giorno in giorno. {H Petrarca J) 
(a) Amore e *1 cor gentil sono ona cosa. ( Dante. ) 

Simili beni al cor gentile accosta. ( Lo stesso. ) 

Amor eh* al cor gentil ratto 5* apprende. (Lo stessa,) 
Amor che. solo i cor leggiadri invesca , 

Né degna di provar sne forze altrove. ( // Petrarca, ) 

£ mi saetta ognor eh* ei si rammenta 

Che *n cor gentil giammai colpo non perde. ( H Buonarroti.) 

(3) . Conosco in lor la luce 

Che ne mostra la via eh* a Dio mi guide. ( Lo stesso, ) 
Gentil mia donna , io veggio 
Nel muover de* vostr* occhi un dolce lame , 
Che mi mostra la via eh* al ciel conduce. ( // Petrarca. ) 

(4) Che 1* amor di eh* io t* amo è senza core. ( // Buonarroti: ) 
Sì come eterna vita è veder Dio ^ 

Né più si brama , né bramar più lice ^ 

Cosi me , donna , il voi veder felice 

Fa *n questo breve e frale viver mio. ( // Petrarca. ) 

(5) Nel nolùl foco mio chiara rikice 

La gioia che nel cielo etema rìde. ( // Buonarroti. ) 

(6) La fona d* un bel volto al ciel mi sprona , 

Ch* altro in terra non é che mi diletti , 

£ vivo ascendo tra- gli sdirti eletti. ( Lo stessa. } 
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il gran Buonarroti , qui caparra il paradiso (i). Tale si 
fu la tempera dell' amore di Mlchelagnolo, e tale si 
manifesta nei bei lumi poetici onde sfavillano le sue 
carte immortali , e negli etemi fiori da lui colti nei più 
secreti e nobili giardini della morale filosofia. Quindi 
nasce che ogni detto che porge , ogni concetto che di- 
schiude, ogni immagine che ritrae, spira onesta grazia, 
niuovesi da verità e natura , accende amore e virtù ; le 
quali cose, con le belle sentenze, col vero che inna- 
mora, e conia dolce moralità, accoglie V animo ben 
disposto, e in quello, siccome in fecondo terreno il 
natio seme , surgon poscia in vivaci germogli, onde 
quei fiori e frutti, ai quali convienche sia massimamente 
inteso chi legge e ode. 

Ma qui surge una grave dubitazione , la quale agli 
avversar] del nobile amore è stata spada e lancia a com- 
battere Pessenza sua, negando quello che dai più sommi 
duci deir umana ragione con irrepugnabili argomenti 
s^ avvera. E come, ^scorrono quelli ch'io accuso, 
com' esser puote che questo amore di pace, di beati- 
tudine , di contento , sia a un tempo d' amarezze tante , 

(i) Sì ben col suo f attor V opra consuona 
Ch* a luì itii levo per divin concetti i 
£ quivi informo i pensier tutti e i detti. ( // Buonarrotì. ) 

£ il Petrarca : 

Pace tranquilla senxa alcun afTanAo 
Muore dal loro innamorato riso f 
Simile a quella che nel cielo eterna. 
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di taate angosce e tonnenti cagione ? Come possono 
d^ una fonte oscir stille dolci e amare ad un^ ora? Come 
quello che piace esser puote che insieme dispiaccia ? 
Come una istessa cosa recar in uno e vita e morte ? 
Certi» non può , per la contraddizione che noi Con- 
sente. Dante, seguitano a dire, che tanta dolcezza rac- 
colse di ^el suo celestiale amore, vedi, fra mille altri 
luoghi, quanto affanno dischiude k dolorosa sua 
mente nella canzone che dice : E' m' incresce di me sì 
malamente. Del Petrarca bastiti a dimostrare la perpe- 
tua noia , quando uno e solo rompe il comun riposo di 
natura: 

Poi ^and' io veggia fiammeggiar le stelle ,. 
Vo lagrimando , e desiando il sole. 

Michelagnolo stesso , aggiungono ancora , il cui amore 
fu realmente angelico, non ti fa proprio nascer nel- 
Tanima pietà di se, dove dice : 

Quel pianti ,, quei singulti , e quei sospiri 
Gh* a voi 1 mio cor dolente accompagnaro ^ 
Madonna, duramente dimostraro 
La mia propinqua morte e i miei martiri ? 

Fole adunque, couchiudono, sono queste, e parti 
di fantasia delira, e sogni, e illusioni, e apparenze 
vane , a pascolo dello imaginare che mai non posa, e a 
dar più largo campo agl'ingegni dell' amoroso coro. 
Io confesso che, per così forte e al primo aspetto nou 
fallace opposizione, sono stato lunga pezza in ango- 
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sciosa angustia e perplessità, né mi sarei ancora da 
quella potuto disbrigare, se non Tenìva in mio soc- 
corso quel savio, le cui parole, in quel suo libro di sa- 
pienza, saranno luce a ognuno cbe sia vago -di quel 
vero che si ragiona. Adunque, non potendo la mente 
no&tra, mentre le fa velo il corpo, apprendere se non 
pel senso quello che fa poscia degno * d^ intelletto , e 
non avendo il mondo sensibile né più lieta né più gio- 
conda vista , né dove tanta parte di se ne disveli il so- 
vrano architetto , quanto in bella, o leggiadra , o gentil 
donna, forza é che in quella bellezza F anima nostra 
s' iùvaghiscai , e per lei si lic^vi al principio onde ogni 
altra s^ origina e si deriva. £ però il gran Buonarroti , 
a dimostrare la possanza della bellezza che si dice , la 
chiama calamita del divo amore , assimigliando ad essa 
la (lonna sua^ e'se al ferro : io sono il/erro^ e tu la cula^ 
mia; nel qual concetto si vero e si profondo ebbe 
forse in riguardo il nobilissimo amatore di Laura, dove 
dice : 

Che *n carne essendo , veggio trarmi a riva 
Ad una viva e dolce calamita. 

Ora avviene alcuna volta che apparendo ai nobili 
amanti la donna della loro mente altro da quello 
eh' ella è , cioè altera, disdegnosa, e spietata, quindi il 
lamentarsi che fanno, il piangere, il sospirare ; come 
che senza ragion sia, anzi da falso giudicio, fatto se- 
condo l'apparenza, per non poter 1' anima passionata 
di troppo disio discemere il vero. Dov'è dà sajpcre , 
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dice Dante nel libro che di sopra s* accenna , cioè 
nel suo Convito, che qaanto Y agente più al paziente 
se unisce, tanto piiù è forte, e però la passione , sic- 
come per la sentenza del Filosofo, in quello di gene- 
razione, si ]può comprendere. Onde , seguita il testo , 
quanto la cosa desiderata più appropinqua al deside- 
rante, tanto il desiderio è maggiore, e V anima pas- 
sionata più si unisce alla parte concupiscibile, e più 
abbandona la ragione ; sicché allora non giudica come 
nomo la persona, ma quasi com^ altro animale, pur 
secondo V apparenza , non discemendo la verità. E 
questo è quello, conchìude il savio, perchè il sem- 
biante onesto secondo il vero , ne pare disdegnoso e 
fero. A questa ragione, eh' è lume fra il vero e Tiii- 
telletto, e vince ogni avverso parere, per autorevole 
chelsia , e su la quale dee V accorto lettore meditare 
quanto Y importanza della materia richiede , puossi 
aggiugnere le seguenti : primieramente che, per quanto 
sia Y uomo trasumanato , anzi indiato, come fu Dante, 
il Petrarca, e il Buonarroti, egli è pur tuttavia uomo; 
cioè di quella carne si blanda , come dice Dante , che 
cade a^ così poco vento, mentre Y anima in noi sì lega. 
Onde il Petrarca : 

Tutte le coie di clie *1 mondo è adomo 
Uscir buone di man del mastro eterno , 
Ma me y clie cosi addentro non discerno , 
Abbaglia il bel cbe mi si mostra intomo. 

Secondamente, e questo s' abbia in maggior riguardo 
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phe il rimanente, vollero quei grandi lasciare mora- 
lità al mondo , eh' è proprio e vero fine d' ogni buon 
poeta , e primo sigillo d' etema vita alle loro scrit- 
ture , e però vestono alcuna volta altra persona che 
quella che veramente fanno , intesi massimamente a 
dimostrarne quanto agevole sia che , pur in questo di- 
vinissimo amore, vinca la ragione il talento , e meni a 
mal fine il passionato, come perde il fireno quella che 
deW assenso dee tenerla sogUa, dice Dante. Quindi i 
gemiti , r angoscia, e il pianto della gentile donna che 
neir edificio dell' uman corpo tien là cima, come mira- 
bilmente si figura nel secondo dell' Inferno, ove dice , 
donna è gentil nel del che si compiagne ec. £ il nostro 
Michelagnolo (infallibilissimo argomento di quello che 
in ultimo detto ho ) ne insegna essere potentissimo 
rimedio, che non declini in sensibile amore quella 
vampa dell' anima , il pensiero della morte : 

£ se talor m' assale 
Più dell* usato il fìioco in eli* io son corso ^ 

Non trovo altro soccorso , 
Che 1* immagin di morte in mezzo *1 core ; 
Che dove è morte non appressa amore. 

E Ognuno sa, e possiamo veramente affermar noi, 
che queir anima celeste non si potè un istante per 
quel terreno splendore torcere dal principio suo ; non 
tanto per essere stato cosi innamorato Michelagnolo 
nell' età eh' ogni sua forza in noi perde l' altro amore , 
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qaanto per quella divina che l'accese, coi dichiara 
egli stesso , e insieme all' universo : 

Amor , nel dipartir V alma da Dio , 
Occhio sano me fece , e te splendore. 

Beati adunque coloro i quali, se non possono alla ce- 
leste mensa coi pochi eletti sedere, concesso è loro 
almeno di raccogliere di quello che di quella cade ! E 
miseri e degni di compianto quelli ai quali sì dolce 
nutrimento si niega! Voglio dire che dei tanti i quali 
imprendono lo studio di Dante, del Petrarca, e del 
Buonarroti, tanto sono da invidiare coloro i quali conia 
conoscenza vera delle cose dette s* accostano a quelli , 
qaanto meritano che s' abbia pietà di loro quegli ai 
quali , per proprio difetto o per altra falsa preoccu- 
pazione , quelle stesse cose si celano ; perciocché sic- 
come ineffabile diletto , e letizia ad ogni altra disparì 
sentono i prìmi, cosi i secondi di fuggevole passa- 
tempo si dilettano, e sovente gli vince la noia e il 
dispetto. Ma da tornare è là onde per giustissima ca- 
gione digressi siamo. 

Alle lime di Michelagnolo hanno i pia chiarì scrìt- 
torì del sermon nostro date quelle lodi delle quali per 
r unanime consentimento dei sapienti meritevolissime 
s'erano già dichiarate. E prìmieramente, per quello 
che spetta alla ragione gramaticale , esse fanno testo 
di lingua , e però citansi nei luoghi opportuni nella 
Crusca, siccome Dante, il Petrarca, e il Boccaccio, e 
gli altri degni di tanto. Il Varchi , nel cui giudicio si 
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convengono tutti i savj del bel paese , nelF orazione 
funebre che fece del Buonarroti , dove tocca del suo 
poetico ingegno e de^ nobilissimi parti di quello, dice 
che componeva con nuove invenzioni e divinissime sentenze 
o sonetti madrigali di diverse materie ; e lo chiama 
eccellentissimo poeta. Uargutissimo Berni , pugnendo 
per obbliquo la pomposa vanità del maggior numero 
degli scrittori, che lascia tale impressione nelF animo 
qualjumo in aere od inacqua la spuma, scrive delF^u- 
tor nostro , in quel suo capitolo a fra Bastiano del 
Piombo : eidice cose , e voi dite parole. E appresso, a far 
cenno della tempera delle scritture di lui : 

Ho visto qoalclie sua composizione; 
Sono ignorante , e giurerei d^ avelie 
Lette tutte nel mezzo di Platone. 

Il Vasari , il cui giudicio va del pari con quello degli 
anzi detti maestri, così parla di lui : « Oltre le altre 
arti e professioni, volle il cielo accompagnarlo della 
vera filosofia morale con V ornamento della dolce poe- 
sia , acciocché il mondo lo eleggesse e ammirasse per 
suo singolarissimo specchio nella vita, nelle opere, nella 
santità de^ costumi , e in tutte Fazioni umane. » Il Sai- 
viati afferma che tanta fu V eccellenza di Michelagnolo 
in poetando, che meritamente gli si aggiunse per la 
poesia la quarta corona. In fine, lasciando mille altre 
autorità di pondo , 1' Aretino , quell' Aretino che fu 
proprio un flagello nella repubblica delle lettere, disse : 
( odi memorande parole ) « che gli, scritti di Michela-- 



•*) 



POETA. XXIX 

gaolo Buonarroti tneritan d ' essere conservali in un' urna 
di smeraldo. » Le quali autorità avvalorate dai chiarì 
secoli vincono ogni avversa opinione che sia, e sono 
possenti a stenebrare ogni mente da errore annebbiata , 
come purga Taere d^ogni ingombro, quando soffia 
Borea da quella guancia ond ' è più leno. 

Adunque io debbo stare a speranza buona d' acqui- 
istarmi alcuna grazia appo i miei Italiani , nel ripro- 
durre queste divine scritture di Miclielagnolo, quasi 
tolte al generale riguardo , e sdimenticate a&tto , sic- 
-come appo quelli fra gli strani che sì dilettano delle 
cose belle ; nella quale ristampa s' è da noi ricopiata 
r edizione che fece Michelagnolo il giovane in Firenze, 
in 4°., Tanno 1628 , coi torchi de^ Giunti, ch^è la 
allegata nel vocabolario della Crusca ; avendo pure in 
riguardo , negli opportuni confronti , la medesima 
riprodotta dal Manni in Firenze, Tanno 1 726. La quale 
stampa Michelagnolo il giovane collazionò col testo a 
penna della Vaticana, ch^è in gran parte scrittura 
dell^ Autore, Alcune altre composizioni attribuite al 
.Buonarroti, in diversi tempi tratte fuori , leggònsi 
sparse qua e là in diverse raccolte di rime , le quali, 
per la più parte smozzicate , da noi si tralasciano per 
quelle stesse ragioni che non dette loro luogo il 
primo editore nella prima stampa che fece. £ proba- 
bile cbe molte delle rime di Michelagnolo si sieno 
smarrite , se vuoisi dar fede alle parole del Vasari , il 
quale dice che infiniti sonetti egli mandò a quella gran 
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d<mna» la quale in lui mosse prima il divino poetico 
spAro. 

Con queste rime di Michelagnolo, quali da noi si 
danno alla luce , vanno alcune nostre postille , o note , 
o comentì , che dire si vogliano ; nella quale fatica è 
stato intendimento nostro , primamente di spiegare 
agP imparanti gli altissimi intendimenti del Poeta $otto 
il velame della lettera :ricoperti , onde siano piene tutte 
le voglie loro, e intero il diletto , e sia T opera di per- 
tinenza comune, che sarebbe rìmasa altrimenti del 
troppo picciol numero ; secondamente , di mostrare la 
strettissima parentela di Michelagnolo poeta con quei 
due primi occhi del poetico cielo delP universo, non 
che d^ Italia ; terziamente , d^ onorare e magnificare , 
per quanto comportano le mie fievolissime forze, e 
qufl divinissimo ingegno , e per lui Y Italia nostra , 
immortale e feconda madre d^ eroi , di gloria , e di 
virtù; finalmente, perchè s^ avveri chela quarta co- 
rona , che s^ impone dai sapienti d^ Italia su la gloriosa 
fronte del Buonarroti , fu da lui meritata non meno 
che meritò Dante , che il Petrarca , che Y immenso 
autore del libro nel quale, che che ne paia al vulgo 
degli stolti , tutta la vita umana si contiene , e come 
r uomo al vero valore e alle nobili virtù si lievi , e 
r onta cessi , e la vergogna , e il danno che seco trae 
forkatamente il vizio o la stoltezza. 

A questo mio qualsivoglia lavoro seguita una le- 
gione del Poeta nostro sopra un sonetto del Petrarca , 
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letta da lui proprio uell^Àccademia fiorentina ; la quale 
operetta io dono a^ miei lettori qual tesoro inestima* 
bile , degnissimo che si scrivesse in lettere d' oro ; 
tanta sapienza e dottrina in se chiude questo sublime 
ragionamento. £ gioverà non poco a disinganno di 
coloro ai quali pare che, come trascorrono colP occhio 
il picciol tratto che si stendeun sonetto, una canzone, 
o simile/ n^ abbian tosto occupato V intero cojnpren- 
dimentOy mentre delle dieci volte le nove travedcmo 
come per pelle talpa. £ spero ancora che sia questa 
sola lezione di Michelagnolo, sopra uno sólo dei so* 
netti del Petrarca, per impor silenzio a coloro i quali , 
o per poca levatura, o pel maligno spirito che gli 
fruga , squarciansi la bocca a dir soverchie le fatiche 
de^ comentatori sopra le difficilissime scritture dei 
nostri sommi poeti ; ingegnando^ d^ aguzzar V occhio 
al lettore nelle profonde loro dottrine sotto sì leggiero 
velo nascose, che vano riesce alla più parte lo sforzo 
a voler dentro in quelle trapassare ; di sciorre i nodi 
fatti troppo sodi per tempo , e per non tentare ; di me- 
nar la vista a quelle fievolissime faville le quali per 
lontananza può T occhio torre a pena ; dì svelar loro 
i mirabili arlificj che s^ intrecciano e si collegano in- 
sieme nella tela del discorso le parble , i quali si fre- 
quenti nel poetico nostro sermone si rincontraao, 
e fanno intoppo , e credongli la grossa gente capricci , 
inavvertenze, impeti sfrenati, licenziose óianiere, ne- 
gligenze, ed anche errori di sregolata fantasia^ dove. 
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coir immenso ingegno dei loro autori, la possanza 
deir italico idioma si suggella; e infine di render visi- 
bili quelle sì lievi pieghe, quei cenni, quelle ombre 
sottilissime, quelle si fuggevoli modificazioni, onde 
pende V intera cognizione delle cose , e dove, per con* . 
seguente , sta riposto quel vero che fa contento Tiu- 
telletto ; il quale aggiunto sparge di dolce obbliq la 
noia e *l mal della passata via. O come si veAranno di^ 
Danzi a' tanta luce svanire, quasi nuvoletti ai caldi 
raggi del sole, molte erronee immaginazioni dei lette- 
rati, di più fama, e rintuzzarsi i loro giudicj , come 
punta di strale in durissimo diamante! Ma dico dei 
^letterati, perciocché per coloro che si fanno a credere 
d^ esser quello che non sono , più che indarno riesce 
ogni. argomento a volerli trarre della loro brutalità. 
Ed è natura, che il bue si pasce delle foglie, né si 
cura del dolce fico ; e , tomo a dirlo , volere che i 
gufi, i barbagianni, le civette, i nottoloni, e simile 
sozzura della volante schiera, non abborrano il sole , é 
pazzia inaudita, è .peccato contra natura. Adunque la- 
sciami! stare nel malanno che gli sperda tutti , e , per 
non abbatterci in cosi vili uccellacci, ricordiamci che 
ne deon essere sempre duci li raggi del sole , e , se 
altra cagione pronta in contrario , non ci lasciamo 
unpaurìre dai loro lugubri lai,, i quali, siccome im- 
puri figli delle tenebre, vanno in quelle miseramente 
a morire. ^ 

A questa lezione del Buonarroti , monumento di 



POETA. XXllij 

bella fama e di gloria al Urico sovrano , verrà dietro 
un' akra lezione del gran Yai'chi sopra il primo so- 
netto dd Poeta nostro , letta da qael savio c<m infi* 
nito applauso nella fiorentina Accademia , e ricevuta 
allora con eguale dal mondo letterario , e tuttavia in 
queir alto pregio che merita , non tanto per le pro- 
fonde dottrine che contiene , quando perchè molti 
nodi sgroppa, i quali nel regno del platomco amore 
malagevolissimi s^incontrano , e pel suo suggetto. di 
sempre cara e oncMrata rimembranza al mondo .dei 
buoni. Quanto fosse in piacere al Buonarroti quel co- 
mento bellissimo del Varchi , che pur potrà non pia- 
cere a tutti, veggasi nella sottoposta lettera, la quale 
scrisse al Martini Michelagnolo(i). Molte altre lette- 
rarie fatiche abbiamo su queste rime , e , fra quelle , 
due lezioni lesse ntìV Accademia fiorentina Mario 



(i) Magnifico mbsser Luca , 

Io ho rìceruto da messer Bartolomeo BettonS una vostra cop un 
libretto , comento d* un sonetto di mia mano. Il sonetto yien bene 
da me , ma il comento viene dal cielo , e veramente è cosa mira- 
bile , non dico al giudizio mio , ma degli uomini valenti , e massi- 
mamente di messer Donato Giannotti, il quale non si sazia di leggerlo, 
ed a voi ai raccomanda. Circa il spnetto io conosco quello eh' egli è, 
ma come si sia io non mi posso tenere che io non ne pigli un poco 
'li vanagloria , essendo stato cagione di sì bello e dotto comento ; 
e perchè nell'autore di detto sento per le sue parole e Iodi d'esser 
queUo che io non sono , prego voi facciate per me parole verso ' di 
lui y come si conviene a tanto amore , affezione ^ e cortesìa. Io 
vi prego di questo , perchè mi sento dì poco valore , e chi è in 
buona <^inione non debbe tentare la fortuna , e meglio è tacere 
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Guiducci , qoafiìdo uscirono la prima volta alla lace , 
le quali fanno onore parimenti al Buonarroti e al 
Guiducci; ed io vorrei poterle nel presente volume at^ 
logare ; tne non pub iuUo la virtù che vuole. 

Ho detto del divin Poeta quel poco che per me s' è 
saputo e potuto, e sì ancora degli altri riguardi 
deir opera; ora mi propongo di rispondere, anzi di 
prevenir con debita risposta alcune critiche, le quali 
di queste mie fatiche su i tre poeti, e quella che, ben- 
ché d' altra fatta , uscirà tosto sul Decameron del divìa 
Boccaccio, so che mi saranno fatte da coloro i quali , 
perchè mi voglion bene, vorrebbero che fosse per- 
fetto ogni mio lavoro , non pensando cV io sono uomo, 
e che chi è uomo è sì poca cosa, che non V adegua il 
pensiero ; se non traggàhsi della comune massa quel 
pochi , le opere dei quali non sono alla mutabilità delle 
cose nuove sottoposte , il cui numero si fa colle dita , 
cominciando pur da quel Greco che le Muse lattar più 
ih * altro nuu , come disse Dante , pria che fosse. 

Mi biasimerà taluno che in questi miei comenti io 
mi sono dato briga di spiegar certe minuzie , cioè cose 
tali che , per essere di poco momento^t o agevolissime 
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che cascare da alto. Io son vecchio , e la morte m' ha tolti i pensieri 
della gìoran^zza ; e chi non sa che cosa è la vecchiezza , dl>bia tanta 
|iazienza che v' arrivi , che prima noi può sapere. Raccomandatemi , 
come è detto , akVarchi come suo afTezionatissimo , e delle sue virtù, 
Q al tuo servizio dovunque io sono. 

Vostro I e al servizio vostro in tutte le cose a me possibili. 

MiCHELAGNOLO BUONARROTI , in Roma. 
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ad intendere, non portavano la spesa della carta. A co- 
stui risponderò, che V esperienza dei lunghi anni da me 
spesi neir insegnare la patria lingua mi dimostra che 
quelle cose le quali egli crede minuzie , o non sono 
vera^itetìte tali , ovvero , se sono al parer d* uno, non 
sono però d^un altro, e chi spiega aver debbe in ri- 
guardo il generale e non il particolare ; e la maggior parte 
di quelle cosucce te ho spiegate , perchè tortamente in- 
terpretate, o per arbitrarie sustituzioni falsificate nelle 
altre gramatiche , e nei vocabolari s^ incontrano. E 
giovi d'esempio la particella ^^/rr; della quade si sle- 
gnano nel vocabolario della Crusca sedici diversi si- 
gnificati , i quali falsamente gli si attribuiscono , e 
senza toccare il vero e uno che ha. In fine nel disten- 
dermi a quelle cose eh' altri dirà minuzie, m' è parso 
che cosi fosse da fare , perciocché Dante , il Boccaccio , 
e il Varchi , e gli altri di maggior grido , cosi fanno 
nei loro cpmenti ; e perchè non sì creda eh' io mi 
muova a vento , voglio porre dinanzi agli occhi al letto- 
re alcuni esempj ; e saranno tolti dai comenti di quel 
Varchi , la cuiricordazione induce reverenza ed amore, 
eh' egli, fece sopra un sonetto del Bembo , e le tre 
éivine canzoni su gli occhi ; le quali minuzie non 
è chi sappia 1' abbicci, e non le comprenda alla 
prima (i). Ed era il Varchi» mentre quelle cose seri- 



(i) Nel sonetto del Bembo : ^ questa fredda iema^ ec. , egli spiegai 
Urna, timore; uom, uomo ; con/usf ^ mischiati e mescolati insieme ; 
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veva e diceva , in Firenze , e quando sì gloriosa e sì 
pura la lìngua nostra, e parlava in cospetto a quei 
reverendi sostenitori e correggitori del dolce idioma 
del si; mentr^ io parlo a chi impara, in paesi strani, 
in tempo che la lingua nostra è caduta nel||pga 
Adunque chi mi vorrà dar di morso per questa parte, 
o dirà vero, e io sarò degno di quel biasimo che me- 
rita ne^ suoi comenti il Varchi, e Dante, e il Boccac- 
cio, e tutti i più sommi ; o dirà Cadso, ed egli, non io , 
n^ avrà il viso di trista vergogna tinto. 

Alcuni saranno per avventura , i quali diranno ^h^ io 



scemai, lo scema , e diminuisce dì sua forza , di sua virtù e potere • 
in pòrte, non del tutto , e'c. ec. Nelle tre dette cvazom \ perchè t 
perciocché ; la viia. Io spazio del vivere umano; brepe , corta ; V inr 
g^gao, mio; paventa, pavé e teme; ma spero , pure ho speranza; 
portate, poteva ancor èìw portato gramaticaìmenfe ; sì frate , essendo 
si fìrale ; che, la qual paura ; perchè , acciocché ; avpampi, arda e si 
consumi ; sfaccia, disfaccia e distrugga ; testimon, testimoni \ m'udiste, 
mi sentiste ; mi meni , mi conduci \fuor di cammin , fuori di strada ; 
di lui che , di colui il quale ; fosse , fusse ; non opria , non avrebbe; 
mi spogliate , mi private; dico, voglio dire; però, per questa c^ 
gione ; la carne , il corpo ; moia , muoia , mora ; lor, a loro ; colto , 
coli *o chiuso , cioè coltivato ; U cor , vostro ; ne mai, cioè per alcun 
tempo ; fur , furono , o ver furo ; splende , riluce ; rimansi ,■ st ri- 
mane ; ipt, . quivi ; il lume , lo splendore ; in cai, nel quale splenr- 
dorè ; la man , la mano ; che , la quale ; come io temo , come io 
dubito; eredia, credea ; questa speranza, cotale speme ; m* aòhau'^ 
dona , ini lascia ; ma pur , ma nondimeno ; gli orecchi ,■ le orecchia; 
che, nel quale; ne, di quelle cose onorate ; senza lor, senza essi 
occhi; così, in tal maniera ; non por/a, non .potrei ; che, i quali; 
muope, parte; fiso ^ fisamente , ec. £ ne tralascio tante e tali, che 
sarebbe una noia a chi legge e a me , a volerle tutte raccontare. 
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mi sia troppo dtsl^eso ne^ miei cementi ; e qui a ri- 
sposta a taUto^eonsiderata aceusazione dirò qaello che 
fatt^ haniio nei loro certi mostacci , i quali se li guardi, 
e non tremi come foglia, venganti pure attorno quanti 
cagnazzi , e draghignazzi , e graffiacani ha V inferno , 
e starai fermo in campo , non ti sgomentando i loro 
uncigli , e forche , e male branche , né per scontor- 
cersi , stralunare , e digrignare che sappian fare. E in 
prima : Dante , nel comento che fece egli stesso a tre 
sue canzoni, empie i8o carte , vel circa , in 4^. ; il Boc- 
caccio, cementando la Divina Commedia compone due 
volumi in 8 sopra la metà dei canti della prima can- 
zone , e sarebbero stati quattordici simìglianti volumi 
per lo meno , se avesse quel lavoro compiuto ; il Buo- 
narroti, sopra un solo dei sonetti del Petrarca, scrive 
quanto io fo sopra i5 sonetti dell' autore medesimo , 
(ioè 33 iacee intere in 8 ; il Varchi, sul primo sonetto 
del BnonaiToti ha piene Sy fiicce di stampa in 8 ; in 
quello à fàmoso-dd Gisa sopra la gelosia, 19 carte 
in 4 ; sopra quello del Petrarca : S'amar non t che iutt' 
fue è fod eh' i senio , 24 della stessa £orma; e il suo 
comento sopra le tre nobilismne sordle empie cento e 
pia carte, por in 4;^ cosi £itt'hanno molti, fra' qnaU 
il divio Baooarroti, a legazione della voce pensiero^ 
die tatti si credono averne chiaro e pieno il com- 
prcndimentoy empie presso che quattro carte. Onde, 
die1rocott£ittì uomini, affiamo, pur con mio discapito, 
die la distesa d' un comentario n misura dal ma^^ofe 
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o minor vedere di colui che'l fa , e jion altro. Per 
tanto , se mi sarà imputato a difetto , rispcmderò colla 
sentenza di colui il quale, di se parlando, diceva: 

Mi rallegro 

If el mio difetto aver compagno tale , 
• • 

e lascierò pur dire. 

Si maraviglieranno alcuni , e riprenderannomi , ch^ io 
m'affatichi tanto a dimostrare le bellezze di questi au- 
tori, e non fo motto dei loro difetti, che pur dòvreb- 
bersi disvelare agli imparanti. A discarico di così fatto 
rimprovero , vediamo quello eh' è avvenuto a coloro , 
o sav] p altro , i quali nelle divine scritture di Dante 
e del Petrarca han voluto dar di becco. Al Bembo, in 
quelle sue critìchette a quel luogo del ventesimosei- 
,timo del Purgatorio , v. 74 9 e seg. , dimostra V inganna 
suo il grande Alfieri, notando quel luogo stesso por 
una delle bellezze più degne di riguardo in Dante. Il 
Cas^, là dove, Parad. I, dice che nella spressione la hk- 
xerna del mondo, pargU sentire il puzzo delF olio, mo- 
stra chiaro eh' egli ha quel senso mal condizionato; 
perciocché il divin Michelagnolo, che aveva quello e 
tutti gli altri perfettissimi , adoperò la stessa voce nelle 
sue rime amorose , nelle quali ^ meno assai che nella 
Divina Commedia, se cosi fosse come apparve al Casa, 
,poteva quella voce aver luogo; e in oltre, senza quél 
risalto che le aggiunse Dante, del mondo; dicendo pur 
di quella bellezza : che di due arti m * è lucerna e specchio. 
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IJ nostro gran tragico, V immortale Alfieri, ha notate 
qnà e là nella Divina Commedia enel'Canzionere Idei Pe- 
trarca alcune cosette non degne di lode al parer suo ; ma 
Iddio e la verità n^ hanno porte le armi alla difesa , e A 
è veduto , puossi vedere negli opportuni luoghi dei 
nostri coment!, che sempre sempre ha il torto FAlfieri, 
queir AUièrì il quale giura che più s'impara nei di- 
fetti di Dante, che nelle bellezze degli altri; onde vedi 
di che sorte hanno a essere quei difetti , se più gio- 
vano che le altre perfezioni. Se vuoi vedere che figura 
ci fa il Càstettetro , quando , nei primi canti del Pur ^ 
gatorio di Dante , ponsi a disseccare , scorticare , anato- 
mizzare quelle ombre,* va, leggi quello che da noi ogni 
volta gli si risponde , e come si disinganna si che priega 
Dio di starsi in pace, e si rincantuccia, e non appar 
più fuori. Chi non sa quello cV è avvenuto al povero 
Bettinelli di quelle sue scipite e goffe cipollate ? 
Avessi tanti baiocchi, quante coreggiate gli dà ora 
laggiù BarbiBtriccia ! Chi non vede or chiaro, che il 
gran Voltaire nelle sue troppo sconsiderate critiche a 
Dante, ha fatto ridere di se i folli e i savj ? Chi niega 
oramai che La Harpe , con fargli bordone, s^è im-» 
pòsta una macchia si fatta, che tutte le acque del Lete 
non la potranno in eterno tor via ? 11 Tassoni , colle sue 
disoneste , e sozze , e sciocche critiche al Petrarca, s^ è 
tirato addosso tanto spi*ezzo e disdegno, che non è ita- 
liano che , di lui pensando, non si senta rincirconire tutti 
i sangui ; ed io son uno che vorrei piuttosto Qiorir di 
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sete, che bere 3 quella ìjua marcia Secchia; tanto ablioo -" 
rimento ho dì chi besteoiroia Dio, e chi più di lui s' in- 
vera; e quel bambolone del Muratori, .per quelle sue 
sguaiate e fetide osservazioni sopra quello che menu 
intendeva, s'è messo da se nelle dolci braccia della con- 
tessa Civillari ; e mal prenda cui venisse voglia di ca- 
vamelo. Così avvenuto è sino al presente a chiunque 
ha voluto por ta falce in quegli orli di perpetua pri- 
mavera rigogliosi e ridenti , e così avverrà sempre mai ; 
siccome di coloro i quali nelle divine carte del Deca- 
merone hanno dato di morso; e, se tanto reggerà lo 
spirito questi membri , m'accingo io alla pruova , e alla 
vendetta della oltraggiata verità. E avvertasi che, par- 
lando dei criticanti, non rammento se non i famosi, 
né alcuno della vile ciurma, perciocché in questi mi 
par proprio vedere tanti bottoli, i quali, come sen- 
tono latrare un molosso, lascian subito it covo , e 
s' affrettano alle porte delle botteghe, e , pur col muso 
fuori, abbaiano, fremono, digrignano; e lo 'mpercliè 
non sanno. Adunque, venendo alla conclusione , a chi 
mi vorrà di questo che sì dice accusare, potrò dare 
per risposta : Fetonte odo che in Po cadde , e morìa. 

Ora, siccome io son certo che chi mi riprenderà 
cosi fattamente fia mosso da buon zelo, e da carità dì 
me, voglio, a dimostrarmi conosceste, e però non 
indegno dei loropietosi avvertimenti, voglio ricambiarli 
Cora' io so e posso , che a più non sono tenuto, e 
questo fai* con ricordar loro quello che Dante, si. 
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per Dio , Dante , vedendo il gran rischio di coloro i 
quali j senza la convenevole provvisione al gran viaggio , 
presumono andargli dietro in quel mare senza fine che 
solca cantando V ardita sua prora , volgesi a loro , e 
dice: 

O voi che siete in piccloYetla barca , 
DeAderosi d' ascoltar , seguiti ' 

. Dietro al mio legno che cantandio •firca , ... 

Tornate a riveder li rostri liti,.. ....-: -^^ 

Non vi mettete in pelago, che forse, 
Perdendo me , rimarreste smarriti. 

L* acqua eh* io prendo giammai non si corse ; 

Minerva spira , e conducami A])oUo , '"* 

£ nuove muse mi dimojtrain r. orse; ' -.•^ j • 

E quin£ rivòlto a coloro il Cul[ numero a pena., ìiel 
presente secolo y in Italia s^ incinqua , dice loro' : 



* r-. 






Voi ^Itri pochi , che drizzaste 1 collo 
Per' tempo al pan degli angeli , del quale 
Tivesi qui , ma non sen vien satollo ,' 

Métter .potelte ben per 1* alto kale 

. -Vostro, navigioy servando mio solèo ^^ 

■Dinanzi ali* acqua che ritorna eguale. 

£ questo che di se dice Dante v ti giuro, lettor miìv 
caro, che jpoleva cosi a punto di se dire il Petrarca v 
e siane aperta pruova la lezione del Buonarroti di so- 
pra men^onata ; e , dicendo il Buonarroti , ricorditi 
eh' io dico di colui , del quale il Varchi aflerma non 
esservi epiteto che V agguagli. Dante e il Petrarca 
sono nel poetico cielo , siccome nel firmamento V e- 
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terno fonte della luce* Ogni vista sa chi egli è , m^ per 
lumeridesso ; le aquile sole sanno lui essere per diritto; 
e siccome fra gli enti subbietli , alcuno più , alcun altro 
meno del. suo splendoi^ riceve, e nion corpo quello 
puote intero raccorre , cosi ogni lettore ha potere in 
quei due di scemere più q meno delP immenso loro 
sapere; ma cdhiprendere il quale e il quanto dell' es- 
senza loro , io non credo che sia o mai fòsse chi pò- 
tesse darsi cotal vanto. £ però verameàte probo si può 
chiamare il Salviati là dove, parlando del poema di 
Dante , così dice : // cui soggetto è tale che , non che 
parto di volgare mteUetto, i più scienziati h capiscono a 
pena, ed i più savj , solamente odorandolo y vi rimangono 
spaventati. E così il gran Varchi quando, dopo quelle 
parole delP immenso sapere di Dante, .che. fanno tre- 
mare di maraviglia , chiude : ed io per me, non pure vi 
confesso, magiaro che tante volte quante ioV ho letto, che 
tra la notte e*l di san più di mille, sempre m ' è cresciuto la 
maraviglia e lo stupore^ parendomi di trovarvi nuove bel- 
lezze , nuove dottrine , e conseguentemente nuove difficoltà 
ogni volta. VaLtole mémorevolì, riguardo e freno tale, 
che chiunque pur si delibera, non è flagello che possa 
cotanta vendetta adeguai*e , ed io la cheggio a lui ehe 
tutto gitiggia. 
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AVVISO. 

Mi viene di Londra , che il sig. Ugo Foscolo , uno dei più 
noti e più sommi letterati d' Italia, stampa una sua nuova 
opera, il cui titolo « L* Amore ^ la Poesia", e l' Animo del 
Petrarca ; aggiuntoQi un paragone fra "Dante e il Petrarca » 
se muove negli altri il desiderio che fa in me , io non dubito 
punto che non sia per essere accetta e graziosa ad ognuno questa 
notizia che la precorre. 
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ABBREVIAZIONI 

DA ISOTARSI DA CHI LEGGE IL COMENTO. 

Q. I* • . Quartina prima. 

Q. a* Quartina seconda. 

T. I* Terzina prima. 

T. 2^ Terzina seconda. 

St. i' , 2' , ec. . . Stanza prima , seconda , ec« 
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SONETTO I. 



ARGOMENTO. 

Sono in marmo in potsnsa tutte le forme , così in donna ogni bene e 
ogni male. Adonqne se lo scultore cava del marmo altra che 1* im-f 
maginata, se incolpi ^ come chi da quella non felicità ma tormento. 



Non ha r ottimo artista alcun concetto, 
CV un marmo solo in se non circoscrìva 
Col suo soverchio , e solo a quello arriva 
La man che obbedisce all^ intelletto. 

Il mal ch^io fuggo, e 1 ben ch'io mi prometto. 
In te, donna leggiadra, aiterà* e diva, 
Tal si nasconde, e, perch' io più non viva, 
Contraria ho V arte al desiato effetto* 

Amor dunque non ha, né tua beltate , 
O fortuna, o durezza, o gran disdegno, 
Del mio mal colpa^ o mio destino, o sorte, 

Se dentro del tuo cor morte e pietate 

Porti in un tempo, e che U mio basso ingegno 
IHon sappia ardendo trame altro che morte. 
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SONETTO IL 



/ ARGOMENTO. 



Le beliezse di costei gli sono scala ali* eteme , nelle qaali s«le aver «ut» 

r anima contento e quiete. 



ie^»«- 



JNoN vider gli occhi miei cosa mortale^ 
Quando refìilse in me la prima face 
Dei tuoi sereni, e in lor ritrovar pace 
L^ alma sperò ^ che sempre al suo fin sale. 

Spiegando, ond' ella scese, in alto V ale, 
!Non pure intende al bel eh' agli occhi piace; 
Ma perchè è troppo debile e fallace , 
Trascende inver la forma universale. 

Io dico eh' air uom saggio quel che muore 
Porger quiete non può, né par s' aspetti 
Amar ciò che fa. U tempo cangiar pelo. 

Voglia sfrenata è 'l senso, e non amore, 
Che V alma uccide ; amor può far perfetti 
Gli animi qui , ma più perfetti in cielo. 



\ 
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SONETTO IH. 



ARGOMENTO. 

Tanto è a Dìo simìgliante la bellezza che 1* innamora, che a luì per quella 
trascende , e quivi ogni suo concetto e detto di lui s' inverà. 



JLa forza d^ nn bel Tolto al ciel mi sprona, 
Ch'altro in terra non è che mi diletti» 
E vivo ascendo tra gli spirti eletti , 
Grazia eh' ad uom mortai raro si dona. 

Sì ben col suo fattor V opra consuona, 
Ch' a lui mi levo per divin concetti, 
E quivi 'nformo i pensier tutti e i detti , 
Ardendo amando per gentil persona. 

Onde , se mai da due begli òcchi il guardo 
Torcer non so, conosco in lor la luce 
Che mi mostra la via eh' a Dio mi guide ; 

E se nel lume loro acceso io ardo, 
Nel nobil foco mio dolce riluce 
La gioia che nel cielo eterna ride. 
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SONETTO IV. 



ARGOMENTO. 

Siccome la divina gloria rìsplende in una parte più emetto aJtrove,*e 
maggiormente nella più somigliante ^ così il volto della sua donna ri- 
luce e s* imprime più nel cuore disposto a ricevere il suo splendore. 



OE sempre è solo e uà quel sol che muove , , 
E tempera , e corregge Y universo , 

Non sempre a noi si mostra per un verso , 
£ grazie spande variate e nuove. 

À me in un modo, ad altri in altro, e altrove 

• a 

Riluce e più e men sereno e terso , 
Secondo V egritudin che disperso 
Ha r intelletto alle divine piove. 

Così più chiaro splende , e più s' appiglia , 
Donna gentil, tuo volto e tuo valore 
Nel cor eh' è più capace,- e vi s'imprime. 

Ma se scarsa virtù Y alma ne piglia , 
£ che del lume tuo Y alto splendore 
Soverchiai vaso, e le mie forze oppriiine. .... 
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SONETTO V. 



ARGOMENTO. 

Se la bellezza cl*^nn ritratto gaasta è dal tempo , si ammirano le rcliqoije 
per quello clie fu 1* opera intera ; cosi , se sfiorano gli 9nni mortai 
bellezza , si ristora coli* idea di quella cbe mai non cangia. 



ae^ 



Molto diletta* al gusto intéro e sanò 
L^ opra della prim^ arte, che n^ assembra 
I volti e gli atti, e con sue vive membra 
Di cera, o terra, o pietra un corpo umano* 

Se poi ^1 tempo ingiurioso aspro e villano 
Lo rompe, o storce, o Ad tutto dismembra, 
La beltà che prim' era si rimembra 
Dentro '1 pensier che non Y accolse in vano. 

Similemente la tua gran behade, 

Ch^ esempio è di quel ben che U cìel fa adorno^ 
Mostroci in terra dalF artista etemo , 

Tenendo men col tempo e con V etade, 
Tanto avrà più nel mio desir soggiorno. 
Pensando al bel ch^età non cangia , o verno. 
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SONETTO VI. 



ARGOMENTO. 

L* amor suo è tutto intellettivo , mercè la divina grasia che gli die 
occKjo capace di scernere la bellezza vera della cua donna , negli 
occhi della quale fede il paradiso. 



JLa vita del mio amor non è '1 cuor mio ; 
Che r amor di ch^ io t^ amo è senza cuor^ 
Là volto ove mortai pieno d' errore 
Affetto esser non può:, né pensier rio. 

Amor nel dipartir Y alma da Dio 

Occhio sano me fece, e te splendore, 
Né sa non rivederlo in quel che muore 
Di te per nostro mal , mio gran desio. 

Come dal fuoco il caldo , esser diviso ; 
Non può U bel dall' etemo ; e là mia stima 
Esalta chi ne scende, e chi U somiglia. 

Veggendo ne' tuo' occhi il paradiso, 
Per ritornar là dove io t' amai prima , 
Ricorro ardendo sotto le tue ciglia. 



..j> 
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SONETTO VII. 



ARGOMENTO. 

Mirabili effetti in lui prodotti dugli occhi della sua donna , quando 
prima la vide : fuoco ^ pianto , desiderio d* un bene iìiori di se , e non 
saputo dove. 









JNoN SO se e' s' è V immaginata Incfe 
Del suo primo fattor, che V alma sefate, 
O se dalla memoria o dalla mente- 
Alcuna altra beltà nel cuor tralùce ; 

se neP alma ancor risplende e luce 
Del suo primiero stato il raggio ardente, 
Di se lasciando un non so che cocente, 
Ch' è forse quel eh' a pianger mi conduce. 

Quel eh' io sento e eh' io seggio , e chi ini guidi 
MfK:o o(m è, Uè so ben veder dove 
'Trovar mei possa> e par ch'altri me'l mostri. 

Questo, donna, m'awien poi eh' io vi vidi, 
Ch' un dolce amaro, un sì e no mi muove; 
Certo saranno stati gli occhi vostri. 



V 
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MADRIGALE I. 



ARGOMENTO. 

Per la gran lace sfavillante negli occhi di colei che F innamora , trascende 
coli* intelletto a bearsi nel primo amore. 



O ^ £ G L I è che d^ uom mortai giusto desìo 
Porti dal mondo a Dio^ 
Principio etemp^ alcuna cosa bella, 
Tale esser credo il. mio, però che quella 
Donna, per cui ogni altra cosa obblio, 
Opra ammiro gentil del suo fattore, 
Né d^ altro, amando, ella sei vede, ho cu^a. 

• f 

Ned è gran meraviglia, 
Perch' effetto non è del valor mio 

Se Pralma ipec natura. 
Che per gli occhi invaghita scende fiiore , 
S^ appoggia agli occhi a cui si rassomiglia, 
E per quelli ascendendo al primo amore , 
Come a suo fin, loro ammirando onora; 
Ch' amar dee V opra chi 1 suo fabro adora. 
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SONETTO Vili. 



ARGOMENTO. 

Maravigliosi effetti del nobile amore , e sue disformitii dal sensuale. 



JNoN è colpa mai sempre empia e mortale 
Per immensa bellezza un grande amore, 
Se poi si lascia rammollito il cuore 
Si, che U penetri un bel divino strale. 

Amore sveglia , e muove , e impenna Y ale 
Per alto volo , ed è spesso il suo ardore 
Il primo grado ond' al suo creatore , 
Non ben contenta qui , Y anima sale. 

V amor che di te parla ^ in alta aspira , 
Ned è vano e caduco ; e mal conviensi 
Àrder per altro a cuor saggio e gentile ; 

V un tira al cielo, e Y altro a terra tira: 
Neir alma F un, Y altro abita nei sensi, 
£ r arco volge a segno e basso e vile«^ 
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SONETTO IX. 



ARGOMENTO. 

t 

Una speranza certa va col nobile amore , ma fallace è qaeUa che il caduco 

accompagna. 



Bei? può talor col mio ardente desia 
Salir la speme, e non esser fallace ; 
Che , s^ ogni nostro affetto al ciel dispiace, 
Fatto a che fine avrebbe ^1 mondo Iddio ? 

Qual più giusta cagion delF amarti io, • 
Che render gloria a quell' eterna pace 
Onde pende il divin che di te piace, 
E eh' ogni cor gentil fa casto e pio ? 

Fallace speme ha. sol V amor che muore 
Con la beltà che scema a ciascun' ora , 
Perch' è suggetto al variar d' un viso. 

Certa è ben quella in un pudico cuore, 
, Che per cangiar di scorza non si sfiora 
INiè langue^ e qui caparra il paradiso. 



/ 
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SONETTO X. 



ARGOMENTO. 

I^OD. è possìbile vedere alcuna bellezza e non amarla. Beato chi paò per 
quella trascendere alla dWina ! misero chi nel breve uman contento 
si ferma ! 






X ASSA per gli occhi al caore in un momento 
Di beliate ogni obbietto e leggiadria 
Per sì piana, ed aperta, e larga via, 
Che ^nvan forza il contrasta e ardimento. 

Ond' io dubbio fra me temo, e pavento 
L' error eh' ogni alma dal suo fin desvia, 
Né so qùal vista tra i mortali sia. 
Che non si fermi al breve uman contento. 

Pochi s^ alzano al cielo ; a chiutique vive 
D' amor nel fuoco e bee del suo veleno, 
( Poiché fatale è aixiore al viver dato) 

Se grazia ìiól trasporta afll' alte e dive 
Bellezze , e i desir là volti non sieno , 
Oh che miseria è V amoroso stato ! 



12 RIME DI MIGHELAGNOLO 



MADRIGALE IJ. 



ARGOMENTO. 

'!Non può levarsi ali* altezza della sua donna , s* ella Aon discende al 
' segno de* mortali. 



All^ alto tuo lucente diadema, 

Per la strada erta e lunga , 

Non è, donna, chi giunga, 
S^ umiltà non vi apponi e cortesia. 
Tuo salir cresce, e U mio valore scema ^ 
E la lena mi manca a mezza via. 

Che tua beltà pur sia 
Superna , perch^ al cor diletto renda , 
Ch* è d' ogni rara altezza avido e vago, 
Bramo ; ma , se dell* alma leggiadria 
Debbo gioir, convien cV ella discenda 
Là dove aggiungo, e dove sol m^ appago. 
Né sdegno incontro a me, donna, ti prenda, 

S' alzar non sommi a si sublime stato ; 

I 

£ perdona a te stessa il mio pec^oito.; 



BUONARROTI. l3 



MADRIGALE III. 



ÀRGOMEItTO. 

]Non sì può difendere dal poc sente lume degli occhi di costei f onde 

saetta Amore. 



vtHI è quel che per forza a te mi mena 
Legato e stretto, e son lìbero e sciolto ? 
Se tu incateni altrui senza catena, 
E d^ invisibil laccio il cor m' hai 'nvolto, 
Chi mi difenderà dal tuo bel volto. 

Chi dal vivo splendore 
Degli occhi onde saetta armato Amore ? 



-\ 



l6 RIME DI MIGHELAGNOLO 



SONETTO XL 



ARGOMENTO. 

Chiede il Poeta ad Amore perchè vegga ognor piCi bella la donna sna ; 
e* risponde , che qnell* incremento di bellessa lo riceve dall* alto fonte 
d* ogni bello , ov* ella s* accende e si fa divina. 



P. Dimmi di grazia, Amor, se gli occhi miei 
Veggono '1 ver della beltà eh' io miro, 
O s' io V ho deulro il cor, cV ovunque io giro, 
Veggio più bello il volto di costei. 

Tu '1 dei saper, poiché tu vien con lei 
A tonni ogni mia pace , ond' io m' adiro ; 
Benché né meno un sol breve sospiro , 
Né meno ardente foco chiederei. 

A. La beltà che tu vedi é ben da quella; 
Ma cresce poi AC a miglior loco sale , 
Se per gli occhi mortali alF alma corre ; 

Quivi si fa divina , onesta , e bella , 
Come a se simil vuol cosa immortale; 
Questa, e non quella, agli occhi tuoi precorre. 



BUONARROTI. 



'7 



MADRIGALE VI. 



ARGOMENTO. 

Desideroso di vivere , forsa è che ami la sua donna ^ alla quale ha dato 

tutto il suo cuore. 



In te me veggio, e di lontan mi chiamo 
Per appressarmi al cielo onde derivo , 
E per le spezie a te mi^ esca arrivo , 
Come pesce per fil tirato air amo. 
£ perchè) come nato, viver bramo, 
Se diviso il Huo cuore è scarso pegno 
Di vita, a te n^ ho date ambe le parti, 
Ond^ io resto, e tu U sai, niente o poco. 
£ s^ un^ alma infra due tende al più degno. 
Vago ognor più del mio beato fuoco , 
M^ è forza, s^ io vo^ viver, sempre amarti. 



2 
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dSBa 



MADRIGALE I. 



ARGOMENTO. 

Per la gran lace sfavillante negli occhi di colei che 1* innamora , trascende 
coli* intelletto a bearsi nel primo amore. 



O ^ £ G L I è che d^ uom mortai giusto desio 
Porti dal mondo a Dio , 
Principio etemp^ alcuna cosa bella, 
Tale esser credo il. mio, però che quella 
Donna, per cui ogni altra cosa obblio, 
Opra ammiro gentil del suo fattore, 
Né d' altro, amando, ella sei vede, ho cui^. 

« 

Ned è gran meraviglia, 
Perch' efifetto non è del valor mio 

. Se I-alma iper natura. 
Che per gli occhi invaghita scende fiiore , 
S' appoggia agli occhi a cui si rassomiglia, 
£ per quelli ascendendo al primo amore , 
Come a suo fin, loro ammirando onora; 
Ch' amar dee V opra chi 1 suo f^ibro adora. 



BUONARROTI., 



SONETTO Vili. 



ARGOMENTO. 

BIanTÌ^^io« effetti dd nobile amore , e toe disformila dal seoHuIc. 



JNoN è colpa mai sempre empia e mortale 
Per immensa hftlwja un grande amore, 
Se poi si lascia rammollito il cuore 
Si, che 1 penetri mi bd diróio strale. 

Amore sveg^, e muore, e impernia V ale 
Per alto t<4o^ ed è spesso il suo ardore 
n primo grado ood^ al suo creatore, 
Kon bea contenta qui, V anima saie. 

U amor che di te parla, in ako a^ira , 
?$ed è vano e cmLudo ; e mal convieMi 
Arder per altro a cuor saggio e gentile; 

U un tira al delo^ e Y altro a terra tira : 
KdT ahna Y un, Y altro abita nei «sui, 
£ r arco 'vcJige a segno e basso e vile^ 



IO RIME DI -MIGHELAGNOLO 



SONETTO IX. 



ARGOMENTO. 

Una speranza cerU va col nobile amore , ma fallace è qaella che il caduco 

accompagna. 



Bei? può talor col mio ardente desia 
Salir la speme , e non esser fallace ; 
Che , s^ ogni nostro affetto al ciel dispiace, 
Fatto a che fine avrebbe U mondo Iddìo? 

Qual più giusta cagion delF amarti io. 
Che render gloria a quell^ eterna pace 
Onde pende il divin che di te piace, 
E ch^ ogni cor gentil fa casto e pio ? 

Fallace speme ha. sol V amor che muore 
Con la beltà che scema a ciascun^ ora , 
Perch' è suggetto al variar d' un viso. 

Certa è ben quella in un pudico cuore, 
, Che per cangiar di scorza non si sfiora 
INiè langue^ e qui caparra il para£so. 



BUONARROTI. 21 



MADRIGALE X- 



ARGOMENTO. 

Ix» scalpello, levaiiclo via ti sopercbìo in pibtra dora, fa apparif e labeHa 
immagiiie che ti si cela ; ui puoi ^o^' ìov via da me la seoraa ebe im- 
prigiona in me virlù e ragione.. 



OICCOME per levar, donna, si pone 

In salda pietra dura - 

Una viva figura, 
Che là più cresce ù^ più la pietra sceme ;- 
Tal, s^ opre in me son buone, 

Keir anima ch^ oppressa il suo fin teme ^ 
Cela il soperchio della propria carne 
Con r inculta sua vile e dura scorda. 

Ma tu dalle mie estreme 

Parti quel puoi levarne ^ 
Che lega m me ragion, virtute , e fi)rsa. 



' \ » 



22 RtME Di KICHELAGNOLO 



MADRIGALE XL 



ARGOMENTO. 

Teme, allontanandosi dalla 804. donna ^ di morire; alla quale » per ri- 
membranza delle sue longlie pènot lascia in pegno il cuore. 



C OME avrò mai vlrtute, 

1 . • • ■ . 

Tolto da voi , dì sostenermi in vita , 

S^ io non posso al partir chiedervi aita ? 

Quei pianti, quei. singulti, e quei sospiri, 

Ch^ a voi U mio cor dolente accompagnaro , 

Madonna, dipramente dimostraro 

La mia propmqua morte e i miei martiri 

Ma se fia ver che per assenza mai 

Mia fedel servitù vi sia in obblio , 

Pei^ rimembranza de' miei lunghi guai. 

Vi lascio in pegno il cuor che noijL è mio. 



BUONARROTI. !23 



SB 



SONETTO XII. 



ARGOMENfO. 

Non può uè pensare , né volere , né a<loperare se non per meczo dell» 

donna sua. 



Veggio co^ bei vostri occhi un dolce lùthe , 
Che co^ miei ciechi già veder non posso ; 
Porto co^ vostri passi un pondo addosso, 
Che de^ miei stanchi non & mai costume^ 

Volo con le voslr^ ali senza piume , 

Col vostro ingegno al ciel sempre son mòs^so , ' 
Dal vostro arbitrio son pallido e rosso , 
Freddo al sol , caldo alle più fredde brume. 

Nel voler vostro sta la voglia mia, 
I miei pensier nel cuor vostro si fanno, 
Kel Vostro spirto son le; mie parole. 

Come luna per se sembra cV io sia , 

Che gli occhi nostri in ciel veder non sanno , 
Se non quel tanto che n^ accende il sole. 



24 RIME DI MIGHELAGNOLO 



SONETTO XIII. 



ARGOMENTO. 

Rammemorando la bellezza della sua donna , la vede tale , che non la 
può r anima sostenere. Rincorato da Amore truovasi il cuore fra due 
morti, e sente 1* anima ^^enir meno per ciò che P avrebbe a scampare. 



Mentre ch^ alla beltà cV io vidi in prima 
L^ alma avvicino, che per gli occhi vede, 
L' immagin dentro cresce, e quella cede, 
Che in se diffida, e sua virtù non stima. 

Amor ch^ adopra ogni suo ingegno e lima , 
Perch' io pur viva ancora, a me sen riede, 
£ studia V alma di riporre in sede , 
Che sol la forza sua regge e sublima. 

Io conosco i miei danni e U vero intendo. 
Che, mentre a mia difesa s'arma Amore, 
M' ancide eì stesso , e più, se più m' arrendo. 

In mezzo di due morti ho stretto il cuore, 
Da quella io fuggo, e questa non comprendo, 
£ nello scampo suo V alma si muore. 



BUONARROTI. 25 



SONETTO XIV. 



ARGOMENTO. 

dorrebbe potere immaginare alcuna figura sì bella , che gli fosse come 
uno scado contro la nemica beltà che lo siegue per tutto, come Fombra 
il corpo. 



JNoN SO figura alcuna ìmmàginanni, 
O di nud* ombra o di terrestre spoglia, 
Col più alto pensier, tal che mia voglia 
Contro alla tua beltà di quella s^ armi ; 

Che, da te scevro, tanto cader panni, 
Che U cor d' ogni valor si priva e spoglia; 
Sicché pensando di scemar mia doglia, 
L' accresco, ond^ ella morte viene a darmi. 

Però non vai che più sproni mia fuga. 
Mentre mi segue la beltà nemica , 
Che U men dal più veloce non si scosta. 

Amor con le sue man gli occhi mi asciuga > 
Promettendomi dolce ogni &tica; 
Che cosa vii non è che tanto costa. 



26 RIME DI MICHELAGMOLO 



MADRIGALE XII. 



ARGOMENTO. 



Tolto a se medesimo da quella il cai bel volto lo stiblima tanto d* uno 
in altro desiderio , gli viene di se pieti^, pensando a quello che egli era 
prima y e ogni altra bellezza pargli un lume. spento. 



U K nume in una donna, anzi uno dio , 

Per la sua lingua parla ; 

Ond' io per ascoltarla 
Si mi trasformo, cV io non son più mio. 

Or veggio ben, poi eh' io 

A me da là. fui tolto, 
Quanto a mio danno a me stesso fui caro ; 
E così imparo aver di me pietate. 

D' un in altro desio 

Si m' innalza il bel volto , 
Ch' io veggio morte in ogni altra beltate. 

O donna , che passate 
Per acqua e fuoco V alme ai lieti giorni, 
Deh fate eh' a me stesso io più non tomi. 



BUONARROTI. 27 



SONETTO XV. 



ARGOMENTO. 

Non può seguir la soa donna altrimenti che col pensiero , ma sol di 

qaesta vista si gloria ed è contento. v 



Jden posson gli occhi miei presso e lontano 
Veder come risplende il tuo bel volto y 
Ma, mentre i passi a te seguir rivolto, 
Spesso le tue beli' orme io cerco invano. 

V anima , V intelletto intero e sano 
Per gli occhi ascende più libero e sciolto 
Air alta tua beltà, ma V ardor molto 
Kon dà tal privilegio al corpo umano 

Grave e mortai, sicché mal segue poi 
Senza ale aver d' un^ angeletta il volo , 
£ della vista sol si gloria e loda. 

Deh , se tu puoi nel ciel quanto tra noi , 
Fa di mie membra tutte un occhio solo, 
Né fia parte in me poi che non d goda.. 



:i8 RIME DI MICHELAGNQLO 



MADRIGALE XIIL 



ARGOMENTO. 

^peMo negli occhi di costei gli pare clie ved* fallirgli la speraiut deUa 
bramata felicità , perocché nell* incontro degli sguardi non vede quello 
dei cuori. 



Quanto più fuggo ed odio ognor me stesso ^ 
Tanto a te, donna, con verace speme 

' Ricorro , e vie men teme 

L^ alma per me , quanto a te son più presso. 

A quel che U ciel promesso 

M^ ha nel tuo volto aspiro, 
£ ne^ begli occhi tuoi pieni di pace. 

Bea mi si mostra spesso , 

Mentre in lor questi giro , 
Da quel cV io spero in lor tuo cor fallace. 

Luci non mai vedute, 
E da non mai veder quant' è '1 desio , 

Deh, quando in voi rimiro , 
Come lo sguardo , ancor per mia salute 
Venga e s' incontri il vostro cuor 'col mio* 



BUONARROTI. 29 



MADRIGALE XIV. 



ARGOMENTO. 

Ogni effetto h proporzionato alla sna cagione ; quella ch'egli ama è sopra 
ogni altra pniova dell^ natura, però il male come il bene che gli viene 
eia lei non ha pari. 



JN AT UR A Ogni valore , 

Ogni bellezza in donna ed in donzella 

Pose 9 a &r di se prova , insino a quella 

Gh' oggi in un punto m^ arde e agghiaccia il cuore. 

Dunque al mio gran dolore 
]Non sofferse simile uomo alcun mai 

Dolor, che^l pianto e i guai 
Han da maggior cagion più grave effetto. 

Cosi poi nel diletto 

E nella gioia mia 
]Non fu più di me lieto alcun, né fìa. 



3o RIME DI MIGHELAGNOLO 



SONETTO XVL 



ARGOMENTO. 

Si maraviglia di provare effetti sì contrarj alla cagion loro. Fredda è 
sua donna , e Tarde ; in lei sta ogni benq ^ e gliene torna ogni male. 



••< 



Sento d' un freddo aspetto un fuoco acceso, 
Che lontan m^ arde e se medesmo agghiaccia , 
Trovo una forza in due leggiadre braccia , 
Che muove senza moto ogni altro peso. 

Unico spirto e da me solo inteso , 

Che non ha morte , morte altrui procaccia ; 
Veggio e provo chi sciolto il cor m' allaccia, 
£ da chi giova sol mi sento offeso. 

Com^ esser, donna, può che d^ un bel volto 
Ne porti '1 mio così contrarj effetti , 
Se mal può chi non ha porgere altrui f 

Onde, al mio viver lieto che m' hai tolto , 
Fa forse come'l sol, se me'l permetti, 
Ch^accendeU mondo, e non è caldo lui. 



BUONARROTI. 3l 



SONETTO XVII. 



ARGOMENTO. 

Misero chi ò ferito da Amore ! fìiggite adunque, o amanti , fuggite 1* anio> 
roso strale , che una volta discoccato non V è più riparo. 



B BW 



r U G G I T E , amanti , Amor , fuggite il fuoco ; 
Suo 'ncendio è aspro , e la piaga è mortale. 
Chi per tempo noi fugge , indi non vale 
Né forza, né ragion, né mutar loco. 

Fuggite, che U mio esempio or non fia poco, 
Per quel che mi feri possente strale ; 
Leggete in me qual sarà U vostro male , 
Qual sarà V empio e dispietato gioco. 

Fuggite, e non tardate, al primo sguardo; 
Ch' io pensai d' ogni tempo aver accordo , 
Or sento , e voi '1 vedete , com' i* ardo. 

Stolto chi , per desio fallace , e ingordo 
D^ una vaga beltade , incontro al dardo 
Sen va d^Àmor, cieco al suo bene e sordo ! 



-r-^ 
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MADRIGALE XV. 



ARGOMENTO- 



Mirando la sua donna il volto suo disformato dal dolore , ella si fa più 
bella. Per questa temperanza del suo duolo con la vista di lei di bel- 
lezza maggiore , egli acquista forza a sostenere il suo gran martire. 



Quanto più par che maggior duolo io senta, 

Se col viso vel mostro , 
Senza trovar mercè , più par eh' al vostro 
Beltà s' aggiunga, e '1 duol dolce diventa. 

Ben fa chi mi tormenta , 

Se in parte vi fa bella 

Della mia pena ria. 

Se U mio mal vi contenta , 

Mia dolce e fiera stella , 
Che farà dunque con la morte mia i' 

Ma s' è pur ver che sia 
Vostra beltà dall' aspro mio martire , 

E sol manchi il morire , 
Morend' io , morrà vostra leggiadrìa. 



;^ BUONARHOTf. 
Fate che '1 duolo stia ,..-_. 

Mai sempre viyo por iiif»i ^stro danno. 
Ma se più bella al maggior mio mal sete , 
Non ha r anima mia più dolce quiete ; 
Ch' un gran piacer sostiene Ha grande affanno. 



d3 
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^ RIME DI MICBELAGNOLO 



SONETTO XVIII. 



ARGOMENTO. 

U suo duolo viene da immutabile volere , adunque è inutile ogni sfogo. 
Molte non si schiva ; a che dunque bramarla, tanto più die man pe^ 
uosa si fiffà incontrandola per costei ? 



A che più debbo ornai Y intensa voglia 
Sfogar con pianti e con parole meste , 
Se U ciel, quando d^ affanni un' alma veste, 
Tardi o per tempo mai non ne la spoglia ? 

A che^l cor lasso di morir m' invoglia, 
S' altri pjir dee morir ? Ma ben per queste 
Luci men fian V estreme ore moleste , 
Ch' ogni altro ben vai men eh' una mia doglia. 

E però U colpo volentier ne involo, 

Kon pur non fuggo, e son già destinato 
Esempio nuovo d' infelice duolo. ^ . 

Se dunque nei tormenti io son beato , 
Maraviglia non è i^e, inerme e solo, 
Ardito incontro un cor di virtà armato. 



BUONARROTI. ^5 



SONETTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Se nell'altra vita ayer deb^ la mercede dei tanti af&nni da kn suste- 
Bttti f Tenga e tosto 1* ultimo de' giwni tuoL 



OE nel volto per gli occhi il cuor si vede, 
Usser^ donna , ti può già manifesto 
Il mio profondo incendio, e vàglia or questo, 
Senza altri preghi, a domandar mercéde.^ 



«> 



Ma forse tua pietà, con maggior fede 

■• 

Ch^ io non penso , risguarda il fuoco onesto , . 
E quel desio eh* a ben oprar m* Ka desto , 
Come grazia eh* abbonda a chi ben cliiede. 

felice quel dì ! se questo è certo , 

Ferminsi in un momento il tempo e T ore , 
E U sol non segua più sua antica traccia , 

Perch* io h* accoglia , che tanto ho sofferto , 
Il desiato mio pegno' d* amore 
Per mai sempre fruir nelle mie braccia. 



36 RIME DI MIGHELAGNOLO 



MADRIGALE XVI. 



ARGOMENTO. 

, Si sottopone Tolontarìo al giogo , bramoso che duri il sao martire , sic» 
come quello che lo scampa da morte , benché , durando il tormento , 
non potrà mai né pur per morte finire. 



Porgo umllmeate alF aspro g^ogo il collo, 
Il volto lieto alla fortuna ria, 

Ed alla donna, mia 
Nemica , il cor di fede e foco pieno. 

Né dal martìr mi crollo , 
Anzi ognor temo non mi venga meno ; 
Ma se U tuo sguardo , or rigido or sereno, 
Cibo e vita mi fa d^ un gran martire, 
Quando, donna, giammai potrò morire? 



/ 
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MADRIGALE XVII. 



ARGOMENTO. 

Quanto pi& ÌBjciìideKsca con lui Amore, tanto più lo sprona » Turtà* Se 
tratto tratto dà tregua a* suoi pianti fingosciosi, sente co* suoi martisì 
venirgli meno la vita. 



ri ON mi posso tener, né voglio, Amore, 
Crescendo il tuo fbrore, 
Ch' io non te '1 dica e ginri : 
Quanto più inasprì e indurì ^ 

A più virtù V alma consigli e sproni ; 
T^ , se talpr perdoni 

Alla mia morte, agli angosciosi pianti^ 
Come colui che muore. 
Dentro mi sento il cuore 

Mancar , maìicando i miei tormenti tanti. 
Ocelli lucenti e santi. 

Nei miei dolci martir per voi s^ impara 

Com^ esser può talór la morte cara« 



3$ RIME DI MIGH9LAGN0L0 



SONETTO XX. 



ARGOMENTO. 

Sì ripiglia natura le bellezze che scema il tempo in costei , onde riyo« 
•tme mi altro ben nato cuore; e raccoglie ancora la sue lagrime e i 
fOfptfi per fiume dono a forte pia felice amante. 



Perché le tue bellezze al mondo sieho 
In donna più ccurte^e e ide mm^ àfi^9^f * 
Gredo se ne ripigli la najbi^ v 
Tutte quelle cVognoi^ ti YttugQ^ ^?l!!^^ > ' 

E serbi a riformar del tuo sereno 
£ diyin volto una gentil figura 
In cielo , e sia d^ Amor perpetua cura 
Vestirne un cor di grazia e pietà pieno ; 

£ prenda insieme i is^ì sospyri^ ai^CQra , 
£ le lacrime j^arte ii^ uno accoglia^ 
£ doni a chi quelle ami mC altra, volta .^ 

Forse cV ei, più di me felice, alloca 
Lei moverà con la mia propria doglia , 
Né fia spersa la grazia eh* or m* è tolta. 



BUORARlitOTf. •' 3^ 
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]VLAiTOI6^ALE.5X;t, 



ÌIK66M8I970. 

Per U IiM^ pvBtka degB auit » e peri^ g^ 7;q^>0|. i^rm» «iffo, 4q«ItoMtti 
por ona viva figura in pietra;, coél pali:^.(|;ìfW|a ii).^ IF^<>^ fipeni >" 
costei ; aduiKjae ella debb* esser veqi^Ì9t;|^ prf99« a «arte. 



Negli anni moljtl e itdIejnj»Ite'p9oiv9y 
Cercando^ il sag]^Gr alvhaoi^ fHtBoèUo- «slii^ 

Yeccliicv t già preasa a mattei »^ittft dwa 

SimiLmcpt^nat^i^^ — 

DI tempo in tempo, ed' ma m altra WItPv 
S' al sommo , errando , di b^euH: è 
Nel tao divino è vecchia e dee j^^vit^ 
Onde kr tema rn^Llp: . 

Con la beltà co9Bgi1i^a^ ..,'. .ì . . 
Di stranio cibo pasce Utmiadewrais' :;-' 

Né so pensar né dil« .....: : ,.- ■ . 
Qual nnoca,.0^OYÌ più, .visto il tuo ai»petlo^ • 
'1 fin dell' universo., o '1 gran diletto. 



I ♦ 






4^ RIM'E l)I<9rfCH£IA«]!IOIO 



MimiaTl 



.l]!n5mrRl(i\£E XI^: 



ARGOMBNTO- 

PIft Ttttir i'^ «Mito per iWrfiffe àiàipoii'a dettk «MdeM'die glilk^tMitr^ 
' ' ma ^itó»i»Xi M XttffintV'sdtitipW coH' imnjii^ttis Mia sdi iinà» , 
dte a temp6'gH'(ik T&Àifg^rè*!n cdon. ' 



Il mio refai^Oyrr^lltìMiO'ìdio èéàkl^o''^" 

<<^l più SÌWrfftiò 'forttJ?i>'" *' '-' = • ' 
È il piangere e 1 pregfiffé, è tMfit^'ifi^ idt¥. '^ - 
Amore e G^tfdekà m^ìoia pósto il éatbpo >,- '' 
L^ un s^ arma dì pietà , V iltèàAì teorte*;' " ' 
Quesfaf W àtièidév é'^élifiitiUM iri'Vft^.^ ' 

Tentaci pa!^'t^é'Ml|>cÌl^'giò^aMl^ -- ' ' 

Kù volte per andarét^V' '''' * ' 
S è mossa, là dov^ esser èempreitpe^;'- 

Ma IMoftttlj^è Verit, 
Della qiial vivo, allor ^sòi*ì(è al c^oìf«; 
Percbè da morte Von sia vinto-Amore. ' 



BUONARROTI. 4^ 



SE 



MADRIGALE XX. 



ARGOMENTO. 

I non felici «manti .jeU^ono desiderar di morire , solo mezso di por fine 

1 

ai loro affanni. 



OE, in vece del gioir, gli afi&nni e i pianti 
Tu brami, Amor V m^è caro ogni tao strale ; 

Che .fira la. morte é il male 
Non dona il tempo pure un ibrere spzìo. 
Perchè 1 morire ai noo feKci amanti 
Risparmia il duolo, ed è minor k> strazio. 

Ond^ .io:pttt ti ringrazio 
Della mia morte per traimi dji doglie ; 
CV ogni malsana chi k vita I toglie. 
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MADRIGALE XV. 



ARGOMENTO. 



Mirando la sua donna il volto suo disformato dal dolore , ella si fa più 
bella. Per questa temperanza del suo duolo con la vista di lei di bel- 
lezza maggiore , egli acquista forza a sostenere il suo gran martire. 



Quanto più par che maggior duolo io senta , 

Se col VISO vel mostro , 
Senza trovar mercè , più par eh* al vostro 
Beltà s' aggiunga, e 1 duol dolce diventa. 

Ben fa chi mi tormenta , 

Se in parte vi fa bella 

Della mia pena ria. 

Se '1 mio mal vi contenta , 

Mia dolce e fiera stella , 
Che farà dunque con la morte mia ? 

Ma s' è pur ver che sia 
Vostra beltà dall' aspro mio martire , 

E sol manchi il morire , 
Morend* io , morrà vostra leggiadria. 
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Fate che .1 duolo stia 

Mai sempre Yivp pc;r m^ mostro danno. 
Ma se più bella al maggior mio mal sete , 
Non ha V anima mia più dolce quiete ; 
Ch^ un gran piacer sostiene un grande affanno* 



33 
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SONETTO XVIII. 



ARGOMENTO. 

Il SUO dado viene da immutabile volere, adunque è inutile ogni sfogo. 
Morte non si tcbiva ; a che dunque bramarla, tanto più che mcn pe-^ 
Aosa si fiffà incontrandola per costei ? 



A che più debbo ornai Y intensa voglia 
Sfogar con pianti e con parole meste , 
Se U ciel, quando d^ affanni un^ alma veste, 
Tardi o per tempo mai non ne la spoglia ? 

A che^l cor lasso di morir m^ invoglia, 
S^ altri pjir dee morir ? Ma ben per queste 
Luci men fian V estreme ore moleste , 
CV ogni altro ben vai men cV una mia doglia. 

E però U colpo volentier ne involo , 

Non pur non fuggo, e son già destinato 
Esempio nuovo d^ infelice duolo. « . 

Se dunque nei tormenti io son beato , 
Maraviglia non è i$e, inerme e solo, 
Ardito incontro un cor di virtù armato. 
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SONETTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Se D^*altn vita arer dcl^ 1» mercede dei Unti aifiumi da lai toste- 
■nti f Tenga e tosto 1* ultimo de* giorni saoL 



OE nel volto per gli occhi il cuor si vede, 
£sser^ donna , ti può già manifesto 
Il mio profondo incendio, e vàglia or questo, 
Senza altri preghi, a domandar mercéde.^ 

4 

Ma forse tua pietà, con maggior fede 

Gh^ io non penso , risguarda il fuoco onesto , . 
£ quel desio eh* a hen oprar m* ha desto , 
Come grazia cV abbonda a chi ben chiede. 

felice quel dì ! se qiiesto è certo , 

Ferminsi in un momento il tempo e V ore , 
£ U sol non segua più sua antica traccia , 

PercV io h* accoglia , che tanto ho sofferto , 
Il desiato mio pegno' d* amore 
Per mai sempre fruir nelle mie braccia. 
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MADRIGALE XXIII 



ARGOMENTO. 

H cor lieto & bello il volto ; il tristo il deforma. Adan^e costei m'allieti y 

e poi ritrarrò lei bella. 



0£ dal cor lieto divien bello il volto, 

E dal tristo difforme , 

£ s* a dìstingaer molto 

Fatti for gli occhi miei 

Della mia chiara stella 
Il bel dal bel con sue diverse fórme , 

In danno suo costei, 

Sovra )e belle bella, 
Mi & doglioso , e il prende in gioco , e spesso 
Dicemi che 1 pallor mio dal cor viene. 
Che 8^ è natura altrui pingèr se stesso , 
Ed in ogni opra palesar Y affetto , 

Mentr^ io dipingo lei , 
Qual la farò s^ afflitto ella mi tiene ? 

Rasserenimi ^1 petto , 
Ed io la ritrarrò col viso asciutto, 
Lei farò bella , e in me scemerò 'l bmtto. 
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SONETTO XXI 



ARGOMENTO. 

I 

Tenta sedur )a sua donna colla Ituinga ^hstyivtr m e lei in pietra ancor 
dopo- la morte , la cui ragione là oltre non si stende. 



LìOM' esser, donna, pnote, e pur se '1 vede 
La lunga esperienza, che più dura 
Immagin viva in pietra alpestre e dura , 
Che U suo fattor, che morte in breve fiede?. 

La cagione alP effetto inferma cede , 
Ed è dall^ arte vinta la natura ; 
Io U so cV amica ho sì V ahna scultura, ^ 
E veggo il tempo omai rompermi fede. 

Forse ad amendue noi dar lunga vita 

Posso , o vuoi nei colori , o vuoi nei sassi , 
Rassembrando di noi V affetto e U volto ; 

Sicché , miir anni dopo la partita , 
Quanto tu bella fosti ed io t^ amassi 
Si veggia, e come a amarti io non fui stolto 
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fBmm 



SO N Etto XXIL 



ARGOMENTO. 



D w wiiU a i iflipii cbt frano ftdii iffliiiliibldbile e recipf'Mo «mof«v il 
qutie né fiwaui pét téaiparfaè jper «lorte si diMolveé 



d* u N casto amor , s^ mia ]^ietà superila , 
S^ uDa fortuna infra duo amanti eguale , 
Cui sia comune oghor la gioia e U male , 
Quando uno spirto sol due cor gotetna ; 

S' una anima in duo corpi fetta etema, 
Ambo levando al cielo e con pari ale^ 
S^ un simil fuoco , ed un conforme sthJe 
Ch^ altamente in due sen vive e s* intema ; 

S^ amar Y un Y altro , e nessun mai se stesso , 
Sol desiando amor d^ amor mercede , 
E se quel che vuol Y un F altro precorre, 

A scambievole imperio sottottiesso , 
Son segni pur di indissolubìl fede , 
Or potrà sdegnò tanto nodo sciorre ? 



jlUOKARROTI. 4? 



MADRIGALE XXIV. 



AUGOMENtO. 

Sono ÌA doafta dtOM fari» »«i bcUe , le quali •' baano {Mire ad mM^, 
peraccLè dall' annoMa. dì qvéile aollc fik Mia nam la ^rfana 
bcUcsza. 



Se iu donna alcmia p^rte è che sia bella, 
Quantunque altre sìen brutte, 
Debb' io amarle tutte, 

t 

Nutrito dal piacer eh* io trovo in quella ? 
La parte men. gradita , che s* appdla 

Alla ragion , pur vuole , 
Mentre V intera^ gioia per lei s^ aUrista , 
Che r innocente error si scusi ed ami. 

Amor che mi favelk . 

Della noiosa vista ^ 

Com^ irato dir suole , 
Che nel suo regno non si vuol richiami^ 
' EU ciel7)ur vuol cbMo brami 
Q^el che non piace , perchè in voglia umana 
y uso , amandosi 1 bello , il brutto sana. 



/ 
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CAPITOLO I 



ARGOMENTO. 

Dìipen della pietà della sua donna , le cai celestiali belleiie gli dan 
morte. Pur è risolato d*amar lei sola ; ^rando ehe^ te cedono Taltre 
donne alla menzogna , la saa cederà al vero. 



X OIGHÈ d^ Ogni mia speme il verde i spento,' 
Né pietà del mio mal ti stringe o move , 
£ godi ognor vie più del mio tormento , 

In chi spero trovar mercede , o dove 

Rivolgo i preghi, e in chi fia ch^ io mi fide 5 

Se te non vincon di mia fè le prove ? 

Amor , che le question nostre recide , 

Giudice invoco , e , sMo mi doglio a torto , 
Dia r arco in mano a chi di me si ride. 

Chi è prigion, chi è presso ad esser morto, io 

Al tribunal del suo signor s^ appella , 
Benché tiranno ìn^usto o poco accorto. 

donna , sovra V altre belle bella , 

Come può chi t' onora , adora , e serve , 

Farti schiva, &gace, altera , e fella? i5 
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voglie rigidìdsime e proterve» 
O anima di giel , che più s^ agghiaccia 
Più presso al faoco dov^ amor più ferve ; 
reste ad uccider, crude e fiere braccia, 
Mani a schernir chi per voi muor si pronte , 20 
Occhi volti a beffar chi più s^ allaccia; 
ISelIezze senza numer chiare e conte, 
Nobiltà vera, onor, virtù del cielo. 
Che fossero altrui danni , ingiurie, ed onte 

J^on credei già , ma provvidente zelo , aS 

£ divina mercè, sol per mostrarci 
Qual vita fia , sciolto il corporeo velo. 

Ma tu, ingrata, che fede puoi donarci 
Con tua beltà delle cose divine , 
Vivi qui sol per morte e strazio darci. 3o 

Chi mandata è dal ciel solo per fine 
D' altrui giovare, e U niega, ahi, ben è degna 
Delle sue si , non delP altrui rovine. 

Ma ^1 ben che tu m^ ascondi , Amor m^ insegna, 
E vuol eh' io te '1 rimembri e te '1 dimostri, 35 
Acciocché di perdon non resti indegna. 

Movanti onestamente i vivi inchiostri. 

Pregia me, pregia il mondo a cui se' bdla, 
Né schivar, benché bassi, i merti nostri. 

£ '1 fin di chi ha virtù giovar con ella , 40 

£ vien più ad uopo dov' elP é più rara ; 

4 
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Che più luce fra V omblpe accesa stella. ^ 

Tu se' pur di te stessa troppo arata, 
Tal che m' uccidi e ne rèsti impunita , 
£ r alterezza tua sempre è più chiara. 41 

Qual fu sorte giammai simile udita ? 
Cambiare amor , pietà , servizio , e fede , 
A strazj , a pene , a morte senza aita. 

O grazie che dal ciel sì U mondo Tede 

Raro piover altrui, perchè, a te tolte, 5o 

Non ne divien più amica donna erede? 

Ma non per l' aspre tue repulse molte 

Ritraggo il cuor; che, s' altra unqua m' alletta, 
Mi son r altrui lusinghe insulse e stolte. 

E par che nuova speme ne imprometta 5f 

Air anima innocente ancor pietade , 
E nuovo tempo per suo scampo aspetta. 

Che, s* o^i donna lievemente cade 
A creder al bugiardo la menzogna. 
Che con falsi argomenti persuade, 60 

Più dei creder tu'l ver, s' al vero agogna 
L' anima tua ; e fia tanto potente , 
Che mi torrà dal cor questa vergogna. 

Tu falsa, disleale, e crudel mente, 

Ch' accusi me del periglioso errore 65 

Che suona ognora in bocca della gente. 

Ricrediti oramai, to Tempio cuore 
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' Tuo manifesta , cV io so che costei 
Fra r altre donne grandi è la maggiore ; 

Ed alla madre degli uomini rei, 70 

Matrigna ai giusti , mostra cbe chi V ama 
Nuoce vie più che lierWer non saprei, 

£ r onor fiede^ e dà morte alla fama. 
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MADRIGALE XXV. 



ARCfOMENTO. 

In cielo s* ama, e si gode d* etema quiete, adunque il meglio satèbbe 

morir tosto. 



Beati voi che su nel ciel godete 
Le lacrime che 'i mondo non ristora ; 

Fawi amor forza ancora , 
O pur per morte liberi ne sete? 

La nostra etema quiete, 

Fuor d' ogni tempo, è priva 
D^ invidia , amando , e d^ angosciosi pianti. 

Dunque il peggio è eh' io viva, 
S' amando io ne riporto affanni tanti. 

Se U cielo è degli amanti 
Amico , e '1 mondo è lor crudele e ingrato , 

Amando a che son nato ? 
A viver molto? e questo mi spaventa; 
Che U poco è troppo a chi ben serve e stenta. 
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CAPITOLO II. 



ARGOMENTO. 

Rimpiange la morte del padre in quella del fratello , liencliè ingTosto sìa 
dolersi per chi è beato. Ma chiuso duolo si fa maggiore ; e scema col 
pianto. 



(jrlÌL piansi e sospirai^ misero tanto 
Ch^ io ne credei per sempre ogni dolore 
Gei sospiri esalar, versar col pianto^ 

Ma morte al fonte ^di cotal umore 

Le radici e le vene ognora impingna^ 5 . 

E duol rinnota aU^ alma e pena al cuore. 

Dunque in un punto sol parta e distingua 
Due querele aiti2(d^me per voi 
Altro pianto, al^a penila, e altra lingua. 

Di te, fratel, di te che d^ ambi noi io 

Genitor fosti, amor mi sprona e strìnga. 
Né so qual doglia più m' affligga e annoi. 

La memoria V up prima nu dipinge ^ 
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L^ altro vivo scolpisce in mezzo al seno 
Nuova pietà che di pallor mi tinge. i5 

E ver eh' alF alto empireo sereno 
Tornati , com' amor mi persuade , 
Ho da quetar Y afTanno ond' io son pieno. 

Ingiusto è U duol che dentro un petto cade 

Per chi riporta a Dio la propria messe, ao 

Sciolto dal mondo e da sue torte strade. 

Ma qual core è crudel, che non piangesse , 
Non dovendo veder di qua più mai 
Chi gli die V esser pria, nutrìllo , e resse ? 

Nostri intesi dolori, e nostri guai 25 

Son come più o men ciascun gli sente, 
E quanto io debil sia, signor, tu '1 sai. 

E se pur V alma alla ragion consente, 

Sì duro è '1 fren per cui V affanno ascondo. 

Che 'n farle forza più mi fo dolente. 3o 

E se '1 pensier nel quale io mi profondo , 

Non mi mostrasse al fin eh' oggi tu ridi ** 
Del morir che temesti in questo mondo , ' * 

Conforto non avrei ; ma i duri stridì 

Temprati son d' una credenza ferma , 35 

Ch' uom ben vissuto, a morte in del s* «midi. 

Nostro intelletto dalla carne inferma 

E tanto oppresso, che '1 morir più spiate, 



/ 
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Quanto piq^U/also persuaso afFenna. 
Novanta volte V annua sua face 40 

Ha U sol neir ocean bagnatale m^^ 

Pria che sii giunto alla divina paccw f^ •* 
Or eh' a nostra miseria il ciel ti toUe , 

Increscati di me che mocttf vivo. 

Se 4 ciel per te quag^ù nascer mi volle. 45 

Tu se' del morir morto , e fatto divo , 

Né temi or più cangiar vita né voglia, 

Che quasi senza invidia non lo scrìvo. 
Fortuna e ì(ieqì|>o dentror a vostra sogKa 

Non tenta trapassar, per cui s' adduce 5o 

Infra dk^bfe Ittfzia certa doglia. 
Nube non è eh' oscuri vostra luce, 

L' ore distinte a vai non fanno forza. 

Gaso o necessita non vi conduce. 
Vostro splendor per notte nftn S'ammorza, 55 

Né cresce mai per giorno benché ^hiaro , 

£ quando 1 sol più suo calor rinforza. ^ 

Nel tuo morire il mio morire imparo. 

Padre felice, e i»el pensier ti veggio 

Dove '1 mondo "passar ne fa di raro. 60 

Non è, com' alcun crede, morte il peggio 

A chi V ultimo di trascende al primo , 

Per grazia eterna ^ appresso al divin seggio ; 
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Dove, la Dio mercè, ti credo e stimo, 

E spero di veder, se'l freddo cuore 65 

Mia ragion Iragge dal terrestre limo. 
£ se tra 1 padre e U figlio ottimo amore 

Cresce nel cid, crescendo ogni virtute^ 

Rendendo gloria al mio diviu fattore^ 
Goderò con la mia la tua salate. 70 
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MADRIGALE XxVl. 



• ARGOMENTO. 

Com' è costei beni^a ài fiiorì e spj^tata dentro con sao {pran danno , 
foss' ella il contrario ! ma , per &rsi eterno , bello è etsere incenerito 
per si altd splendore. 



Dal fprimo .pianto all^ ultimo sospii^OL,^ 
Al qual son già vicino, 

Oli contrasse giammai «i fier destino, 

t 

Com^ io da» si benigna e chiara steUa? 

Non dico iniqua e fella, 
Che ^1 meglio fora in vista od in aspetto 

Empia averla , e V effetto 
Provar felice. Che, se più la miro, 
Vie più pietà con dispietato cuore 

'Promette al mio martiro. 
Ma per si bello e si alto splendore 

Vincami pur amore ; 
E mi fia gloria nel gradito lume, 
Per farmi etemo, incenerir le piume. 
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MADRIGALE XXVII. 



ARGOMENTO. 

La presenz% dei begli occhi gli divide 1* anima dal cuore per troppo pia- 
cere ; il soccorso a ciò, il partire dei dolci sguardi | raccideialtrifiicnti ; 



partire dei dolci sguardi] 
sicché 1* offesa e l' aiuto è tiitt* uno. 



Q U E LL A pietoaa alla 
Gie teco adduci 'con gli sguardi ihsieme , ^ 

Per le mie partì estrema 
Sparge dal cuor gli spirti della vita ; ^ 

Sicché V alma , impedita^ 
. Nel suo naturai corso , 
Pel subito gioir da' me diparti. 

Poi r aspra tua partita, 

Per mio tristo soccorso, 
M* è morte, accolti al cuor gli spirti sparli ;' 

S' a me veggio tomjirti , * 

Dal cuor di nuovo dipartir gli sento ; 

Onde in mio gran tormento , 
E r aita e V offesa m^ è mortale , 
Né so qual sia peggior V aita o '1 inill(*.'' 
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SONETTO XXIIL 



ARGOMENTO. 

La troppa ^oia siccome il troppo dolore è cagion dì morte. 



JN OK men pietosa grazia che gran doglia 
Affligge <>alcun che colpa a morte mena, 
Privo di speme, gelato ogni vena, 
Se, vien subito scampo che '1 discioglia. 

Simil, se tua mercè, più che mai soglia, 
Nella miseria mia d^ affanni piena . 
Con estrema pietà mi rasseisiena, 
Par che la vita più che U mal nu toglia ; 

Ch' ogni novella onde trabocchi- '!♦ dolce 
GK* al duol contrasti, è morte in un momento; 
Che troppo allarga e troppo stringe il cQore. 

La tua pietà, eh' amore, e ^ ciel qui folce, 
Se mi v{iol vivo, afirem il gran contento; 
Ch^ al don soverchio debil virtù muore* 
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MADRIGALE XXVIII 



ARGOMENTO. 

Se la saa donna gli si mostra pietosa, ha la fortuna nemica ; se questa 
gli e seconda, quella cessa la sua pietà. Non sa trovar messo che «cerni 
il suo gran dolore. 



JjA mercè tua e la fortuna mia 

Hanno, donna, sì rari 

Gli effetti, perch' io 'mpari 
Infra U dolee e V amar qual mezzo sia. 

Mentre benigna e pi» 

Dentro , e di fuor ti mostri 
Quanto se' bella al mio ardente desire, 

La fortuna a^pra e ria, 

^Nemica ai piacer nostri , 
Ck>n mille oltraggi offende il mio gioire. 
Se per avverso poi da tal martire 

Si piega alle mie voglie , 

Tua pietà mi si toglie; 
Ma fra U riso e fra '1 pianto , in tali estremi. 
Mezzo non veggio eh' un ,gran duolo scemi. 
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SONETTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

Se il fiipoo che in se chiade la pietra » mosso 1* accende e la disftì , non 
però cessa di vivere f ansi collegatasi con altre pietre, diventa eterna; 
così avverrà di me dal costei fuoco consumato. 



d^ AMICO al freddo sasso è il fuoco intemo, 
E di quel tratto poi, se '1 circoscrive, . 
E V arde, e sface, in qualche modo eivive, 
E lega gli altri sassi, e fassi etemo; 

E con quei s^ alza al cielo, e state e Temo 
Vince , e in più pregio che prima s' ascrive , 
E i venti e le tempeste par che schive , 
E che di Giove i folgori abbia a scherno. 

Cosi, nata di me, se mi dissolve 

La fiamma che. m^ è dentro occulto gioco , 
Àrso e poi spento , aver più vita aspetto ; 

Che fatto fumo e risoluto in polve. 
Etemo diverrò 'ndurito al fuoco 
Che due begli occhi acceser nel mio petto. 
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MADRIGALE XXIX. 



ARGOMENTO. 

Se , morendo il corpo , passa 1* anima da quello in altro, io spcn> die la 
mia donna, provato eh* abbia le angoseic di morte , avrà pietà del mio 
morire. 



o E r alma è ver che , dal suo corpo Sciolta , 

In alcun altro tomi 

Ai nostri brevi ^omì. 
Per vivere e morire un' altra volta, 

La donna clie m' ha tolta 
La vita ed ha sepolti i desir miei , 
Fia pòi , com' or , nel suo tornar sì cruda ? 

Se mìa ragion s' ascolta , 

Attender la dovrei 
Di grazia piena e dì durezza ignuda. 

Gredo , s' awien che chiuda 
Gli occhi suoi belli, avrà, come rinnova , 
Pietà del mio morir, se morte prova. 
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MADRIGALE XXX. 



ARGOMENTO. 

Non ha altro conforto che il pianto onde frange alimento il sno fuoco , 

ed ei la vita. 



JL' ÀLJAÀ che sparge e versa 

r acque di fuori interne , 

Il fa sol percV eteme 
Sian quelle vìve fiamme in ch^ è conrersa. 
Ogni altra aita , ogni virtcudispersa y 

E ogni mio valore 

Sarìa , se 1 pianger sempre 

Non lasciasse al mio ardore 
Il core in preda, ancor che vecchio e tardo. 
Mia dura sorte , e mia fortuna avversa 

£ di si stranie tempre , 
Che vita accresco là dove più ardo ; 

Tal che U tuo acceso sguardo , 
Di fuor piangendo , dentro circoscrivo , 
£ di quel eh' altri muor sol godo e vivo. 
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BS 



SONETTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Chiede che gli siano rese le sparse lagrime e i sospiri ^ onde* amar 
possa un* altra bellezza; il che essendo impossibile , viene «dimo- 
strare esser pur imponibile che ami mai altra donna. 



JlÌendete agli occhi miei, o fonte, o fiume, 
L^ onde della non vostra salda vena , 
Che più Y^ innalza e cresce , e con più lena 
Che non è U vostro natui^l costume. 

E tu , folt' aria , che '1 celeste lume 

Porgi ai tristi occhi, dei sospìr miei piena, 
Rendi questi al cor lasso , e rasserena 
Tua scura feccia, e ^1 puro tuo s^ allume. 

Renda la terra V orme alle mie piante, 
L^ erba , rigermogliando , che V è tolta , 
Il suono eco infelice a^ miei lamenti ; 

Gli sguardi agli occhi miei tue luci sante, 
Ch' io possa altra bellezza un' altra volta 
Amar, se sdegni i miei desiri ardenti. 
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MADRIGALE XXXI. 



ARGOMENTO. 

Né TeechieÉM, né la lunga pena sostenuta noi può sdiennire dagli 
strali che da due begli occhi gli saetta Amore. 






Sotto due belle ciglia, 
Nella stagion che sprezza ogni suo strale , 

Sue forze Amor ripiglia. 
Gli occhi miei vaghi d^ ogni maraviglia 
Di lor fan prova , e contrastar non vale. 

E intanto pur m' assale 
Appresso al dolce un pensiero aspro e forte 

Di vergogna e di morte; 
Né perde Amor per maggior pene e danni ; 
Ch^ un dì non vince V uso di molti anni. 
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SONETTO XXVI. 



ARGOMENTO. 

Namera le virtii e bellezze della sua donna , e si maravi^a die possa 

Morte non perdonare a sì beli* opra. 



Spirto ben nato, in cui si specchia, e vede 
Neir alte tue sembianze oneste e care 
Quanto natura, e U ciel tra noi può fare, 
Se con un' opra sua 1' altr' opre eccede; 

, Spirto leggiadro, in cui si spera, e crede 
Dentro, come di fuor nel viso appare, 
Amor, pietà, mercè, cose sì rare. 
Che mai furo in beltà con tanta fede. 

L^ Amor mi prende, e la beltà mi lega, 
La pietà, la mercè delF alma vista 
Ferma speranza al cor par che ne doni. 

Qùal legge , o qual decreto invido niega , 
Mondo infedel, vita fallace e trista, 
Che Morte a sì belF opra non perdoni ? 
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MADRIGALE XXXIL 



ARGOMENTO. 

Mirerà per quanto vive quei begli occhi, sol ne* quali è vita, e 

fuori morte. 



Perchè pur d^ ora m ora mi lusinga 
La memoria degli occhi, e la speranza 
Per cui non sol son vivo ma beato, 
La fòrza, e la ragion par che ne stringa, 
Amor, natura, e la mia antica usanza 
Mirarti tutto 1 tempo che m* è dato. 

£ s^ io cangiassi stato , 

Ove non fosser quelli. 
Se vita ho in questo , in ^elF altro morrei. 

Occhi sereni e belli , 
Chi 'n voi non vive , non è nato ancora ; 

£ <jiiunque nasce poi 
Forza è che nato subito si mora, 
Lumi celesti , s^ ei non mira voi. 



I 
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MADRIGALE XXXIII 



ARGOMENTO. 

Benché sia periglioso il divin volto di costei a chi è , come lui, presso a 
morte , non può tema alcuna sciorlo dalP amore di lei. 



Non è, senza periglio, 
Il tuo volto divino , 
Deir alma, a chi è vicino, 

Com^ io 9 a morte , che la sento ognora ; 
Ond' io m^ armo e consiglio 

Per far da quel difesa anzi cV io mora. 
Ma tua mercede, ancora 
Che U mio fin sia da presso , 
Non mi rende a me stesso , 

Ne alcuna tema dal tuo amor mi scioglie , 

Dolce fontana di mie amare doglie. 
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MADRIGALE XXXIV. 



ARGOMENTO. 

n timor deUa morte , maggiore d* ogni altro , lo scampa solo da colei 

che 1* accide. 



Oe U timor della morte, 

Chi ^1 fugge e scaccia sempre, 
Lasciar colà potesse ond' eì si move, 

Amor crudele e forte 

Con più tenaci tempre 
D^ un cor gentil farià spietate prove. 

Ma perchè 1* alma altrove 
Per morte e grazia al fin giosre spera , 
Cui non può non morir gli è ^1 timor caro, 

Al quale ogni altro cede. 

Né contro alF alte e nuove 

Bellezze in donna altera 

Ha forza altro ripara, 
Che schivi suo disdegno o sua mercede. 

Io giuro a chi no '1 crede, 
Che da costei, che del mio pianger ride, 
Sol mi difende e scampa chi m^ uccide. 
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MADRIGALE XXXV. 



ARGOMENTO. 

Quanto più invecchia , più amor lo coQ5uma. Morte gli si affaecia è lo 

spaventa ; ma vince il mal uso. 



Mentri^ cVal tempo la mia vita fugge, 

Amor più mi distragge , 

Né mi perdona un' ora, 
Gom' io credetti già , dopo ttiolf anni. 

L' alma che trema e rugge , 

Gom' uom eh' a torto mora , 
Di me si duole e dei mie' etemi danni. 

Fra '1 timore, e gli inganni 
jy Amor, e Morte, allor tal dubbio sento, 

Gh' io cerco in un momento 
Di loro il meglio , ed al peggior m' appiglio ; 
Sì dal mal uso è vinto il buon consiglio. 



B-UOMARROri^ 7t 



MADRIGALE Xl;XYI. 



ARGOMENTO. 

Se sì (osse accorto dà prima che gli ciechi dì cortei dovfMero accea^ 
dergli in caore un fuoco inèstinguibitc*, sarehbesi piuttosto pri^tO' 
della luce. "• * :'•' 



d^ 10 fossi stato ne' prìm' annt accorto.^ 

Che U bello Y ondalo Ibi Tago, alflÉ0 splendore 

Dovesse , giiinto al corev 
Farmisi un fuoco d^ immortai tonoasta^ 
Come avr ^i Tolender:di Ince;^eiito - r: 
Lo sguardo ! e della piaga cbe:mMifibfDQi7tor« 
Colpa del folle giaveiùt en:or«%: * ? •• - 
Non porterei così lacero il psttow 

Ma , se nelle prim' ore 
Della sua guerra alcun s'è mal difesa^' 
]!7on accusi da sera il suo disdetto^ 

£ chi rimase presa 
Neir età verde, eh' or m' è lume e specchio, 
Indarno il piange allor eh' è stanco e vecchio. 



5* 



■^.- 
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MADRIGALE XXXVII. 



ARGOMENTO. 

L' immagme della morte scaccia amore. Concetto nel quale, ne *nsegna 
db* il solo mex«> the il nobile amore non degeneri inoratale , ti è il 
\ pensiero di morte> 



JNoN pur la morte, "ma ^I timor di quella , 

Da ctùdel domia e bollai 
CV ogpQor m^aucide, mi difende e scampa. 

E, se tftlorM* avvampa 
Più deir usato il fuoco in cV io -son corso, 

Non tlroTÒ altro soccorso 
Che r immagln di morte in mezzo '1 cuòre ; 
Che dove è morte non' s' appressa Aìn<Hre. 



téj 



t <• . • 



^VONARROTL 7^ 



MADRIGALE XXXVI LI. 



ARGOMENTO. 



Un sadsp scalpito., eh* è por -caperà di mortale y paò fiur vivere costei al' 
par degli aniii ; ed ella , che è fattura del cielo , dura si poco ! Ven- 
dichi sì grave oltraggio natura. 



OE in una pietra viva 
Al par degli' anni il volto- di costei . 

L' arte vuol che ^i viva; 
Che dovria dunque fare il del di lei , 
Sendo mia quella, e questa sua fattura/ 

!Non già mortai, ^ma diva 
Al mondo ancor , non pure agli occhi miei ? 
E pur si parte, e picciol tempo dura. 
Dal lato destro è zoppa sua ventura , 
S^un sasso rèsta, e costei morte afiBretta. 

Chi ne farà vendetta ? 
Natura pur, se dei suoi figli sola 
L' opra qui dura, e la sua '1 tempo invola. 
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MADRIGALE XXXIX, 



ARGOMENTO. 

Parla agli occhi suoi : slate aperti a goder di costei nel poco tetopo che 
yì resta, e chiudetevi pure dopo la dipartita sua di quaggiù. 



••\'». _• . 



Occhi miei, siete certi 
Che '1 tempo passa , e Y ora s* avvicina . • 
Ch' agli sguardi e al pianto il passo serra. 
Pietà dolce di voi vi tenga aperti , 

Mentre la mia divina 
Donna si degna d'abitare in terra. :/ 

Ma. se '1 ciel si disserra 
Per le bellezze accoiye uniche « sole 

Del mio terreno sóle ^ 
S* ei torna in ciel fra V alme dive e liete , 
Àllor ben, sì, che chiude» vi potete. 
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SONETTO XXVII. 



ARGOMENTO. 

Spenta la $iia donna , natura restò in vergogna che non seppe né pria né 
poi formar si bel volto; e Morte confusa, che aveva creduto, spogliando 
di lei il mondo, spegnere la gloriosa fama delle sue virtù. 



Quando il principio dei sospir miei tanti 
Fu per morte dal cielo al mcmdo tolto , 
Natura, che non fé' mai sì bel volto, 
Restò in vergogna , e chi lo vide in pianti. 

sorte rea dei tniei desirì amanti, 
fallaci speranze, o spirto sciolto, 
Dove se' or ? La terra ha pur raccolto 
Tue belle membra , e 1 ciel tuoi pensier santi. 

Mal si credette Morte acerba e rea 
Fermare il suon di tue virtuti sparte, . / 

Ch' obblio di Lete estinguer non potea ; 

Che spogliato da lei , ben mille carte 
Parlan di te; né per te '1 cielo avea 
Lassù , se non per morte , albergo e pai*te. 
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SONETTO XXVIII. 



ARGOMENTO. 

% 

Sciolto y per la costei morte , Pìnsolabil suo laccio , ciò che gli fa prima 
di piacere gli è ora cagion d'angoscia e noia. Dolce sarebbe il mortai 
colpo se ambo gli amanti spegnesse a un tratto. 



Arder solea dentro il mio ghiaccio il fuoco; 
Or m' è r ardente faoco un freddo ghiaccio , 
Disciolto amor quelP insolubil laccio , 
E doglia or m' è , che m' era festa e gioco. 

Quel primo amor, che mi die posa e loco, 
^ Nelle miserie mie n' è grave impaccio 
Air alma stanca; ond^ io gelido giaccio, 
Com* uomo a cui di vita riman poco» 

Ahi cruda morte, come dolce fora 

Il colpo tuo, se, spento un degli amanti, 
Così r altro traessi alP ultim^ ora ! 

Io non trarrei or la mia vita in pianti , 
£, scarco del pensier che m' addolora, 
L^ aer noti empierei di sospir tanti. 
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SONETTO XXIX. 



ARGOMENTO. 

Accenna i looglii ove s* innamorò prima , ove pianse e rise , onde $i levò 
al cielo la donna sua, e dove spesso toma, ripensando al patsato. 



Qui intorno fii dove '1 mio ben mi tolse, 
Sua mercè, '1 core, e dopo quel la vita ; 
Qui coi begli occbi mi promise aita , 
E qui benignamente mi raccolse. 

Quinci oltre mi legò , qui mi disciolse , 
Qui risi e piansi, e con doglia infinita 
Da questo sasso vidi far partita 
Colei eh' a me mi tolse, e non mi volse. 

Qui ritorno sovente e qui m' assido 
Né per le pene men che pei contenti , 
Dov' io fui prima preso, onoro il loco. 

Dei passati <iiei casi or piango or rido , 
Come, Amor, tu mi' mostri, e mi rammenti 
Dolce o crudo il principio del mio foco. 
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SONETTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Sèf tesi pur consumare dal fuoco die già l* arse e lo distrasse; ma se non 
gli porge amore nuovo alimento , non rimarrà di lui una favilla sola. 



QuÀL meraviglia è se vicino al fuoco 

Mi strussi ed arsi, se, poi eh' egli è spento, 
M^ affligge sì, che consumar mi sento, 
E in cener mi riduce a poco a poco ? 

Già vedea ardendo sì lucente il loco 
Onde pendeva il mìo grave tormento , 
Che sol la vista mi facea contento, 
^ £ morte e strazj m^ eran festa e gioco. 

Ma poiché delP incendio lo splendore, 
Che m'ardeva e nutriva, il ciel m' invola. 
Un carbon resto acceso e ricoperto ; 

E , s' altre legne non mi pòrge amore ,^ 
Che levili fiamma , una &villa sola 
Non fia di me, se in cener mi coaverto. 
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SONETTO XXXI. 



ARGOMENTO. 

Sufpm Dante. Discorse lì tre regni spiritali , e ne disvelò a noi gli eterni' 
arcani di lassù. Premio ingiusto n'ebbe poi. Ma per Paspro suo esigilo 
con la virtù ei darebbe il più felice stato del mondo. 



JJàl mondo scese ai ciechi abissi, e poi 
Che Y uno e Y altro inferno vide, e a Dio, 
Scorto dal gran pensier vivo saho , 
£ ne die in terra vero lume a noi; 

Stella d' alto valor coi raggi suoi 

Gli occulti etemi a noi ciechi scoprìo, 
E n' ebbe il premio al fin che '1 mondo rio 
Dona sovente ai più pregiati eroi. 

Di Dante mal fiir Y opre conosciute, 
£ '1 bel desio, da quel popolo ingrato 
Che solo ai giusti manca di salute. 

Pur fuss' io tal ! ch' a simil sorte nato, 
Per r aspro esilio isuo con la virtùte, 
Darei del mondo il più felice stato. 
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SONETTO XXXII 



ARGOMENTO. 

È rosa piò a|;eTo1e raccontare la crmlclU U popolo che oflcte Dante, 
elle acccDoarc il ninhno prcg^ di loL £i fa il na^ior lunao che 
il moodo areMCi Mccomc 1* esilio suo il pia iagiorto 



Quanto dime si dee non si può dire. 

Che troppo agli orbi il suo splendor s' accese; 
Biasniar si può più U popol che V offese , 
Ch' al minor pregio sno lingua salire. 

Questi discese ai régni del fallire 

Per noi insegnare, e poscia a Dio n^ ascese; 
£ r alte porte il del non gli contese > 
Cui la patria le sue negò d'aprire. 

Ingrata patria, e della sua fortuna 

A suo danno nutrice ! e n' è ben segno 
Ch' ai più perfetti abbonda di più guai, 

E fra mille ragion vaglia quest^ una : 

CIì' egual non ebbe il suo esilio indegno , 
Com' uom maggior di lui qui non fu mai. 
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CANZONE. 



ARGOMENTO. 

Alti stolto I se f presso ali* estremo , e lìbero e sciolto , esperto degf in- 
ganni di* Amore , si lasciasse ad altra mortale bellcaza adescare ! ■ 



«I 



JN EL corso de^ mie^ almi al segno sono, 
Come saetta cV al berzaglio è giunta y 
Onde si dee quetar V ardente foco. 
Amor, gli antichi danni a te perdono, 
Cui ripensando , il ciior V anni tue spunta ; 
£ più, per nuova prova, non hai loco. 
Se dei tuo^ strali ancor prendesser gioco 
Gli occhi miei vaghi, il cuor timido e molle 

Yorria quel che già volle ; 
Ond' or ti spregia e fugge, e tu te 1 sai. 
Per vie men forza aver stanco ne^ guai. 

l^ìi speri forse per nuova beltade 

Tornarmi indietro al periglioso impaccio, 

Ove né r uom più saggio si difende ? 

Più certo è U mal nella più vecchia etade; 

6 
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Ond^ io sarei come nel fuoco ghiaccio, 
Che si distrugge e sface, e non 3^ accende. 
La morte in questa età sol ne difende 
Dal fiero braccio, e dai pungenti strali, 

Cagion di tanti mali, 
E per cui spesso già salda ed immota 
L' altrui felicità volse la mota. 

L'anima mia che con la morte parla, 
Seco di se medesma si consiglia, 
E di nuovi pensieri ognor s' attrista ; 
E U corpo di di in dì crede lasciarla, 
Onde r imaginato cammin piglia , 
Di speranza e timor confusa e mista. 
Ahi , ahi , Amor , come se' pronto in vista , 
Temerario, audace, armato, e forte. 

Che U pénsier della morte, 
Nel tempo suo , di me vuoi' cacciar fuótì 
Per trar d' un troncp secco e fronde e fiori ! 

Che poss' io più ? che debb' io ? nel tuo régno 
Non hai tu 1 tempo mio tutto passato , 
Che de' mie' anni un' wa non m'è tocca? 
Qual inganno, qual forza, o quale ingegno 
Tornar mi puote a te, signore ingrato, 
Ch' al cuor dai morte , e pietà porti in bócca ? 
Ben sare' V alma semplicetta e sciocca , 
Ch' uscì de' lacci, e U career trovò aperto. 



BUO]«iAKR(>Tl. S3 

Lasciando il gioir certo, 
Torsi la libertà che sì si stima • 
Tornando à quel che le die morte in prima. 
Ogni nato la terra in breve aspetta ; 
D^ or in or manca ogni ipOTtal bellezza ; 
Chi ama, io 4 so, non sì può ognor disciorre; 
Al gran peccato è presso là Tiendeita. 
£ chi più segue quel che U senso apprezza, 
Colui è quel eh' a più suo mal più corre. 
Tiranno Amore , ove mi vuoi tu porre ? 
Vuoi eh' obbliando i miei sofferti afdfanni; 

L' ultimo, api^ò i tuo' inganni, --' • * 

Giorno, che peir mio scampo tìii bisogna^ ' 
* Sia quel del danno e qiiel dèlia vergogna ? 
Canzon nata tra U ghiaccio al fuoco appresso, 
Se incontri Amor eh' alla mia guerra s' armi , 
Cerca pace impetrarmi ; • . - 

Dilli, s' egli di me desia vittoria, 
Che '1 vincer chi già cadde è lieve gloria. 



. ■ t 
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SONETTO XXXIIL 



ARGOMENTO. 

Ogni sfoTso d' Amore è vano i& chi, come Ini , è fatto Ttccbio , è 

' trito degli «moroei ingamii. 



1 o fu\ già son molt* amu , mille volte 
Ferito e morto , non che vinto e stanco 
Dalla tua forza , ed or che 1 crine ho bianco 
Attenderò le tue promesse stolte ? 

Quante fiate hai strette e quante sciolte 

Mie voglie, lasso !'e con che sprone al fianco 
M ^ hai fatto diventar pallido e bianco , 
Bagnando U petto con lacrime molte? 

Di te mi dolgo , Amor, teco , Amor , parlo : 
Scevro da tue lusinghe, a che bisogna 
Prender V arco crudel, tirar a voto? 

In legno incenerito o sega o tsgplo 

Che vale ? e correr dietro è gran vergogna 
A chi troppo ha perduto e lena e moto. 
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SONETTO XXXIV. 



ARGOMENTO. 

IKce ad Ataore At f f' tgli vuole che ami un' altravelta^ venda a lai, 
vecchio esangue l'aagelko volto, le lagfime^ e i paMÌ sparai, il primo 
fuoco, e quanto perduto ha. 



1 ORNAMI al tempo, allor che lenta e sciolta 
Al cieco arder m' era la briglia e ^1 freno ^ 
Rendimi'^ volto angelico sereno, 
Onde a natura ogni virtude è tolta. 

E i passi sparsi con angoscia molta^ 
Che son si lenti a chi è d^ anni pieno. 
Rendimi, e V acqua e '1 fuoco in mezzo il seno, 
Se TUOI cV Y arda e pianga un^ altta tolta. 

E s^ egli è pur, Amor, che tu sol viva 
Dei dolci amiari pianti dei mortali , 
D^ un vecchip esangue omai puoi goder poco; 

E r alma quasi giunta alF altra riva 
Tempo è che d'altro Amor provi gU strali, 
E si faccia esca di più degno fiioco^ 
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SONETTO XXXV. 



ARGOMENTO. 

U solo rimedio, contro le ferite d* Amore è morte , ma chi Ama non lia 
altro mctio che amore di levarsi da terra in cielo. 



JDell' aspra piaga del pungente strale 
La medicina enf passarmi U cuore ; . 
Che proprio è ciò delF amoroso ardore v"^* 
Crescer la vita dove cresce il male. , 

Ma se U suo colpo in pria non fa mortale, 
Seco un messo di par venne da Amore, 
Dicendomi : chi ama , qual chi muore , 
Non ha da gire al ciel dal mondo altr^ ale. 

■ 

Io son collii che ne' primi anni tuoi 

Gli occhi tuoi infermi volsi alla beltade , 
Che dalla terra al cid vivo conduce. 

Ora il confermo e i giuro ; e non t' annoi 
D' ammirarla ognor più, che vecchia etade 
Vie più nel suo viaggio uopo ha di luce. 
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SE 



MADRIGALE XL. 



ARGOMENTO. 



Amore y il cui dardo non cade a voto in gentil cuore , lo ferisce. ancora. 
£ vero che il male dell* oltima ferita è più grave y ma rìngiovenisce 
]*uomo per un bel volto. 



Amor, perchè mai forse 
Non sia la fiamma spenta, 
Nel fireddo tempo àeW età men verde 
L^ arco novellamente In me ritorse, 
E mi saetta ognor eh' ei si rammenta 
Che ^n gentil cor giammai colpo non perde. 
Amor negli anni altrai stagion rinverde 
Per nn bel volto ; or peggio è al seezo strale 
La ripercossa, che 1 mio primo male. 
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SONETTO XXXVI. 



ARGOMENTO. 

Se distrugge in breve un lento ardore un caor giovine , dov* k fona e 
piena vita, che farà il ^ran fiioco in un vecchio fcemo di vigore e 
di vita ? 



OE nei primi anni aperto un lento e poco 
Àrdor distragge in breve un verde cuore ^ 
Che farà chiuso poi, neli' jiltim'ore, 
D^ un più volte arso un insaziabil fuoco ? 

Se U corso di più tempo dà men loco 
Alla vita, alle forze, e al valore. 
Che fsurà a quel che per natura muore, 
D^ amor la fiamma ond^ io tutto m^ infoco ? 

Già nell^ incendio suo cenere farsi 
L^ egro ed afflitto cuore ho nel pensiero , 
£ U vento il muova, e lo sollevi e (uri. 

Se verde in picciol fuoco io piansi e arsi. 
Che, secco omai, in un sì grande spero 
Che r alma al corpo lungo tempo duri?' 



BUONARROTI. 79 



aas 



SONETTO XXXI. 



ARGOMENTO. 

Sopra Dante. Discorse li tre regni spiritali , e ne disvelb a noi gli eterni ' 
arcani di lassù. Premio ingiusto n*ebbe poi. Ma per Paspro suo esiglio 
con la virtù ei darebbe il più felice stato del mondo. 



JDàl mondo scese ai ciechi abissi, e poi 
Che Y uno e V altro inferno vide, e a Dio, 
Scorto dal gran pensier vivo salio , 
£ ne die in terra vero lume a noi; 

Stella d^ alto valor coi ragg;i suoi 

Gli occulti etemi a noi ciechi scoprìo, 
E n' ebbe il premio al fin che '1 mondo rio 
Dona sovente ai più pregiati eroi. 

Di Dante mal fur V opre conosciute, 
£ 1 bel desio, da quel popolo ingrato 
Che solo ai giusti manca di salute. 

Pur fuss' io tal ! eh* a simil sorte nato, 
Per r aspro esilio suo con la virtute , 
Darei del mondo il più felice stato. 



go RIME I>I HICHELAANOLO 



MADRIGALE XLII. 



ARGOMENTO. 

Dice che morte , amara tanto ad altri f gli è dolce cosa , non potendo 

altrimenti scampar la TÌta. 



«I 



Ancorché '1 cor più volte stato sia 

D' amor acceso , e da' troppa anni spento , 
Perchè 1' ultimo mio d' amor tormento 
Saria mortai senza la morte mia, 

L' anima pur desia , 
Sgombrando il sen delP amorosa vampa , 
L^ ultimo qui prìmìer nelF altra corte. 

Altro refiigio o via 

Mia Vita non iscampa 
Del suo morir, the la propinqua morte , 
A me pur dolce , a molti amara e forte. 



BUONARROTI. 91 



SONETTO XXXVII. 



ARGOMENTO. 

Diicaccia Amore col pensiero di morte ; ma pur £^i si arrende > pensando 

qvanto sia bello il morire amando. 



»««i 



Q U A N D il guerriero Amor si rappresenta 
Air alma, cVal suo ardir chiude le porte, 
Fra r uno e V altra s' interpon la morte , 
£ quel più scaccia com' più mi spaventa. 

Ella, che sol per morte esser contenta 
Spera, rincorre ogni amorosa sorte ; 
L' invitto Amor con le sue oneste scorte 
A sua difesa s^ arma , e s' argomenta. 

Morir, dice ei, si dee pur una volta; 

Si mora, sì, ma chiunque amando muore, 
L' alma nel suo partir rende più adoma; 

Perchè dai lacci della carne sciolta , 
S^ è calamita del divino ardore , 
Purgata in fuoco, a 'Dio più lieve toma. 



92 KIME DI MICHELAGNOLO 



MADRIGALE XLIII. 



ARGOMENTO. 

Benché vicino a morte , non lo lascia amore un solo istante in ripòso. Tra 
la paura che lo gela e il fuoco che l' arde eterne che Amore prima ékt 
morte y o nelP ora stessa i* uccida. 



r^ N altrimenti rapido cammìoa , « 
Ch^ io mi &ccia, alla morte 

Chi verso le sut porte 
Per disperata infermitade è volto. 

G^à m* è morte vicina , 

ÌHh per questo mi lassa , 

Dentro i suoi lacci involto , 

Amor posare un^ ora. 
Fra due perigli, ov' io mi dormo e veglio, 
Strai di tema mortai V alma mi passa , 

E terribil m' accora , ^ 
E r altro così m' arde stanco e veglio ; 
Ma pnr più temo, Amor, che co' tuo' sguardi 
M^ ancida pria che morte o non più tardi. 



BUONÀR^ROTI. 93 



MADRIGALE XLIV. 



ARGOMENTO. 

Non avendo pace altrìnenti, ritorna aH* antico desìo della sua donna. Ed 
è por tal grazia ungolare^ perocché morir per lei e virere sono una cosa. 



S»9^ 



GriX vecchio e d' anni g^ave 
ISeW antico de^o tomo e rientro, 

Siccome peso al centro , 
Che fuor di quel riposo alcun non )iave. 

Il ciel porge la chiave , 

Amor la volge e g^, 
Ed apre ai giusti il petto di costei. 

Le voglie inique e prave 

A me vieta, e mi tira, 
Già stanco e vii, tra ì rari e semidei. 

Grazie vengon da lei 
Istranie, e dolci, e di cotal valore. 
Che per se vive chiunque pei* lei muore. 



94 RIME DI HICHELAGNOLO 



SONETTO XXXVIII 



ARGOMENTO. 

Yoirebbe aver sentito prinaa, e sentir ora più spesso qnel nobile ardore 
che lo leva al cielo. Ma forse gì* inteiralli sono provvidenia , accre— 
scendosi per essi il desio. 



Perché si tardi, e perchè non più spesso 
Questo possente mio nòbile ardore 
Mi solleva da terra , e porta il core 
Dov' ir per sua virtù non gli è concesso ? 

Forse eh' ogni intervallo n' è permesso 
Dair alta provvidenza del tuo amore, 
Perch' ogni raro ha più forza e valore, 
Quant' è più desiato e meno appresso ? 

La notte è V intervallo e 1 dì la luce , 

L' una m' agghiaccia il cuor, Y altra m' infiamma 
D' amor, di fede, e di celesti raì ; 

Onde, se rimirar come riluce 

Potessi il fonte ognor della mia fiamma, 
Chi di più bello incendio arse giammai ? 



BUONARROTI. g5 



SONETTO XXXIX. 



ARGOMENTO. 

Non è gran fatto che l' uomo , eh* è per se così debole , arda al primo 
scontro d* Amore. Ma pare a pigliar me nulla altra bellezza era pos- 
sente che la perfetta di costei. 



t^tB* 



Al cor di zolfo, alla carne di stoppa, 
All^ ossa che di secco legna sieno, 
Air alma senza guida e senza freno, 
Al desir pronto , alla vaghezza troppa , 

Alla cieca ragion debile e zoppa. 

Fra r esche tante di che '1 mondo è pieno, 
Non è gran meravìglia in un baleno 
Arder nel primo fuoco che s^ intoppa. 

Ma non potea se non somma bellezza 
Accender me, che da lei sola to\%Ot 
A far mie opre eteme lo splendore. 

Yidi umil nel tuo volto ogni mia altezza; 
Rara ti scelsi, e me tolsi dal volgo ; 
£ fia con l' opre etemo anco il mio amore. 



RIME Di MICHELAGNOLO 



SONETTO XL. 



ARGOMENTO. 

Giura a taluno il ritardo al oompimento del suo desio , a Ini no ^ per 

restargli poeo tempo. 



OE '1 molto indugio spesso a più ventura 
Mena il desio, che V afiGrettar non suole , 
La mia, negli anni assai, m^ affligge e duole ; 
Che 1 gioir vecchio picciol tempo dura. 

Contrario è al ciel, contrario alla natura 
Arder nel tempo eh' agghiacciar si suole , 
Com' io per donna; onde mie triste e sole 
Lacrime peso con V età matura. 

Ma , lasso ! ancor cV al fin del giorno io sia 
Col sol già quasi oltr^ alP occaso giunto , 
Fra le tenebre folte e U fi'eddo rezzo, 

S* amor ci 'nfiamma solo a mezza via , 
Forse ch'amor, così vecchio e consunto, 
Fia che ritorni gli ultimi anni al mezzo. 



BUONABIOTI. 
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SONETTO XLL 



ARGOMEI^iTO. 

Se aTcsse creduto il primo sguardo della tua donna A virtaoio f l*ayrd>be 
incQntrato ajsaì prima. Ha da' dolersi deU'indugio.^, ritrovando, in lei 
ogni bene , ma forse era il suo p^eggio àrdere in giotFentà. , 



S* r avessi pens^W ^ primo aguar^ó 
Di qaesto ard,eote mio termos -^Ic; 
Me rinnovar , cpme f^i^k^ AmUi 
Arso primk sarei c(mL ora i' agrdo. 

E qaal veloce cervo o lievje^ pardo,. . 

Che cerca scampo e fogge quel che duole , 
Agli atti, al riuo; ^l^om^ parole . . 
Sarei corsq. aoù, ond^ ov sof^-pigro e lardo. 

Ma perchè pur dolermi, poicV io veggiQ- 
Negli occhi di ques^' fmgeljdivo e mIo 
Mia pace, mio cìppjso, e mia salate? . 

xdere in gioveutute eraU mìo peggip, 
Incauto e c^eco» ^, se stanco ako/1 volo, 
V ali m' impenni sua gentU virtute. 



^ RIME JU M1GH&LA.GN0L0 

SaNETTO XLII. 



ARGOMENTO. 

laocD raftiiM T «irò, & pieJBlieTole il ferro ali* uiteivione dell*artisu 
e riitamovd la fenice ; tdin^ùe oserò ersò e co^ folto immoride , ov» 
rero mateto innioooy e tràiportito dntto in ótlo. 



Col fuoco il fakfo ìs^uBtnìl ferro 
Al concetto stio hm^ e bel lavoro ; * * - .- ^^^ 
Né senza fuoco akuBO afti^ r òro ^ 

Al sommo ^radot^rflffinàndo'Màdlft. • > ' « 

Né r unica fenice se iApffoè%j 

Se non pma arsav^df vÀ^wdfttife lÉoro; -' * 

Spero più chittpo 8p9^ tra'boloFO 

Che morte locnQSte^ e'I tempo non offiefttAe. -^ 

Dolce mia moflto^.é fertimata ahra(ra| ''- ! '* '4 ' 
Se, in cenéP'tte ^tiiého i ^ofo, a'poòoi , ' ' ' ° 
Più non vivrò ^ 1 maastà èe! m^, ' '^ 



O pur s* al cido'éiMiéfadt! per oAtorà " ' 

Tale eleìneutó/alior ctó^iato in ftodò' ' '*'' ' " ' 
Fia che diritto al eie! seco mi pbhS*: : "* ' 
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SONETTO ILIIL 



Jk te«p«rm : ilifooor ^«^MÌiidUNi inuHi1»> ft- eielo i]pliloso fa> ekt.^oà 
fotta Tfdm UrìniAni MUttftdegK cN)cbi di- oùttM ; ptrò 91 ftooa «on 
può essere egBal»<U*b«ltà4iliii. ' ' ..<:i. . 



• : . • ■ ••• I 



• • - k 



- ■ I ": , 



Se U fuoco fo3s<^a^WbèHie2U eguale 
De^ bei ya»ìiA oìkcM, ctoe dà<|ii€t fl(^pb^; 
Non fora in peliti aktiii geht«f '^at»ie ' 
Senza V a»dor^4f» si cradéti^t^Malc^ 

Ma 1 ciel pì^tMO'^'^gfii idWM *^Q^ 
Del StOYiQMKtf %pbndòi^>iAi('^iii W cittiS^ 
Lo interpmDDÌiar d io^M^idipttfte, ^iii. ii;: v 
Per r incencHo temj^iaye ^epro-'^Jiiionidei 

Non è par, dico, ilfoooò^atlalieludei ? 
Che sol di quella parte ttom ft: innmoi^ 
Che, vistai ed aum^x'^iaiv^^^^S^^^^^^^*' 

Però se, lasso! in quésta infismiff^^dle 
Non vi paf 'élleif^toi io ardae f&óra^ 
Poco confdbhì y e r -alma è'poco accesa. 



i\ .»r 
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lOO RIME DI MIGjèELAGNOLO 



SONETTO XLIV. 



ARGOHLEKTO. 

JL*«uma. di qmì«ì .Tcnot sa «londo 4ÌTMifty percbèU^fiMeo-di.' ella 
. . «ooende i fuoco di TÌrtà;:e la «uà beUtiw è «eik.«L citlo^^'clie Dio 
non ti manifesta altrove quanto in w^^t^*!* iH^lf tu t .. 



Per ritornar là d! onde. venne" fiicora 
L* immiMrtalf(krnia,al suo career tòRreno l-- 
Come angel yeimei., .e di pietà ai pieno , ' 
Che sana ognilntelliettOit e U mondo o»orà. ' 

Qaesta sol m^ arde, e xpwitJà m^ innamoca». . ? * 
Non pur dUiinor^ che*Ktno,liund.pcfBttu>..w. lì 
Sveglia amor noa^.coià.ché vieajoDieno,;' >; . a 
Ma pon sua spane ov«. virtù dimora... -i' i 



£ se talor tua goin beltà ite onuove, 
£ 1 primo grado'da salir al cielo ,•: 
Onde poi grazia agli altri aVapparecclii. j ; .. 

Né Dio se stesso^ manifiista altrove 
Più che in alcun leggiadro mortili, irol^i^ • - . 
Dov^ occhio- sano in sua yà^ih si speccllA*. > o » 



!• 
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SONETTO XLV. 



Mirando mtà toHo £ eoitei red^ la' sn^ beli' anima in Dio. Pel falso 
gindicio dèi Tolgo sciocco , ei non gli è mcn caro l'amor sao , poidiè 
ogni beltà mortale , immaginò dell' etema, ne ia scala a aommo bene. 



Veggio nel volto tao col ^éh^ier ntio 
Quel che narrar non ptioslsi in 'questa Ttta^ 
L^ anima , delliei carne ancor Vestita , 
Bella e viva è piò' volte «aiscéto a Dio. 

E se 1 vulgo malvagio, sciocco, e rio 
Di Ijuel che sente altrui seenà^ addita , 
INon m* è r intensa voglia mai gradita , 
L' amor, la fede, e Y onèsto desìo. 

A quel pietoso fonte, onde «am tutti y 

S* assembra ogni beltà che qua jri* vede i - 
Più cV altra- cosa dalle menti accorte. ^ 

Ned altro saggio abbiam , ned altri firutti 
Del cielo in terra ; e chi f ama con fede 
Si leva a Dio , e (a dolce la morte. 



IP2 RIME D|MI€Hf>LAGNOLO 



MADRIGALE XObV. 



ARGOMENTO. 

Vecchio e prèsso a motte pur Itf combatte amore ; e cos^ fra iw forse 

avverse irresotato si vive. 



Perchè r età ne inroU ^ 
Il ilesìr cieco 6 tordo • . 
Con la morte rnVacc^rdo, . 
Stanco e tìcìbìo alF nltima parcda. 
Tema di morte sola. 

• • • ' ' 

Ch^ al mìo stato provvede , 
Come da cosa pengliosa e vaga , 

Dal tuo bel volto , donna, m^ allontana. 

• ■■ ■ 

Amor , eh* al ver non cede , 
Di nuovo il c<v m* appaga . - 
Di nobìl Sfemèy^ti mmnp9t ^osa ununà ' 
Mi promette avvampar ; fianmia d- amore 
E mortai giel guerreggian del mie cuore 



4 
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AHkBamimrtìO. 



Amor tivei ogni ffBÉ*iaro di morto. 6U 4iK^ ^ qttosw iaM|iiiyeMiVo 
hnpocdo doD'oBUMii ^ al bmv fep^M a «mt» piaem ; ptoTM oniiMil^ 
die l' uccìda amore, e non morte. 



,.,,•4 I-I"'- ' 
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A MOR la morte^a/oTBa 

Del pensier par mi-Miic^^ 

£ in1;eii^esU¥0 isipaieci .in ; . 
U alma che, senza^ s^pl pifi-eontenlli. 
Caduto è \ feutta» i( sec^paè gift la icofiai» 
E par ch^ amara ogili ii^.4ok;e in amta* 

E m^ annoia e torniflBUa 

Neir ultkn^ ore e QWte. 
Infinito piacere in^bfei^.slpaikv;* ... ih., i 

Pur^, Amor, ti.rógrwoyi/.t) J ti* 
Che in qui|$j^ éti^ s' k» |DMi«.pfir;Uj^ Mrlté., •.' i 

M' ancide .tD^oPtC^ ^/»*» fe» ¥?Wpl#M . r . v > 

. . . ■ ■ ■"■' 

\ 'i ■ • • * 
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io4 RIME DI MICBBLAGIHOLO 



MADRIGALE' XfiYIL 



AKGOMENVO. 

Benché pr«Mo a morte noi Uaeia in -pece amore. È pur caradele )a sorte 
sua, che un coore ^ arsa tan|D tempo , Mvtoma o-riaocendcBPM ,' di- 
venta cenere e carbone spento. 



Quantunque il tempo ne costrìnga, e sproni 
Ognor con maggior gnerrà 

* * 

A rendere alla terra • ^ •. - 
Le membra afflitte, stanche, e perej^nè, 

Non ha pér/aneor fine 
Chi nuoce air alma, eme fk cosiiièlo: ' '" - 

Ne par che mi pet*doni, 

Benché T ore di morte^ 

Mi sian tanto vicine, '- '" ■ * 
E sì dubbiose nel final dueiieto; 

Che r error eonaoeto, ' k v 

Com' più m* attempo^ ogncnr si fitpiù forte ; ' 
O dora mia pift eh' idtra crtìdd ikrfW! '^ ^ 
Tardi oramai puoi tonni tanti affanni ; 
Ch' nn cnor che arde, ed arse g^ "molti anni , 
Toma, sebben F anunorza la ragione, 
^on più già cuor , ma cenere e carbone. 



BUOVARiioYl. Iò5 



MADRIGAlE XLVIII. 



ARGOMENTO. 

I fkUm ÉpArM. Mia maà donna lo distolgono tratto tratto dalla mcdi«- 
taKÌon^'Mlà teorie ; ma tit>ppo breve è il diletto , perchè torna qnel 
paventoso pensiero f e spegne il, dolce ardore. 



1 ANTO alla s|>emè mia di se ì»tnnetté 

Donna pietosa e bella, ' ^ 

Che , in rimirando quella , 
Sarei, qual fui |)er teifl|>o, or TéòcKiò , e tardi. 

Ma percV ognor si mette 

Morte invidiosa é fella * 
Fra i mia diletti e i mioi pietosi sguardi, 

Sedo connen cV i<> i^di *^ 
Quel picciol tempo che li morte obblìo. 

Ma perchè Ì pensièir faio 
Pur là ritorna al paventoso crrcHré, 
Dal mortai ghiàcicio è spétoto il dolce ardóre ' 
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Più invecchia « tapto più anpfor jo preme ; dai qutX nam 9(t fjtìtm'ànìikf: 
rare ^ desidera morire , e Wmar 1* Aniqia al ««p pr i|lM|^ 



d£ per mordace di molt' anni lima 

Discresce, e manq^i.^gnor, tita stwc^^ sp<^lòi v 
Ànima inferma , or qnandp fia ti:gCÌM)gUa 
Da quella ì\ tempo » :e tomi ov - eri in cielo 

Candida e lie^ priim ? 

Che j bench^ io can^i il |>dio , 
E già sì di mia vita il «1 s' accòrti / 
Cangiar non posSso il mio^ tristo antic' uso , . 
Che, più invecchiandoti pia mi if crea e preme. 

Signor?, a JaenqlfUeWt 
Ch' io porto invidia ^^ fiorii. 

Sbigottito e confido, y. ;.. ., ^ 
Sì di se meco Y alma trema e .tem^^ .. - *: 

Deh! tu neir ore estreme 
Stendi ver me le tue pietose braccia , 
A me mi togli , e fammi un che ti piaccia. 



« ■ : » 
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SONETTO XtVI. 



ARGOMENTa 

ìam^iilokiaAiiittèllìioco del libo «nore , or n' è pcatito ^ e tutto al 

edeste ti rivolge. 



lo di te , falso amar^ molti aiìnì sono , 

IHutrìta ho r alma, e^ se nim tutto, in parte 
Il corpo ancor, che tua mirabil arte 
Regge altri in vita eh* al cader è prono^ 

Or , lasso ! alco i pen^ier àasl^ idi, e sprodo ■• 
Me stc;sso a più sicura e nobfl parte , 
E de* nue* falli, onde ben mille carte 
Son piene onutì, a Dio chieggìo perdilo.: 

Altro amor mi promette etema Tita^ 
D' altre bellezze, e non caduche, vago, 
Mentre a* suoi strali il cuor tutto disanno. 

Questo mi punga , ed ei mi porga «ita ; 
Che di celeste speme al fin m' appago , 
Anzi che U cener mio copra d'.un marmo. 



lo8 RIME DI HICHELAGNOLO 



SONETTO XLVII. 



ARGOMENTO. 

Conscio -delle sue colpe e yicino ai morte, prega Dio a dar^forM a 
mutar vita e costnme ^ perchè tomi V anima al cielo. 



Ci ARICO d^ anni, e di peccati pieno, 
E nd mal uso radicato, e forte, 
Yicin mi veggio alP ona e att' altra morte , 
E in parte il cnor nutrisco di veleno. 

ISè proprie ho forze ck^ aj bisogno sieno 
Per cangiar vita ,; amor, costume , e sorte. 
Senza le tue divine e chiare scorte^ 
Nel mio bllace corso , e guida e freno. 

Ma non basta, signdr, che tu ne invogli 
Di ritornar colà r anima mia , 
Dove per te di nuUa (n creata. 

Prima che del. mortai la privi e spogli , 
Col pentimento ammezzami la via, . 
E fia più certa a te tornar beata; ; 
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ARGOMENTO. 

Lo gùà, il pouieio dell' «rreiiire confiranitato ^ pasnlo | e 1* opprime 
e^inelinei^te 1* idea del naie e del bene ; quetto per eaiin coti fiigge- 
▼ola, quello per non aver fine te non per morte. 
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Ora d' un ghìacdo, or d^ un ardeate fuoca^ 
E sempre de^ mie' damati il cuor gravato , 

U avvenir nel passato 
Specchio con trbta e dolorosa spione. 

£ U ben, per durar pocOti .. > 

V alma, ncDimcn dbue U mal^;m! aggrava^ e preine. 
Alla buona, àOa.na fortuna ìnsietm. . un l 
Stanco egualmente, » Dio ctdeggio; pei^9na; i^ 
E veggio ben che della vita sono 
ventura e grazia r ore brevi e corte ; 
Che r umauj^ miserie han fin per morte.' 
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no RIME BT MICHEL A^GHOLO 



SONETTO XLVIII. 



ARGOMKìtro. 

Seduta V aaima di sua dìgnil&y faàpwt iul euntt pietosa defle dcro 
eolpc Suo dbtibio e paura*; pre^Uera «P arato a Dio. 



r OBSE perchè dValtmi pietà rai veglia > 
Percliè delT altniì colpe io piànoa rida. 
Segaendo mal sicura e falsa giuida ^ 
Caduta è V alma che fu già sì degna. 

Sotto qual debba rìéo>f«are iosegn^ 

IftoQ 90, signorv'^ w tua noD^m^ affida; '. 

Temo al tuittultif'^* anérs» sttvfe f / 

Perire i* drei'l to^- aAnor lioii mi soaieg^a. ' ' 

-1 -' '-' ii ■ ■ „ ^•. 

La tua carne, il tuo sangue;, e qpeUa estreràà 

Dofirlia che; ti die morte, il mio peccato 

*^ «■.■■■ij.-jii-, ,-*. t. .f. I 

Purghi in eh io nàcqui, e nacque il padre mìo. 

Tu solo il puoi , la tua pietà suprema 
Soccorra al mio dolente iniquo stato, 
Sì presso a morte , e si lontan da Dio. 



( • \ 



n MXfmWitiOtt. ^ Iti 



MiCDArl^GA^mil. 



Gè^>)fMÌMÌdÀl tpiiifMÌiigai!ftfai%-, si troira vecchio ih un (miitbiy ttàsa 
IMà.viM^^^MM' tHni^Hifr vita. <Gran peiidita tkttlniipo! 



Ohimè, ohimè I cliMd son» traditó * v '^ * 

Da^ miei gioroi &gaci v *« pW^tè <^éidc!h$o' 
Non mente^ s' ^atoi< prOflHé^ii^r^ P^«^{MtiiÀ ' 
ÀU! che chi foHè ìiel^éis^ V ikfBnttIr; '^''^ 
Nop^ s^ accMtiq;«ndo del «^ A^tb,'' f' 
Si fxwm, copt iney'ifi bl ]^iii;i^ téd^lkft' 
Né mi so href -pMlìr, de b^^ìì]ppak«(!;iéhM^^^ '^^ 
Né mi consìglié cùn 1^ ttOiM aj^éftflltti 

Nemico di me^Mrsò, '< " - ' ^ oì 
b«lbliwntifiiblìj«;8de^'h^ Jii> 

Che nQii)è^daonorfpati al ttofcpo pcemì. • ; 



i.l 'J.i 



P-T «• •• ' 

i ^ J I II r 
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112 RIME Di MICHELAGMOLO 



SffB 



MAI>EI«^AL£ LH. 



ABlQQMENTO. 

Yeockioi e presso a i)»orte , riinpiagne i laiiglit.a«iiì spesi in HBaggìiK, 
deiqniUpèpurunsoldlliaùiipiegttoasiiopròfitliK . 



O H IM È, ohim^ I^èhe pur pensando - ' 

Agli anni corsi , Jas$Q 1 non rìj^ò^ 
Fra tanti, onig^rpQ.che «sia. stelo' mio. -■ 
Le (aliaci speranze e ^] yap 4!^iby '.-ij / 
Piangendo,, ^lo^dp, ardendo, e sospirando, 
( Ch^ affetta .alenai iportal noi;i xn^ è più nuovo) 
M^ hanno tenuto, ora il conosco e provo, ' 
£ dal vero e dalt benisempre lontano. 

Io parto a mano a mano, . 
Crescami ognor più. Pombra^ è* 'l^£|ol ' vien maMto . 
E son presso al cadere, inferma e Àanco. 



BUONARROTI. Ii3 



MADRIGALE LUI. 



ARGOMEirrO. 

Suo sbigottimento , t paura d' eterno dannonel vedersi la morte alle 
spalle y e tanti anni addietro negli errori e nelle Tanità òtX mondo 
consumati. 



lo vo, misero, oimè! né so ben dove, 
Aspro temo U viaggio, e ^1 tempo andato 
L^ ora m' appressa per che gli occhi chiuda. 
Or che V età la scorza cangia e mudisi , 
La morte e V alma insieme fan gran prove 
Con dura e incerta guerra del mio stato; 
£ s^ io non son per troppa tema errato, 
( Voglialo il cielo e il proprio amor eh* io sia) 

L^ etema pena mia 
Nel mal inteso e mal usato vero 
Veggio , signor, né so quel cV io mi spero. 



8 



Il4 RIME DI StlCEJSLAGNOLO 



SONETTO XLIX. 



AaOOMENTO. 

Libero infine dal grave.peso del fallace amore , invoca grazia e perde 
da colui il quale ci die vita colla sua morte. 



OCA R CO d' una importuna e grave salma, 
Signore etemo, e dal mondò disciolto, 
Qual fragil legno ^ a te stanco mi volto 
Dair orrìbil procélia in dolce calma. 



Le spine, i chiodi, e T una e V altra palma, 
Col tuo benigno umil lacero volto , 
Prometton grazia di pentirsi molto, 
£ sprème djr salute sd^ trìst^ alma. 

Non miri con giustizia il divin lume 

Mio fallo , o r oda il tuo isacrato orecchio , 
Né in quelsi volga il braccio tuo sevièro. 

Tuo sangue lavi V empio mio costume, 

E più m^ abbondi , quanto io son più vecchio , 
Di pronta aita e di perdono intero. 



BUONARROTI. Il5 



MADRIGALE LIV. 



ARGOMENTO. 

Riflettendo al passato vede chiaro che ha trc^o creduto alle lueÌQg^ 
djcl mondo fallace , che promette qoellp c^e noia pn6 dare. 



Mentre che U mio passato m^ è presente » 
Che ìndarao io schìyo e inaanzi ognor mi viaae, 
O mondo faUo , allor conosco beae 
L' errore e '1 42W^o dell^ umana geate. 

Quel cor cV ?|1 fip consente 
A tue lushighe, a tuoi vani diletti, 
Procaccia alP alma dolorosi guai. 

Yedel >chi l^en pon mexxXp 

Come i^esso prometti 
Altrui la pace, e il ben che tu non hai 

Quai;it^ io piansi giammai , 

Qitant^ io soffersi affanni 
Fu '1 cre4ff troppo 91 tuo' fallaiif i inganni. 



Il6 KIME DI MICHELAGNOLO 



MADRIGALE LV. 



ARGOMENTO. 

Menato dai molti anni ali* estremo, conosce , ma troppo tardi, la fallacia 
dei mondani diietti. Più felice è chi più presta morte incontra. 



Condotto da molti anni air ultim' ore, 
Tardi conosco , mondo , i tuoi contenti. 
La quiete onde sei privo altrui presenti , 
£ quel riposo cV anzi al nascer muore ; 
Ma non però vergogna né dolore 
Dei mal spesi anni miei si fuggitivi 
Voglia e pensier nel cuor non mi rinnova. 
Che chi s^ invecchia, ahimè ! in un dolce errore, 
Mentre nel suo desio par che s^ avvivi , 
L^ anima ancide , e nulla al corpo giova. 
M' aweggio al fin con mia 'nf elice prova, 
Che quei per sua salute ha miglior sorte 
Ch^ ebbe nascendo più presta la morte. 



BUOKARROTI. ' ' Il 



SONETTO L. 



ARGOMENTO. 

Goèm in puti. licl pensiero dd teinpa perdio , percbi inpen per esia 
anzi morte quunto lallaiei- sì«no i cdntenti del lA'ondow Ma teme del 
perdono f per quanto diagli da sperare la morte del Salvatore. 



; t > 

Mentre m'attrista e duòl, parte m'è caro 
Gasctin penisier cV a memoria riedé 
Del tempo andato, e che ragion mi fiede 
De' dì perduti, onde non è riparo. 

Caro m' è sol, pérch' anzi morte imparo 

• • • 

Quant' ogni uman diletta ha corta fede ; 
Tristo m' è, cV i trovar grazia e iiièrcéde, 
Negli ultimi anni, a molte colpe è raro^ ' '" 

Che, bench'alle promesse tue s'attenffe, 

Sperar forse, signore, è troppo' lardhre, ■ - 
Ch' ogni soperchio indugio amor perdoni. 

Ma pur nel sangue tuo jpar si comprenda, 
S'egual per noi non ebbe il tuo màrtire, 
Ch' oltre a misura sian tuoi cari doni 



8* 



llS KIHE.DI ]I;I(:H£LAGII0L0 



§PNETTQfLI. 



f- 



AAGOM.^jN[TO. 

PrcgbÌApk.» Vàoj, il jcai àrcUirfi affiranc» solo rao^mé* dA'Ugiii' ahi» 

• ♦•*■. , , . .... : ; - -' •' "J ".' • ' t ■■• 



Deh! fammiti vedere in o&iiì loco . ... 

• ' - • 4 9 I / * . , \*J, r , • ' -, 

Che, se infi^jpamai^ d^l^tj^ojame mi. sepie., 

j • ,.. . Sii. Hél f. ■ ì IT». 

Ogni altro. ardQr.wir ^V^^- ^^ fi^, ?pe?tp » 
Per sempre accesa: viver^^nel tuo fpcp,. ^ . 

Io te rhiamo^, !?Ìg»o'^A }^: so^!9..inyp.QQ., .1 
Contro r iaij^t^l.mioi.fli^ .topoent^;;.:. '.. 
Tu mi TÌi)nqoya m s^n col .pei^tìxiì^ntp . 
Ite voglie,;,^'! s^pjit'l valor; jcV è sìpcffo, 

Tu desti al teiDipo*r anima cV è diva*' 
E in questff {spoglia si; £;ragjle e stanca 
La incarceranti , e de^ti ^1 suo destino ; ' 

Tu la nutri^ , i^risostjiepi , le tu l' avviva ; 
Ogni ben s^pza tei lignpr, le manca.; i 
La sua saluta è sol poter divino. 



f* « 



BUOHARkOTl. rrg 



SONETTO HI. 



AKGOMBNTO. 

m 

Traviato , pieno d' errore , privo di libertà e di ra^one , iHl^oea ì) celeste 

aiuto. 



Vivo al peccato , ed a me morto vivo ; 
Mia vita non è mia , ma del peccato , 
Dalla cui fosca nebbia traviato , 
Cieco cammino, e son di ragion privo/ 

Serva mia libertà , per cni fiorivo , 
A me s' è fatta , o infelice stato ! 
A che miseria , a quanto dttol son nato , 
Signor , se in tua pietade io non rivive t 

S' io mi rivolgo indietro , e veggio '1 corso 
Di tutti gli anni miri pieno di errore , 
Non accuso altri che U mio ardire insano ; 

Perchè lentando a^ miei desìri il morso, 
Il bel sentier che 10l adduce al tuo amone 
Lasciai. Porgine or tu tua santa mano. 



I20 BIME DI HICHELÀGNOLO 



SONETTO LUI. 



ARGOMENTO. 

Nestan bene può da se Taomo senza il divino aiuto , che dal Poeta 

s* invoca. 



ÌjEN sarìan dolci le preghiere mie. 
Se virtù 'mi prestassi da pregarle ; 
Nel mio terreno infertil non è parte 
Da prodm* frutto di virtù natie. 

Tu il seme se' dell' opre giuste e pie , 
Che là germoghan dove ne fai parte ; 
Nessun proprio valor può seguitarle y 
Se non gli mostri le tue belle vie. 

Tu nella mente mia pensieri infondi 
Che producano in me sì vivi effetti , 
Signor, eh' io segua i tuoi vestigj santi; 

E dalla lingua mia chiari e facondi 
Sciogli della tua gloria ardenti detti , 
Perchè sempre io ti lodi, esalti, e canti. 



BUONARROTI. 121 



SONETTO LIV. 



ARGOMENTO. 

Chiede a Dìo quella fede onde ogni celeste grazia e il pianto del pen- 
timento si dischiude. 



N Olf è più bassa o vii cosa terrena 

Dì quel che , senza te , misero ! io sono ; 
Onde nel lungo error chiede perdono 
La debile mia 'nferma e stanca lena. 

Porgimi, alto signor, quella catena 
Che seco annoda ogni celeste dono ; 
La fede, dico, a cui mi volgo e sprono, 
Fuggendo il senso ch^ a perir mi mena. 

Tanto mi fia maggior quanto è più raro 
Dei doni il dono; e maggior fia se, senza. 
Pace e contento il mondo in se non b^^ve.'^ 

Per questa il fonte sol del pianto amara 
Mi può nascer nel cor di poiitenza , 
Né U ciel si schiude a noi con altra diiave. 



122 RIME DI MIGH£LAGNOLO 



SONETTO LV. 



ARGOMENTO. 

Fatto scorto dai langhi «uni di dolore , tanto più'«*af!|K^g6|.<|iiiMo più 
lasinghiera è la speranza dello ingannevole disio. 



O E spesso awien che 1 gran desir .promettai 
Molti lieti anni ai miei passati, ancóra^ . * 
Manco m' è cara , e più m^ è grave signora 
Tanto la vita quanto più diletta. 

E che più vita , e che gioir s' aspetta ? 
Gioia terrena con lunga dimora , 
Contento uman che sì V akne innamora , 
Tanto più nuoce quanto più n^ alletta. 

Però quando tua grazia in me rinnova 
Fede, ed amor, con quello ardente zelo 
Che vince U mondo, e V alma fa sicura; 

Quando più scarco tua pietà mi trova, 
Stendi tua santa mano a-trarmi al cielo; 
Che in ùman cuor giusto voler non dura. 



AUONAKBOTI. 123 



SCHIETTO LVI. 



ARGOMENTO. 

Inteso fii già il ino c«<we all'arte,, a jqael,pingere e fgolpijre 4*i(,tff> 

« 

che r ha fatto ntvriio },pTÌf flesso ali* eftremo;^ aj'jriirolge a. Dio. 



GrlUNTQ ^ già U corso della vita mia. 
Con teuì^stoso i^ar per fragil Ip^rca* 
Ài comup;ppirt9^f ov' a render ai/.varqa 
Giusta |cs^9Q- d'i Qgiìi opra trist^rf ;€ pia; 

Onde r aflettàosa.jrAi^tasia; 

Che V^ixU j^i'%e idolo e monarca; 
Conosco ben quai^C èt^. df eirqr carca; - 
Ch^ errore è tiò che 1' uom quaggiù d^ia^ : 



:« •/ 



I pensier miei gìà;de^fiaiie- ^anpi lieti, 

Che fian or iR^;^. djue morti m'awicinb ? .,; 
U una m^è certa.^ e T alti^ ibi min^^ieià. ,• 

Kè pinger né sc^lp],r .fia. più chct «quitti 
L' anima volta a qi^iraioor divino^ ; . 
Ch^ aperse a prender noi in eroQeìl& braccia 



t • 
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SONETTO LVII. 



ARGOMENTO. 

, Alla signora Vittoria Colonna marchesana di Pescara : cbe sicoome lo 
scultòrei concefnta l'immagine la modella prima, e poi le dà vita in 
marmo f così di lui fece ella. 



Poscia eh' appreso ha Parte intera e diva 
D'alcun la forma e gli atti, indi di quello, 
D' umil materia , in semplice modello 
Fa il primo parto , e '1 suo concetto avviva. 

Ma nel secondo in dura pietra viva 
S' adempion le promesse del martello , 
Ond* ei rinasce , e , fatto illustre e bello , 
Segno non è che sua gloria prescriva. 

Simil di me model nacqu' io da prima , 
Di me model, per opra più perfetta 
Da voi rinasder poi, donna alta e degna. 

Se il men riempie ^ « U mio soperchio lima 
Vostra pietà , qual penitenza aspetta 
Mio cieco e Van pensier se là disdegna ? 



BUOKARBOTI. 125 



MADRIGALE LVI. 



ARGOMENTO. 

Alila medesima : doolsi della dolce grasia e aita eoitesìa di lei , per non 
essere capace di tostenere tanta felicità. 



Pe R C H' è troppo molesta , 

Ancor che dolce sia , 
Grazia talor eh' un' alma legar suole ; 

Mia libertà di questa 

Vostr' alta cortesia 
Più che d' un. furto si lamenta e duale. 

E com' òcchio nel sole . . 

Disgrega sua virtù , che pur dovrebbe 

Trar maggior luce quindi ove gioisce; 
In tal guisa il desio, benché il console 

Quella mercè che in me da voi sì crebbe, 
Si perde e si smarrisce. 

Poca virtù per molta s' abbandona ; 

Nuoce chi troppo dona ; 
Ch' Amor gli amici vudj^ì onde §on rari , 
£ di fortuna e di virtale pari. 






126 RIME DI MICHELAGNOLO 



)9=iB 



SONETTO LVIIL 



AR<}?0MENTO. 

Alla medesima : che jà f«c»i memo indegno dettaicoctesia di Ici^ la voluto 
precederla eoa .^iial^dhe tmerito , ma s' è pucìa accorto non ▼' esser 
cosa mortale che pareggi celeste dono. 



Per esser manco, alta sìg;nora , indegno 
Del don di vostra immensa cortesia , 
Con alcnn merlo ebbe desire in pria. 
Precorrer lei mio troppo umile ingegno. 

Ma scorto poi ch^ ascender a quel segno 
Proprio valor non è eh* apra la via, 
Yien men la temeraria v^lia mia , 
E dal fallir più saggio al fin divegno. 

E veggio ben com' *rra , s' alcun crede 
La grazia che da voi divina piove 
Pareggiar IV opra mia caduca ^ firale. 

L' ingegno, e V arte, eV ardimento cede; 

Che non può con milP opre, e diiare, e nuovf 
Pagar celeste don virtù mortale. 



BCOKARIIOTI. 12- 



MADRIGALE LVII. 



ARGOMEIiTO. 

^U* stessn, pKgutdoU die nel ubbioso suo c*minìiio *<!^ìtì ^ello oK« 
lìoggA o Micgak air anima , si die non Tenga dal òec» d«ùo truvialo. 



Ora SU 1 destro or sa H sinistro piede 
Variando cerco della mia salale ; 

Fra '1 vizio e la yirtute 
Il cuor confuso mi travaglia e stanca \ 

Come chi *1 ciel non vede 
Che per ogni sentier si perde e manca. 

Porgo la carta bianca 

Ài vostri sacri inchiostri , 
Ove per voi nel mio dubbiar si scriva , 
Come quest^ alma d^ ogni luce priva 

Possa non traviar' dietro il desio 

• 

Negli ultimi suoi passi, ond^ ella cade; 
Per voi si scrìva, voi che 'I viver mio 
Volgeste al ciel per le più belle strade. 



/ 



128 RIME DI MICHELAGNOLO 



MADRIGALE LVIII 



ARGOMENTO. 

In morte della medesima. Volendo il cielo mostrare in terra la belti^ 
perfetta , la pose tutta in una donna ; che se V avessp sparsa in tutti i 
mortali , non la poteva poi riavere se non per morte di tutti. 



X ER non si avere a ripigliar da tanti 
Per morte la beltà pura e sincera, 

A nobil donna altera 
Prestata fu sott^ un candido velo ; 
Che se in tutti V avesse sparsa quanti 
Sono i mortali , a se ritrarla il cielo 
E rimborsarsi poi non ben potea. 
Da questa , se dir lice , mortai Dea , 
Se V ha ripresa, e tolta agli occhi nostri. 
Già non ponno in obblio, 
Benché 1 mortai sìa morto, 
Porsi i dolci leggiadri e sacri inchiostri. 
Ma spietata pietà par che ci mostri 
Che , se '1 cielo a ciascun porgeva in sorte 
Pàrtitaraente la beltà di lei , 
Per riaverla poi da noi per morte , 
Saremmo or tutti noi di morte rei. 



I 

BUONA BROTI. 129 



SONETTO LtX. 



ARGOMENTO. 

Risponde a messer Gandolfo Porrìno » scasandosi che non pofta né pin. 
gere, né scolpire il dJvin sembiante di quella di cui vorrebbe il ritratto. 



Li A nuova alta beltà che in del terrei 
Unica, non che al mondo iniquo e feQo, 
Al mondo cidco, eh- a virtù ribellò 
Non vede lo splendor cV esce di lei» 

Per voi sol nacque, e finger non saprei 
Con ferro in pietra , in carie con pennello 
Divìn sembiante, e voi fermare m quello 
Vostro diletto sol pensar dovrei. 

£ se , in guisa che H sole ogni altra stells^ 
Vince , ella avanza V intdletto nostro , 
Il mio sì basso stil non vi aggiugnea. 

Dunque acquetar nella beltà noTella, 
Da Dio formata , P alto desir vostro 
£i solo i ed uom non mai , (are il potea. 



l3o RIME DI MIGHELÀGNOLO 



•rSm 



SONETTO LX. 



ARGOMENTO. 

Risposta a Luigi del Riccio : dice non gli poter fare il ritratto chiestogli 
di quella che morte gli rapi , per averla poco veduta , se, poiché 1* uno 
amante nell' altro si trasforma, non ritragga lui medesimo. 



Appena in terra i begli occhi vid' io, 
Che fur due soli in questa oscura vita, 
Che chiusi il dì deir ultima partita , 
Gli aperse il cielo a contemplare Iddio,. 

Conosco e duolmi, e non fu Y errar mio 
Per mirar tardi la beltà infinita, 
Ma d^ importuna morte , ond^ è sparita 
À voi non già ma al mondo cieco e rio. 

Però, Luigi, a (àr V unica foméà 
Deir angelico volto in pietra viva 
Eterna, or àx^ è già terra qui fra noi, 

Se V un neir altro amante si trasforma, 
E non veduta V arte non V arriva , 
Conviea che per &r lei ritragga voi. 



BUOFÀRlUOTIf T "r iJf 
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MADRIGALE LIX. 



ARGOMENTO. 

Al medesimo : ciò eh* odo allieta , altri attrista ; quindi l' atteggiarsi il 
volto spesse fiate diverso dalP anima ; ma egU è di se signore. 



JN N sempre al mondo è sì pregiato e caro 

Quel che molti contenta y 

Che non sia alnm che senta 
Quel cV è lor dolce a se crudo ed dfnàro. 
Ma spesso al folle volgo , al Volgo ignaro 

Convien eh' altri consenta , 
E mesto rida dov' ei ride e gode , 
E pianga allor che più felice siede. 
Io del mio duol quesf uno effetto ho caro, 

Ch' alcun di fuor non vede 
Chi r alma attrista, e i suoi desir non ode; 
]!<(è temo invidia, o pregio onore o lode 
Del mondo cieco che , rompendo fede. 
Più giova a chi più scarsa esser ne ^uple, 
£ vo per vie men calpestate e sole. 



102 «IME DI MlGHEtAGNOLO 



EPITAFFJ, 

IN GRAZIA DEL MEDESIMO. 



I. 

OE fiisser, perch' io viva un' altra volta, 

Gli altrui pianti a quest' ossa e carne e sangue , 
Saria spietato chi s' affanna e langue 
Per rilegarvi Y alma in cielo accolta. 

II. 

Qui convien eh' alcun tempo io posi , e donna 
Finche più bel ripigli il mio bel velo , 
Bel si, che più beltà, non avea 1 cielo , 
CV alla natura fosse esempio e norma. 

III. 
Alla terra la terra , e Y alma al cielo 

N' ha reso morte ; e chi morta ancor m' ama 
Ha dato in cura mia bellezza e fama, 
Ch' etem»: faccia in pietra il mio bel velo. 

IV. 

Priva di vita mi ritolse a morte 

Più nobil vita, e, sciolte in terra 1' ale, 
In paradiso albergo ebbi immortale, 
TJn de' beati dell' etema corte. 



BUONARROTI. . 1 33 

V. • ^ 

[o fui mortale , ed or son fatta divà ; 

Poco ebbi il mondo , e per sempre il ciel godo; 
Di sì bel cambio, e di morte mi lodo 
Da cui fili spenta ad eternarmi viva. 



X 
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SONETTO LXI. 



ARGOMENTO. 

A monsig. Lodovico Beccadelli , arcivescovo di Ragusa : che non spera 
rivedere, se non nel cielo , lui cui sempre sta vicino col pensiero. Rim- 
pianto d* un suo fedele , la cui morte gli fa bramare la propria di se. 



Iter la via degli affanni e delle pene 
Spero, la Dio mercè, trovare il cielo; 
Ma innanzi al dispogliar del mortai velo 
D^ esser con voi vien meno ogni mia spene. 

Pur s aspra terra, e mar difficil tiene 

L' un dair altro lontan , lo spirto e ^1 zelo 
PSon avrà intoppi né per neve o gielo, 
Né r ali del pensier lacci o catene. 

Perchè pensaudo son semj^re con voi, 
E piango intanto del mio amato Urbino , 
Che, vivo, or forse saria costà meco. 

Co tal fu U desir mio; sua morte poi 
Mi chiama , e tira per altro cammino , 
Ed ei m' aspetta in cielo a albergar seco. 



:.* -t 
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ac: 



SONETTO LXIL 



ARGOMENTO. 

Al Vasari : lodalo della sua eccaUeiiaa nella pittura e nella scultura , e 
che siasi poi dato a scrivere 9 onde far rivivere le spente memorie. 



0£ con Io stile e coi colorì avete 
Alla natura pareggiata V arte, 
Anzi a quella scemato il pregio in parte, 
Che 1 bel di lei più bello a noi rendete, 

Poiché con dotta man posto tì sete 
A più degno lavoro , a vergar carte , 
Se ^n lei di pregio ancor rimanea parte, 
Nel dar vita ad altrui tutta togliete. 

Che se secolo alcun giammai contese 
Seco in beli' opre, almen le cede poi, 
Che convien eh' al prescrìtto &fie arrive. 

Or le memorie altrui, già spente, accése 
Tornando, fate eh' or sian quelle, e voi. 
Malgrado d' essa , etemalmente vive. 
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EPIGRAMMA 

DI GIOVANNI STROZZI 

SOFRA LA STATUA BELLA IIOITE. 



a JL A notte che ta Tedi m fa dolci atti 
y> Dormir, fa da nn Angelo scolpita 
» In questo sasso, e, perchè dorme, ha vitt; 
^ Destala , se noi credi , e parlerattL » 



RISPOSTA, 

IN PERSONA DELLA NOTTE, 

DI MICHELAGNOLO. 



GrR ATO m* èl sonno, e più V esser di sasso. 
Mentre che U danno e la vergogna dnra ; 
Non veder, non sentir m* è gran ventura; 
Però non mi destar, deh! parla hasso. 
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SONETTO LXIII. 



ARGOMENTO. 



InvidU U gioire degli adornamenti della donna sua. 



doVRA quel biondo drìn, di fior contesta, 
Come sembra gioir Y aurea ghirlanda ! 
Ma quel che più superbo innanzi manda , 
Gode esser primo di baciar la testa. 

Stassi tutto il dì lieta quella vesta 

Che U petto serra, e poi vien che si spanda^ 
E M bell^ oro , non men che d^ ogni banda , 
Le guance e U collo di toccar non resta. 

Ma vie più lieto il nastro par che goda, 
Che con si dolci e sì soavi tempre 
Tocca e preme il bel petto eh' egli allaccia ; 

E la schietta cintura , onde s' annoda 
Il fianco , dice : qui vo' stringer sempre ; 
Or che farebber dunque V altrui braccia ? 
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MADRIGALE LXIL 



ARGOMENTO. 

Dì se ha a dolersi quando gli fallisca la speranaa che 1* ingannerole 

desio in altrui ripose. 



Nel mio ardente desio 

Costei pur mi trastulla, 
Di fuor pietosa , e nel cor aspra e fera. 

Amor^ non ti diss^ io 

Ch' e' non ne sare' nulla , 
E che U suo perde chi 'n quel d' altri spera? 

Or, s' ella vuol eh' io pera, 
Mia colpa e danno fu prestarle fede; 
Ma ingrato è chi più manca a chi più crede. 
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MADRIGALE LXI. 



ARGOMENTO. 

Vede se, negli occhi della saa donna , dagli anni e dai martiri consunto, 
ella in quelli di lui bellissima si mira. Come impara che amore ri~ 
chiede età e belleua pari. 

Mentre 1 begli occhi giri, 

Donna, ver me da presso, 

Tanto veggio "me stesso 
In lor, quanto nei miei te stessa miri. 
Dagli anni stanco, e vinto dai martiri, 
Qual io son quelli a me rendono in tutto, 
Tu ne^ miei , qual tu se\ splendi una stella. 

Ben par che U ciel s^ adiri , 
Che ^n si begli occhi io mi veggia si brutto , 
Tu ne' miei boitti ti veggia sì bella. 

Né men crudele e fella 

Dentro è ragion , c\C al core 

Per lor mi passi, e in quella 

Dei tuoi mi serri fuore; 

Perchè 1 tuo gran valore 
A quel cV è men di se cresce durezza , 
E U varco in te mi chiude, acciocch' io 'mpari 
Ch' amor richiede età pari, e bellezza. 
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IIL 
Come quand^ entra in una palla il vento , 
Che 4 medesimo fiato Y animella, 
Come r apre di fuor, serra di drento; 
Così r immagin del tuo volto bella 
Per gli occhi in mezzo all' alma venir sento , 
E, passata colà, chindersi in quella ; 
£ qual palla da pugno , al primo balzo, 
Percosso da^ tuoi sguardi al ciel poi m' alzo. 

IV. 
Io m^ alzo al ciel, ma senza il too sostegno 
In precipizio ai fin cadrò mortale. 
Che sovra il mio desio debil m^ attegno , 
Se di tua grazia non mi reggon Y ale. 
Proprio valor, natia virtù d' ingegno, 
Se non m^ affidi tu , nulla mi vale ; 
Che quanto co^ tuo' sguarcU vo più alto. 
Più grave fia senza il tuo aiuto il salto. 

V. 

Deh ! se e' non basta ad una donna bella 
Goder del vanto d' un amante solo , 
Perchè priva di lui perderebb' dia 
I^ fama che in beltà Y innalza a volo , 
ì^on spregiare anche me, gentil donzella , 

Né sia premio al mio amor tormento e duolo ; 
Che per un solo sguardo il sol npn gira , 
Ma per ogni occhio san che in lui rimira. 



BUONARROTI. l4l 



STANZE. V,' 



ARGOMENTO. 

Sentesi ognora tirato a quella donna la cui •immagine ha chiosa den- 
tro ; miracoli che in. lui produce un riso» un saluto di colei da cui 
-venne trasumanato. 



<mt 



I. 

Credo che 1 del mi ti mettesse in petto 
Per nutrimento proprio di mia vita , 
Perch' a mirar il tuo divino aspetto 
Uno stimol perpetuo m^ inata , 
E tanto piacer n^ ho, tanto diletto, 
di' io paio il ferro, e tu la calamita ; 
Vengo ti a incontrar sempre col desio, 
Con quel ti prendo e stringo nel cuor mio. 

IL 

Per gli occhi ti ricevo , e in me ti spargo 
Come grappol d^ agresto in una ampolla , 
Che sotto il collo cresce ov^ è più largo, 
£ vi rigonfia com' una midolla. 
Poich' io t' ho dentro al cuor, còl cuor m* allargo 
Quanto quel di tua immagin si satolla ; 
Kè mi puoi d^ onde entrasti uscir del petto , 
S' entro vi cresci, e V occhio è tanto stretto. 
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IX. 

S* accade mai clie tu mi rida mi poco 
O saluti 9 o sia grazia o scherno sia, 
Mi levo come polvere per fuoco 
O d^ archibnso ower d^ artiglierìa , 
E immantinente t fuor di me, m* affioco, 
Perdo la lingoa , e la risposta mia 
Si smarrisce e si sperde fra '1 desio, 
£ quanto vorrei dire io tatto obblio. 

X. 

Ma se forza non è contro umiltade , 
Né crudeltà può star contro alF amore, 
S* ogni durezza suol vincer pietade, 
Consola un dì da vero il mìo dolore. 
Una nuova nel mondo alta beltade , 
Qual è la tua, dee aver pietoso il cuore; 
Ch^ una guaina, cV è dritta a vedelk, 
Non può dentro tener torte coltelb. 

XI. 

S^ un giorno io sto che veder non ti posso , 
Non trovo, donna, pace in luogo alcuno; 
Se poi ti miro , mi s' appicca addosso , 
Come suole il mangiar fare al digiuno ; 
£ par eh' io mi riabbia, e ingrasso, e ingrosso 
Tanta sustanza da' tuo' sguardi aduno; 
£ in modo tale il cuor ne riconsolo, 
Ch' è più '1 conforto, che non era il duolo. 



BUONARROTI. l45 

XII. 

Io vo pensando al mio vìver di prima , 
Innanzi cV io t^ amassi qual egli era : 
Di me non (u chi facesse mai stima , ' 
Perdendo io tutti i giorni insino a sera , 
E non credeva di cantare in rima, 
£ di rìtrarmi da ogni altra schiera ; 
Or si sa 1 nome, o per tristo o per buono, 
E si sa pure al mondo ch^ io ci sono^ 



xo 
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IX. 

S* accade mai che tn mi rìda mi poco 
O saluti, o sia grazia o scherno sia. 
Mi levo còme polvere per fuoco 
O d^ archibnso ower d^ artiglieria , 
E immantinente, fuor di me, m* affioco, 
Perdo la lingua , e la risposta mia 
Si smarrisce e si sperde fra '1 desio, 
£ quanto vorrei dire io tutto obblio. 

X. 

Ma se forza non è contro umiltade , 
Né crudeltà può star contro all^ amore, 
S^ ogni durezza suol vincer pietade. 
Consola un dì da vero il mio dolore. 
Una nuova nel mondo alta beltade , 
Qual è la tua, dee aver pietoso il cuore; 
Ch^ una guaina , cV è dritta a vedella , 
Non può dentro tener torte coltelb. 

XI. 

S' un giorno io sto che veder non ti posso , 
Non trovo, donna, pace in luogo alcuno; 
Se poi ti miro , mi s' appicca addosso , 
Come suole il mangiar fare al digiuno ; 
£ par eh' io mi riabbia , e ingrasso , e ingrosso , 
Tanta sustanza da' tuo' sguardi aduno ; 
£ in modo tale il cuor ne riconsolo, 
Ch' è più '1 conforto, che non era il duolo. 
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XII. 

Io vo pensando al mio viver di prima , 
Innanzi cV io t^ amassi qual egli era ; 
Di me non (u chi facesse mai stima, ' 
Perdendo io tutti i giorni insino a sera , 
E non credeva di cantare in rima, 
£ di rìtrarmi da ogni altra schiera ; 
Or si sa 1 nome, o per tristo o per buono, 
E si sa pure al mondo ch^ io ci sono. 



xo 
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SONETTO CODATO LXIV, 



ARGOMENTO. 

Scrive a Giovanni da Pistoia , cui dice scherzosamente come pei lunghi 

anni trasformato si sia. 



1 ho già fatto un gozzo in qaesto stento , 
Come fa V acqua ai gatti in Lombardia, 
Ovver cV altro paese che e' si sia , 
Ch^ a forza il ventre appicca sotto il mento. 

La barba al cielo , e la memoria sento 
In su lo scrigno , e '1 petto fo d^ arpia , 
El pennel sopra 1 viso tuttavia 
Yi fa gocciando un ricco pavimento. 

I lombi entrati mi son nella peccia, 
E fo del cui per contrappeso groppa, 
E i passi senza gli occhi muovo invano. 

Dinanzi mi si allunga la corteccia, 
E per piegarsi addietro si raggroppa, 
E tendomi com^ arco soriano. 



BUONARROTI. 14? 

Però fallace e strano 
Sorge il giudizio cne la mente porta, 
Che mal si trae per cerbottana torta. 

La mia pittm*a morta 
Difendi or tu , Giovanni , e U mio onore , 
Sendo il luogo non buono, io non pittore. 
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STANZE. 



ARGOMENTO. 

Scherzevole descrislone della vita campestre, ove chiama il Poeta aira- 
varizia, al lasso, e altri visj. Queste stante softosi ritrovate tra altre 
composizioni di Michelagnolo , con sema cominciamento. 



I. 



N UOVO piacere 9 e di maggiore stima. 
Veder V ardite capre sopra un sasso 
Montar , pascendo , or questa or quella cima 
£ U mastro lor con aspre note al basso 
Sfogare il cuor con la sua rozza rima , 
Sonando 9 or fermo ed or movendo il passo ^ 
E la sua vaga , che ha '1 cuor di ferro , 
Star coi porci in contegno sotto un cerro. 
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IL 

Qual è veder sopra eminente loco 

Di paglia e terra un pastorale ospizio? 
Chi ingombra il desco , ehi fa fuora il fuoco 
Sotto a un masso ^ e chi grato e propizio 
Gratta il porco , e F ingrassa, e prende gioco; 
Chi doma e imbasta V asinel novizio:; 
£ U vecchio gode delPindustre prole, 
E siede fuor dell' uscio, e stassi al sole. 

III. 

Di fuor si vede ben quel che dentr^ hanna^ 
Pace senz* odio e senza noia alcuna; 
£ contenti a solcare i colli vanno, 
Kè fan ritorno fin che 1 ciel s^ imbruna ; 
Non han serrami, e non temo» di danno, 
Lascian la casa aperta alla fortuna ; 
Poi, dopo V opra, lieti il sonno tentano, 
Sazj di ghiande, e^n sul fi«n s^ addormentancu 

IV. 

L^ invidia non ha loco in questo stato , 
E la superbia ognor ne riman fuora ; 
Àvidi son di qualche verde prato,. 
Là dove r erba più lieta s' infiora ; 
Il lor sommo tesoro è un arato , 
E U vomero è la gemma che V onora ; 
Un paio di ceste è la credenza loro, 
La ciotola e'I barlotto i vasi d' oro» 
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V. 

O avarìzia cieca , o bassi ingegni 

Che disusate il ben della natura, 

E, per oro acquistar, provincie, e regni, 

Vostre imprese superbia sol misura. 

L' accidia, la lussuria pac v^ insegni , 

L^ invidia il mal d^ altrui provvede e cura. 

Né v^ accorgete in insaziabil foco 

Che '1 tempo è breve , e '1 necessario è poco. 

VI. 

Color ch^ anticamente al secol vecchio 
Si trasser fame e sete d^ accpa e ghiande , 
Vi siano esempio, e scorta, e lume, e specchio, 
£ freno alle delizie , alle vivande ; 
Porgete al mio parlar grato V orecchio : 
Colui che *1 mondo impera, eh' è sì grande , 
Ancor desira, e non ha pace poi, 
E U villanel la gode co' suo' buoi. 

VII. 

D^ oro, e di gemme, e spaventata in vista, 
Adorna la ricchezza va pensando ; 
Ogni vento, ogni pioggia la contrista, 
E gli auguij e i prodigj sta notando. 
La lieta povertà, fuggendo, acquista 
Ogni tesor, né pensa come o quando. 
Scevra nei boschi in panni rozzi e bigi, 
Fuor d' obblighi , di cure , é di litigi. 



■ ì 
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Vili. 

L* avere e U dar , V usanze estreme è strane , 
E '1 meglio, e '1 peggio, e le cime dell' arte, 
Al villanel son tutte cose piane, 
£ V erba, e Y acqua, e '1 latte è la sua parte. 
Fa i conti suoi su le callose mane, 
£ quelle sono a lui calamo e carte; 
Che sìa nel mondo usura non s' avvede , 
E senza affanno alla fortuna cede. 

IX. 

D' altro non ha maggior cura o desìo, 
Che figli la sua vacca e cresca il toro. 
Onora, e teme, e ama, e prega Iddio 
Pel gregge, per V armento, e pel lavoro. 
£ T dubbio, e T forse, e '1 come, e '1 perchè rio 
Noi posson far, che non ìstan fra loro. 
E col vero e col semplice Iddìo lega , 
E U ciel propizio alle sue voglie piega. 



COMENTO 



STORICO E LETTERARIO 



DI 6. BIÀGIOLI. 
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COMENTO 

STORICO E LETTERARIO 



SONETTO I. 

Jii sentimento del gran Varchi, che il presente sonetto bastar 
debbe a far conoscere a cui natura dispose à tanto compren- 
dere , che fu Michèlagnolo ancora eccellente anzi singolare nella 
poesia ; e quantunque io sia più che certo che non tutti sìeno 
per sentire istessamente , non aggiungo un iota al sentenziare 
di tanto uomo , e verrò a quello eh' è in nostra maggior cura. 

Q. 1*. L* ottimo artista, Dìcesi artista chi vaca alle arti no- 
bili ; artefice o artigiano , chi nelle meccaniche s' affatica. Qui 
s' intende di scultore, e di ottimo, cioè di quello che sa ben 
immaginare , ed ha pronti i mezzi allo eseguire. Non ha ; in- 
tendi nella fiintasia, — Concetto; parola leg^dra e bella, mal 
intesa da molti forestieri , che s' adopera a modo di nome , e 
derivasi dalla forma oggetto concepido ossia concetto^ e significa 
quella immagine che ognuno in se concepisce della cosa che 
vuol (are , e però vale quanto idea^ fi)rma, specie , esempio ^ ec. 
Non circoscriva; non contenga, non rappresenti. Col suo so^ 
oercìdo; colla parte sua soverchiante o soperchiante , cioè ecce* 
dente, é però'colla sua superficie. E questa parola, che scende 
dal lai. mperfiuum^ superoctcuum ^ siupervacaneumf V usa Dante , 
fira gli altri luoghi, Inf. xxv : 

Ciò che non corse indietro e fi ritenne > 
Di quel soverchio fé* naso alla faccia. 
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A quello; intendi concetto, — ArriQa; giunge a dar Y essere - 
reale a quel concetto. La man ec. Non basta immaginare, vuoisi 
aver V arte e la pratica. La mano può non obbedire all' intel- 
letto , ossia air immaginazione , o per manco di pratica , o per 
accidentale impedimento. Però Dante , Farad, xiii : 

Ma la natura la dà sempre scema , 
Simìlemente operando ali* artista 
Gh* ha 1* abito dell* arte, e man che trema. 

Q. 2\ Il mal ec* ; gli afianni che pruovo , e cerco natural- 
mente di fuggire. E 7 ben ; e tutte le delizie che mi promette 
il desio. DiQa; è addiettivo , ma s' usa a modo di neme ia 
virtù del sustantivo sottinteso cosa o persona, -^ Tal; in aMdo 
tale 9 quale in marmo ogni bella forma si contiene. Si nasconde; 
all' altrui sguardo sotto le belle apparenze. £ però dice altrove: 

Com* esser pab , signor , che d* un bel volto 
Ne porti il mio cosi contrar) effetti ? 

E questi effetti contrar j nascono dall' arte contraria al bramato 
effetto , la quale è quella cbe solo nel sensuale è intesa , men- 
tre V arte buona d' amare si è quella di trascendere per bel- 
lezza mortale all' idea che tutte le bellezze in se contiene. Al 
desiato effètto; quello di trar della sua donna pace e contento. 
T. i>. durezza o gran disdegno; cbe scorga in lei che 
l' accende del disio di se , rifiutando tante lagrime e preghiere 
del misero amante. 

T. a*. Se ec. ; cioè se vero è, com'è verissimo, che tu porti ec. 
— Morte; ogni male. Pietate; da cui ogjoi bene si discbiade. 
In un tempo; suppl. medesimo; cioè insieme* — * E che; e se 
avviene cbe ec. Non sappia ec. Questo avviene a chimiqae 
lasciato l' amor, proprio all' uomo j eh' è l' intellettivo ^ s' a^pp" 
glia al sensuale. E di costoro dice Dante : che la ragion sont- 
metton al talento» — Ardendo ; nel caldo di quel fuoco cbe nel 
senso dimora. 
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SONETTO IL 

Q. 1*, Non vider gli occhi miei ec. 11 Petrarca, nel sonetto 
e comincia Erano i capei d' oro ec. , oire dipinge quale vide 
aura la prima volta eh' a lui V offerse Amore , dice : 

Uno spirto celeste , aa viyo sole 
Fa <piel eh' i' Tidi. 

lìifidse; v. poet. da rifulgere; ma pon mente che dal risplen- 
dere così (attamente la face d' Amore in quegli occhi, de- 
ducesi lo ardere proponionato di quella. In me; perchè lo 
penetrò quel vivo ardore , e F accolse per ogni fibra. La prima 
face; il lume veduto ardere la prima volta. De' tuoi; occhi. 
Sereni; perchè immagini vere dell' etema pace del cielo. 11 
Petrarca : occhi sopra 7 mortai corso sereni, — Che sempre al 
suo fin sale. Dante , Parad. I : 

Ed ora li , com' a sito decreto , 
Cen porta la virtù dì quella corda 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Q. a*. Ond' ella scese. Dante , Purg. xvi : 

Esce di mano a luì che la vagheggia 

Prima che sia , a guisa di fanciulla 

Che piangendo e rìdendo pargoleggia , 
L* anima semplicetta che sa nulla , 

Salvo che , mossa da lieto fattore , 

Volentier toma a ciò che la trastulla. 

Non pure intende; aspira non solo al bello ch^ jHace agli oc- 
chi, ma a quello che (a l' intelletto contento. Debile; per esser 
tale, eh' ogni avverso soffio lo fa svanire guai fumo in aere od 
in acqua la spuma. — Fallace; perchè o per variabile costume 
ci fallisce, o per morte ne vìen meno , e molti altri sinistri, 
essendo suo essere in quelle cose clie nulla promession ren- 
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dono intera, come dice a Dante Beatrice. In^er la forma urd^ 
versale; cioè verso T eterna idea di tutte le bellezze. Dante, 
Farad, xxxill : 

La forma unìversal di questo nodo 

Credo eh* io vidi» perchè più di largo» 
Dicendo questo , mi sento eh* io godo. 

T. 1*. Io dico, ec. Però Dante, Farad* XV : 

Ben è che sensa termine si doglia 
Chi f per amor di cosa che non duri 
Etemalmente , qnell* amor si spoglia. 

£ il Petrarca, scaltrito della fallacia delle cose mortali : nuUa 
al mondo è in eh' uom saggio silfide. ^— Né par; suppl. che» — 
S' aspeètì; si convenga , ec. Cangiar pelo. Dante , Pnrg. li : 

Trattando 1* aere con 1* eterne penne, 
Che non si mutan , come mortai pelo. 

!E il grand' £pico nostro : 

Né più sperar di rivedere il cielo , 

Per volger d* anni o per cangiar di pelo. 

Ma avverti che la forma ciò che ha par intero ciò a che. 

T. 3^. Chiama, con bella distinzione, senso y V amor del 
senso , ossb il sensuale appetito; e amore, quel desio o vampa 
intellettiva che , per mortale bellezza , s^ accende in noi delF e- 
tema. £ que;»to fa pur qui gli animi perfetti, come fece in 
Dante , nel Petrarca , e nel Buonarroti. \J ultimo di questi versi 
leggesi nella lezione del Varchi sul primo sonetto cosi : gU 
amici qìà, ma più perfetti in cielo; ma panni di maggior bel- 
lezza , e senza confsonto , quella del testo nostro. 



STORICO E LETTERÀRIO. iSg 

SONETTO HI. 

Q. 1*. La forza d^ un bel volto ec. Il Petrarca pet* le bel- 
lezze degli occbi di Laura immaginando quelle di lassù, e da 
feryidissimo desio di quelle sospinto 9 dice: 

Io penso : se lassnso , 

Onde'l motor etemo delle stelle 

Degnò mostrar del sao lavoro in terra , 

Son P altr* opre sì belle y 
Aprasi la prìgion ov* io son diiuso, 
£ che '1 cammino a tal vita mi serra. 

Mi sprona; non poteva con più forte dire il grande stimolo 
di quel bello ritrarre. Ch* altro; perchè altro oggetto. E vioo 
discendo ec. ; è parlare d^ anima indiata affatto , alla quale 1' ente 
sommo concede d' affrontarsi seco , pur chiusa nella terrestre 
prigione. jRano sì dona. Fu largita a Dante 9 e però a Itti me- 
desimo uno degl' immortali 9 Paradiso xxv : 

Poiché , per grazia , vuol che ta l' affronti 
Lo nostro imperadore , anzi la morte , 
Kell* aula più segreta, co' suoi conti. 

Q. 2^ Consuona ; si consuona , come due stromenti in per- 
fetto accordo; tanta somiglianza ha con lui. Dante, Para- 
diso XIX : cotanto è giusto guanto a lei consuona. Adunque puoi 
dire egualmente che ima cosa consuona con un- altra o a un 
altra, -— Per dinn concetti; per concetti fatti divini dal loro 
subietto. Informo, Dante 9 Purgatorio XYli : muoQcti lume che 
nel del s' in/òrma, — Per gentil persona. La preposizione per 
esprime relazione di luogo traversato, o, per analogia, quella 
della causa in riguardo. Vedi la Grammatica nostra , quarta edi- 
zione. Adunque dimostra che V ardore che in lui accende la 
donna sua s' origina da quello che splende eterno nel cielo. 
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T. I*. Se,,», non so; se avviene, come awien di £atto , eh);.... 
non so ec. Torcer; esprime lo sfono che accompagna qoel- 
r atto , e però la difficoltà di svolgersi da quello nel quale sta 
tutta la sua intesa. Conosco; ciò avviene perchè conosco. Che 
mi mostra la via ec. Il Petrarca : e mi mostra la via da gire 
a/ cielo, — - Guide per guidi, è Ile. poet. ; e questo' verbo in 
modo congiuntivo dipende dalla formula conpiene che , sottin- 
tesa • a mostrare che così conviene che sia. 

T. a'. E se ec. Muovono questi versi da mente imparadi- 
sata , e vincono ogni durezza. E se; e se è vero , com^ è ve- 
rissimo che. Acceso io ardo; per questa parola ti volge Y animo 
air alta virtù, di quel lume , (fuella che ^ncende, come dice il 
Petrarca. Nobil; per esser tale V oggetto che Faccende. Dolce; 
in maniera dolce , perchè scevero da quel tormento che seco 
mena il fuoco che nel diletto del senso si svapora. RUuce la 
gioia* Belle sono queste metafore tolte dalla luce ad esprimere 
gli effetti del piacere. £ però Dante , Parad. ix : 

Per letiziar lassù fulgor s* acquista , 
Siccome riso qui ; ma giù s' abbuia 
L' ombra di fuor, come la mente è trista. 

Etema ride; e questo ridere della gioia è veramente celeste , 
e ti ricorda quel ridere infinito che dice Dante , Parad. xxvii : 

Ciò eh* io vedeva mi sembrava un riso 
Deir. uni verso, perchè mia ebbrezza 
Entrava per V udire e per lo viso. 

SONETTO IV. 

Q. I». Se sempre è solo e un ec. Dante, Parad. xill : 

Che quella viva luce, che si mea 
Dal suo lucente , che non si disuua 
Da lui> né dell* amor che *n Ur s'intrea, 
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Ver Kik bbntate il suo raggiare aduna , 
Quasi specchiato , in nove sossistense f 
Etemalmente rimanendosi nna. 

Quel sol; Dio , coi dice Dante il sol degli angelL -— Che muoQe. 
Dante , Paradiso xxxiii : V amor che muove 7 sole e V altre 
^Uelle. — Tempera; differenziando. Corregge. Dante, Inf. y : 
tenne la terra che 7 soldan corregge; e Farad. l : con l'armonia 
che temperi e discemi. -^ Per un verso; per una direiione,e 
però per un modo, questo differeniiandosi per quella. Spande; 
bene esprime V immensa pioggia della divina luce per V um- 
Terso. Vedi che quando parla di Dio, pare proprio Dante, cui 
l' ente sommo spri , ed egli scriva. 

Q. a*. A me in un modo ec. £ Dante , il quale apre il suo 
Paradiso cosi : 

* La gloria di cdlai che tutto muove. 
Por V universo penetra , e risplende 
In una parte più , e meno altrove. 

AHroQe; in altro ove; in altro luogo. E men sereno; suppl. 
altrove. — Terso; limjndo , candido , purissimo. ^-^ L' egritudin 
che disperso ec<. Chiama egritudine la nltlattia dell'anima contratta 
•ipei VII) innati in noi, e pel i^ial uso che ci fruga. Vero divi^ 
namente il gran Dante , Purgat. Xiil : 

Se tosto graaia risolva |e schiume 
Di vostra cosciensìa, si die chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume. 

Che disperso ha Vintellàto; questo dire è dantesco ajffiitto y e 
però non puossi se non più o pieno ombrare con altro equi- 
valente , ma intero non si può da uomo ritrarre, per essere 
quetto che se in se misura. Dirfi dunque ha sforzato , ha in^ 
JlacchitOf ha indisposto ec. AUe divine piove; figurando in 
piogpa fecondatrice le. graw che dall' etemo fonte d' ogni. 

Il 
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bene in noi disceudanob Coti Dante in fià. laoglp , e fra gii 
altri , Purg. XV ; 

Ciò che vedesti tu perchè non scuse 
Cf'vprìr lo cuore all'acque della paée, '^ 

Che dall* eterno, fonte son dilfust. 

T. i^ Cbd ec. Ordina : tod, donna gentile, Utuovako 
Èplende pia chuÉro^ t il tuo indore s^ appiglia pia nel cor ec. 
S' apfngUa; come fa il seme neHa terni ore gennogBa^ e sorge 
in piunUf oade i fiori e i cari frutti al tenr^. ^Ck^è pOt com- 
pact; che ha più acne e catiacità; e questa 'protede in ntopor* 
none ÌBTersa dell* egritudine già detta. E questo è quel prin- 
cipio onde derivasi il più «è tneno ^1 gioir nostro , e quindi 
h ragione dbe uno «^ a^ceade , arde , VimparadSsa là dorè un 
altro si sta di mortai gelo compreso. 

T. 2*. Scarsa; manca ^ manchevple^ foc^u Ne; del tuo ya~ 
lore. È che ec. ; questo è perchè ec S(Mmnchia; eccede , ol- 
trepassa. // vaso, DantCty Paurad. I : 

buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi -del tuo valor si fatto vaio,. 
Come dimandi dar 1* amato alloro. 

£ ìe mie forze opprime; dice BantCì Pjug. Tni ; ma^ pàfè 
eh* a troppo si cùnfonéku 

SONETTO V. 

Q. 1*. Intero; che non aia parte in lui difettiva ^ o vuoi 
per stimato vino, o per &lsa preoccupazione. Sano; è come- 
guepta dello -essere intero. L* apra àeUa prim* arte. Credo dm 
sia isteniione -del Poeta porre la scultura sopra le più ìioImE 
ani , salvo però la poesia, la quale egli stesso dice lama^;hire, 
come altrove vedremo. E ae lu mai uomo die potesse m que- 
sto dar giudicio muro , désso in leerameute per Fccceflaaln 
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fiìt^jm t«IO< Assembra; mi^fxàs (sm jmC; vwe mgmhra. ... un 
carpa umfmai fai^é a /f olex dke perfette ait l'opera, s' ha a 
po^r diff fJfome.dìfùige JDant^ : marti U morti, « / vwipa-^ 
r^nvifdi oirvei^ : cAtf iio/i ^mbifi^a kxmagine she tace. 

Q, ^f. ^ A^/^ jcAe /»w' fira. U Peii»urca ,. f uaado s'attenta 
a 4eg|kaDiei»t^. locUr liauva, £ee : rkorro al Umpa ih' Vvi 
f^ pnnuf. — Che non V aQcobe in vano^ il qiial pensiero , 
colpiti^ ifiiU^ ^UUa WlknM ieV opera ^ in se T accolse , e V im- 
^p«ess^#. •• 

T. 1*. Ch'esempio è di quel ben ec. Dante, VitaNuoira, 

il Beatrice (ma qui darai la palma al Buonarroti) : 

■ . . . . » • 

E par che »Ì9 u^ <^p<^ Tp^^^ ' 

pi cielo in t^rra I a mijracQl ipi<Mtrare, / 

Mostraci; mostratoci. 

T. a*. Venendo men; mancando via via sino a consumarsi. 
Col tèmpo. Il tèmpo accenna il trascorrere dei sècoli gèr ìòr 
yia; Petà, l'adqperare degli anni nelle còse aMa virtù \òi^o sot- 
toposte. Tanto avrà più ecf -è in relazione <;oUa proposixione 
sottintesa quanto h tua Mia A fiU 4* ^^^' <7^!^ esempio ec. ; 
e nota quanto sia ))eUo qpeatQ dire, ff^ mia 4tsir; nel mìo 
cuore, ove pullula il desio. Al bel eh' età non cangia, ec; 
quello immortale deNa donna gentile /ch^ è T anima. E qui è 
da ricordare a chi legge il sonetto dèi Petrarca, che comincia: 
Erano i capei d'oro all'aura sj^si, e finisce : piaga, per al-^ 
tentar d' arco , non sarifif 

SONETTO VI. 

Q. i". In questo sonetto , ch^ è opera di perfetta bellena , 
può imparare chi noi sa V esser t^ero , e il eostume di quell'a- 
more intellettuale t >n ^e sta tvlfea h heatitndine dei cittadini 
del cielo ^ h quale in questo di?iaÌBSimo ^rso> che leggesi 
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nel trentetimo del Paradiso y chiude imen ti sotiM Poeta ; 
hice ùUeiiettual piena d' amore, ''-^ La i^ièa dd mfo amohéc. ; 
r amore che accoglie il senso vHre nel cuore ^^eMo che n^'S- 
nima soltanto s'accende, ha sua sede neH' ìnteUetto. Ihrò 
Dante comincia quella gran cansone : Amor che nella mente 
mi ragiona, — È senza cuore ; essendo scevero da ogni -ma^ 
4erialità. Là voUo ec. Ordina : egli essendo voùa là 09e non 
può essere ideilo mortale, eh' è pieno d* errore, nè-ooepmb es- 
sere pensier ria, Per riguardo al sentimento, dice Dante l' Pìh 
jra&o XiX : ■ ' 

Lame non è, s« non vien dal sereno 
Che non fi torba mai , anzi è tenera , 
Od ortìhn detta carne , o suo veneno. 

Q. a^ Àmot nel dipartir V alma da Dio. Park , non- ae- 
condo la scuok di Platone , che volle le anime nostre proce«^ 
dere dalle sttUe, della quale opinione Beatrice j Parad. XT : 

Dice che l' alma alla sna stella rìede » 
Credendo qudla quindi esser decisa , 
Quando natora per forma la diede ; 

ma secondo la vera dottrina di Dante « il quale j Porgat. jjl\ , 
della creasione dell' anima umana : 

Apri alla yerìtà che Tiene il petto » 

E sappi die, sì tosto come al feto 

L' artiedkr del cerebro è perfetto , 
Lo motor primo a kri si ^rolge lieto , 

Sovra tanta arte di natura , e spira 

Spirito nuoTO di virtù re^eto. 
Che ciò che tmova attivo quivi tira 

In sua sustansia ^ e fiusi un*'alma sola» . . 

Che vivènte s«ttle y-e se in^ rigira. 
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i^m^; pcrekè solo amore muove il creatore a quel grand' atto. 
Ed eccone h pmoya in Dante , Pàrad. vii : 

Lt 'lavina bonti^f'cke da se speme 

Ogni livore, ardendo in se sravilla 
' SI) che dispiegale bellezze eterne. 

Occhio sano; intende del vedere intellettuale , eh' è in sua 
cliiarità intera^ quando non sia la mente in peccato tinta. Te 
splendore. Dante, Farad, xiii: 

Ciò che non mnòre e rio che paò morire 
Non è se non splendor di quella idea, 
Gie partorisce, amando, il nostro sire. 

Né sa ec. Costruisci così : e il mia gran desìo non sa non ri- 
sederlo ( sa rivedere quello splendore) ih quello dite(^ìn quella 
parte' di te ) che per nostro male muore. \a parte che muore 
si è, come dice Dante, quel d* Adamo ^ che vien meno col 
tempo ; e k maniera che il Poeta vi. scorge pur quello splen- 
' dorè, si* è, com' ha detto: nel' quinto sonetto , pensando al bel 
eh' età non cangia^ o verno. 

T. I*. Come dtd'Juoco il caldo; snppU non può esser diviso. 
Dante, Ptorg. xxV: 

E sìmigliante poi alla .fiammella , 

Che segue 'l fuoco là *vanqae ti mata.' 

iVÌ0»i paò V bel ec.^; perchè là bellezza dell' anima procede im-' 
mediata da Dio ; e di<5e Dante, Farad, vii : 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine , perchè non si mnóve 
La sua imprenta , quand^ ella sigilla. 

Datt* eterno; dalla parte eterna, eh' è l' anima. Dante , Purga* 
torio y : tuie ne porti di costui V jetemo* •-* La mia stima; 
la virtà mia giudicativa yi). ftiia g^cndu^ ÌV0; dall' eterno. Chi 'l 
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samigMa; chi più di lui in te porta anprasso? riecòwe, tifel 
dire alla donna sua, ttt (ai. 

T. a>. Veggendo ne^ tuo' occhi ec. Dante , ParacUso xVni : 
che non pur ne' mie* occhi è paradiso, -— Là dooe; in cielo. 
T' amai prima; s^ accosta all' opinione di Platone detta di so- 
pra; e come eteme sono le idee, cosi pone gli affetti; e l' av* 
rerbio prima (in la prima ora) modifica il tempo antcaripre 
alh discesa dell' anima nel coipo. Ricorro; tomo e ritorno. 
Sotto le tue ciglia; agli occhi tuoi, dove veggendo T imma* 
gine dell^ eterno piacere , di lui s' accende f inniufeiorata mia 
mente. 

SONETTO VII. 

Q*. L*. Jfon so se e' ec. E'; ei, egli; cioè quello che dice 
sentir l'anima, eh* è nna gran fiamma di desiderio, e <ioa.fti 
da quale delle accennate cagioni si deriva. S' è; si è. Odi, e 
ferma ben nella mente questo precetto di gramatìca. Quando 
il desiderio che muove da ignoranza s' appunta nell' atto in* 
tero , il verbo eh' è il termine del desiderio si pone in modo 
congiuntivo; ma, se intorno a un suo acciaiente s'aggira, ha 
ad essere in indicativo. Del che vedi la Graipatica nostra lagio* 
nata, quarta edizione. Immaginata; suppl. da me. — - Dalla 
mente; dall' anima, ove rimase imjpressa prima. Nel cuor; dove 
s' accende il desidèrio di quella. 

Q". 3*. Risplende e luce; lì primo di questi verbi aeccsaa 
r esser tale per lume altrui , il secondo di proprio , ma T «m 
verbo coli' altro si baratta senza discapito. Del suo primiero 
siato ; quand' era splendore seipplicissimo non £aitto scuro dalla 
materia in che si lega. Un non so che; suppl. ardore; eh' è 
il focoso disio detto d! sopra. Ch' a pianger mi conduce, 11 
dcfiderio è tormento, é tanto ttta^gioipe qtianto è la caghme 
die r accende. E queHo dei nòbili amanti è Minassimo'^ (è'IÈ- 
rebbe tak V affiuoHio , «e «on %sè' dalbr ftperamur temj^leiHitto. 
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T* 1% E cM mi gjnfii!% Al couvkii^ citami gmià.FoiM.^ 
mastri, Qiie&ti verbi poAtì sooo ih modot M^gffvMìwù m TÌrtà 
del dtsiderio che così 9Ìa ; e il pr^oi»r aìtrì ngunirdà U per- 
sona che l' iimainoni , la qu^le mA lume de^ occhi su^i & 
quello che, Purgatorio xxx, dice Beatrice ^ cbe soLesra di 
Dante : 

Mostrando gK ocehì giovinetti a lai , ■ 

Meco M meaaya in dritta parte v9hob 

£ per riguardo a questa vaghcsia dell' aaSmai die non posa 
mentre s'srfGropti coU'oggjetto vero di sua pace, yedi quello 
che, Pnrg. xvi, dice una di quelle anime sante al Poeta. 

T* a^ Poi ch'io te. \ da poi che io vi vidi. Un dolce amaro; 
un sapore dolce e amaro a un tempo. Un sì è no; suppl. a 
un tempo. Dante , Inf. vili : c?ie sì e ¥io nel capo mi tenzona. 

MADRIGALE I. 

S'olii tf ee. ; s' egli è itero, com' è Terissimo diie ee, , e yuoI 
Cre : se è véro che una terrestre beHena accenda- neW nomo 
giusto desiderio del suo principio, eh' è Dvo, tade esser éebhe 
i) ASMI desiderio , il quale s' accende dello ammirare opra si 
gentile del creatore. Per cui ogni altra cosa obblio. Danio, di 
Beatrice: 

Già die m'incontra nella niente moore. 
Quando yegno a vender voi^ beUa gioia. 

E il Petrarca : ^ 

Che ai face'ohMta* me-iteaio a foraa* , '^ 

Né d* altro ec. Il Petrarca : poco prezzàridb quel ch'óghiuom 
desia, — Sei vede; in s« e per sé il-^edel >iV«^ A turar lo 
hiato , s^aggiunge la lette» d alle particelle e,Of ne, se, che, 
e scriyesi ed, odp m^,. aei, €ktA «^ Inff&gfuià; accesa del 
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desio clie la fii Taiga (ragante) , come dice Dante ^ finche la 
cosa amata Ufiggiairt. — Scendefiion; esce del cuore per gli 
occhi , tratta dalla celeste dolcexaa di quelli della sua donna. 
A cui si rassomiglia; perchè quegli occhi sono vivi suggelli 
dell' etema belleua , e l' anima è un' emanastone ài Dio. Come a 
suo fin. Dante , Farad, i : 

Ed ora 11, com* a lito decreto , 
Gen porta la virtù, di qaella corda 
Che ciò cbè scocca drìua in segno Uelo. 

Ch' amar ecSentenxa verissima , ed espressa mirabilmente dal- 
l'autore. 

SONETTO Vili. 

Q. 1*. Ordine regolare : un grande amore nato per, . .. non 
è colpa.,,, se poi ec. Vuol, dire che non sempre avviene che 
il desio che accende una gran bellessa meni V uomo a mal fine 9 
perciocché talvolta si espone per quello al nobile amore. Mai 
sempre; formula composta degli elementi, mai e sempre; il 
primo accenna tempo pd diversi suoi discorrimenti partito ; 
il secondo continuiti^ d' atto in quelli. Penetri per pènt^f 
He. poet. 

Q. 2'. Amore soegUaj suppl. la mente, ^^Emaooe; iste»-, 
samente. Impenna V ale per alto volo. Dante, Farad. XT : 

........ Mercè di colei 

Ch' ali* alto toIo ti tcsU le piume. 

E altrove : cJu non s' impenna sì che lassù voU, ect Non ben 
contenia qìà. Dante, Farad, rv ; 

Io veggio ben ebe giammai non si sesia 
Nostro.*ntelletto , se 1 Ter non lo illostraf 
Di fiior dal qnal nessun veio sj spana. - '^ 
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Fosmì in esso 1 come fera in lastra ^ 

Tosto che giunto Pliai , e giqngerpiiotlo » 
Se non , ciascan disio sarebbe finistra. 

T. i^ Arder per altro ; cioè per V altro; perocché due soli 
amori si confrontano. Mal conoiensi; si convien male, e però 
si disconviene y si disdice, *^ Gentile ; nobile. E però Dante , di 
questo amore : amor e cor gentil sono una cosa, 

T. a*. L'un; Fintellettiiale; l'altro; il sensuale. Nell'ahna 
Vun; il primo; e V aitro ec; it secondo. Né me^o sì pos- 
sono da uomo £fferenuare queste due si dfarene- tempre d* t- 
more. E V arco volge ec. È bella metafora , che significa che 
lo scopo , al quale inteso è il secondo amore , è basso e vile. E 
questo dire è di Dante , Pnrg. Ivi : 

£ quel valore amai 

Al quale ha or ciascun disteso 1* arco. 

SONETTO IX. 

Q. I*. Ben ; certo ; veramente. Col mio ardènte desio salir 
la speme; levarsi la speme air alteua dell' ardente desio ; andar 
di pari col desio la speranza. E non esser fallace; siccome 
quella che da giusto desiderio si deriva. Che 9 s' ogni nostro rf- 
fetto ec. ; poiché , se questo è supposto , che ogni nostro af- 
fetto ec. ; eh' è impossibile affatto \ poiché, se non fosse V uomo 
afGetto al primo vero, ogni nostro desio 9 come dice Dante, 
sarMe frustra, — Fatto a che fine ec. Il fine che dispiega Te- 
temo amore le infinite sue maraviglie per Puniverso, si è, che 
r uomo le ammiri , e le ami ^ cV amar dee V opra chi 7 -sw^ 
fabrp adora, 

Q. a*. Doli* amarti io; suppl. posso opere. — - A quell*.e^ 
tema pace; a Dio , in cui solo l' anima ha pace , per esser indi 
o^ desiderio escluso.; e però Diate : o mum imma sicwu 
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te; nella persoiui dì te. Gentil; nobUe; perocché in cuor vU* 
lano non adopera quest' amore. £ però il Petrarca : 

Amor che solo i cor leggiadri inveica, 
Né degna di provar sue forte altrove. 

. T. !'• L* amar che usuare con la beltà; k come il fo^co cbc 
dora quanto b materici .die F accende ,. la quale coaftunta aoi^ 
rimane 4:he. fredda cenere Che scema a ciqscun' ora ; laa la 
passione appanna si. il veder nostro ^ che appena ci aocorgia^EN» 
a ci^, che siamo gà sdentati e fugosLe . 

T« a*. Che j^r cangiar: ec. Qaesto Terso p^ proprio. di 
Dante, e tanto basta. Per cangiar di scorza; per cangiare la 
forma della scorza. Scorza, buccia degli alberi , chiama figura-^ 
tamente la veste dell' anima, eh' è il corpo ; e stando su la me- 
tafora tolta dagli alberi dice non si sjiora, non perde il suo 
fiore ; la bellezza e freschezza sua. 11 Petrarca : lasciando in 
terra la terrena scorza,'-^ Capaira; ci promette già il paradiso, 
e ce ne fa gustare le delizie anticipate. 

SONETTO X. 

Q. I'. Passa per gli occhi. Dante, Paradiso xxyi : 

Venga rimedio agli occhi che far porte , 
Qaand' ella entrò col fuoco ond' io sempr* ardo. 

£ il Petrarca : ed aperta la via per gU occhi al eare^ -^ Al 
cuore; dov' ha V anima sua sede. Di heltaie ogni obhietto e &y 
giadria. Adunque, come- colpisce V occhio un* immagine pia* 
cente, essa trascorre velocissima nella mente, né forza è che 
possa serrare a quella Y entrata. Ardimento ; che tale sardAe 
r atto che a quello che natura vuole presutnettè di coiUra- 
ftàrc. • • ' • i i ■• ■ > ^ »•■ •' 

Q. 3*.' Lo apaveiMa il fMsSm latf inganM fjtiÈmAt^èk^ 
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sciarsi r uomo adescare dall' amor caduco , e quindi affissarsi 
nel suo fuggevole contento. Dal suojin. JDattte | Farad, i : 

La proTÌdenzla che cotanto assetta , 
Del suo Inine fa '1 eie! sempre quieto , 
Nel qua! si volge quel eh* ha maggior fretta. 

£- questo è il £ne deir uomo , dal quale né disTÌa il -fidso 
amore. Desvia; lo stesso che la fonna phìi us«U ditpia; trae di 
via, rimuove f allontana. Qual i^ista; quale occhio. Ai bm^e 
uman eànUrUo; quello che appaga un istante il sènso , che 
dice il Petrarca bnoe sogna. 

T. I^ Pochi s' alzano al cielo. HukttrVmii R : 

Voi altri pochi, che drizzaste*! collo 

Per tempo al 'pan degli angeli y. del quale 

Tivesi qui , ma non sen vien jiatollo. . ^ 

Bee del suo veleno; perchè chi più chi meno bee di quello. 
Suo veleno. Dante, Pure, xxv : 

«4., .• Al ho«co 

Corse Diana , ed Elice caccionne , 
Che di Venere avea sentito '1 tosco. 

Poiché fatale ec. ; poiché amore è dato al TiTece per volontà 
fatale. £ però dice Dante , Purg. XYii : 

Né creator , ne creatura mai ^ 

Cominciò ei , figlino! y fu senza amore , 
O naturale , o d' animo ,,e tu *i sai. . 

T. a*. «Si? grazia ec. ; non avendo T uomo in se né per se 
tanto valore. JDiW ; divine. Dante , Parg. xiv : 

Chiamavi '! cielo e 'ntorno vi sì gira ^ 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. 

Oh che nUseria ec. ; perocché nelF amor caduco non altro s^.ac- 
coj^ <€ non pianto , afGMui| e^guai senaa fine. E non so se 
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maggior sia Y a&mio ia quello se s' appaga fl desio , o se non 
contentato si rim^iie. ^ 

MADRIGALE II. 

Q. I*. 11 diadeina è segno d^ onoranza per alto merito 9r 
cfniatata j però perqnesta si pone. Per ia strada erta e hmga; 
quella della virtù , in altissimo e scabroaissimo monte fignnù. 
Erta; eretta. S' umiltà non vi apponi ec. ; se non ^poiii{ag- 
giungi) a tanta altezza umiltà e cortesia^ onde scendere -:al se- 
gno del mio. poco .valore. E la lena mi manca. Dante 9- In- 
ferno XIII : p poiché forse gUfalùa la lena, — Che tuaheUktt» 
Ordina : bramo che, la tua beltà sia pur superna, perchè renéa 
diletto al mio cuore, che è wido e vago d'ogni ec. Bramo;%a^ 
contento. Pur; malgrado il mìo poco valore. Perch' al cor ttj; 
naturato alle altissime cose non gioirebbe se fosse altrimenti 
ÀQido; desideroso , e però vago, vagante , essendo questo va 
effetto del desiderio non contentato. D'ogni rara altezza. Dante 1 
Purg. XI : 

Per Io gran disio 

Dell- eccellenza ove mìo core intete. 

Debbo gioir; suppl. le dolcezze,-^ Leggiadria ; è certa graziosa 
avvenenza con dolce mobilità accompagnata; e dice alma, per- 
cbè dalla vista di quella prendon vita gli spiriti di lui. Là dove 
aggiungo. Dante, P^rad. XY : 

E quando 1* arco dell' ardente alTetlo 
Fa si sfocato y che*! parlar discese' 
Inver lo segno del nostro intelletto. 

Né sdegno,.,, ti prenda; né ti sdegnare. Non sommi; non mi 
so ; io per me non so né posso. Sì sublime; com* è il ino»^£ 
perdtinta a te stessa; siccome, cagione; U mio peccato; il aio 
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difetto ; il cbe sprìtoesi dal Poeta con si delicata grazia , che 
non potrei dir quanto; e se noi senti, tu cbe leggi, è inutile 
cbe tu ' t' afianni a guadagnare il paradiso , cbe y' avresti più 
noia cbe altro. 

MADRIGALE III. 

Leggi, lettore, e nleggi questo madrigale, cbe ti do qual 
preiiosó gioiellino , tutto graiia e splendore. Quel ches quelF i- 
gnoto incomprensQnle potere cbe. Legato e stretto; èspresiiione 
di Dante , Purg. xix : nei piedi e nelle man legati e presi, — 
Libero; nella volontà; sciolto; nel corpo. D'inpisibil laccio ; 
intende della possanza del pensiero di quella bellezza. Mi ài-* 
fenderà dal ec. Dicesi difender da j percbè, in qualunque modo 
la difesa si (accia, mozzo rimanendo il fine àlh forza avversa, 
ne sono gli effètti lontani.' Onde saetta ; sòttmtendi le sue saette^ 
11 Petrarca : 

I* avrò sempre in odio la fencitr^ , 
Onde Amor m' avventò gii niilU «Urii. 

£ altrove : degli occhi vostri uscio 7 colpo mortale. £ infine 
con dir più caldo : e eh' indi tutta la faretra scarchi; cioè d^ 
gli occbi di Laura. 

MADRIGALE IV, 

Ck^ io non sia pia mio. Il Petrarca : n^ son mio no, s' i' 
nuioiOf il danno è vostro. — - Che ; riferisce il cA< del verso 
precedente. Fosse pia pressoi cbe non so»o io a me steiio. 
E pone in congiuntivo il verbo fisse, siccome termine dei 
volere di quella ignota potenza ; e cosi potesse), — -> Ch' aU[ tt^ 
Tiuk ec. ; è altra proposizione determinativa delh piàiMtipal^^ 
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€asa è questo amòre, I due veiti légociiti, rrtratto vero del- 
V imihenso faóce che gì' ingombn la nenie v ^onò de||nisBÌini 
di Daole. /» wdOe guise; k kgrìme j in tmapiri^ In lamenti , ec. 

MADRIGALE V. 

Se quel che molto piace ec. Dice quel che piacf^ e modifica 
colla carola moUof a dimostrare che non. ha a essere lesiaeTa 
r impressione, P^r Duello che nel mar di tutto il senno a* im- 
.para, <;h' è il sedente Inogo del diciottesij^ dd Ji^iiq;^f(wkif 
degno che«i mediti lunga ora: . . .^ 

Ii^anìtet» eb^è creato ad «mar preaiOr 

Ad ogni co#a & iD«l>iU che piace I 

Tvito che dal piacere ia allo è deito. . »., 
T«itia.-|j|ffM0eÌTadacaMcvinrptte., , /i 

TiaggeiateiiaìoBe, e denl90it.vx|ìU^^èc|yi« . 

Sì che r animo ad essa volger face. 
£ I se I riTolto , in ver di lei si piega , 

Quel piegare è amor , quello è natura 

Che pef piacer di nuovo in voi si fega. 

Poi come U fuoco muovevi in altura , 

. Per la si^a Forma cV è nata a salire 
•• ' . ■ . ' ' ' . . . 

Là dove più in sua materia dura ; - 

Cosi 1* animo preso entra V disire , 

Gh* è moto spiritale, e mai non posa 

Fin che If cosji «nàta il fa gioire. 

Anuxrlo alcun ec* Ordina : costrìnge alcuno (qualunque siasi in- 
dividilo^ òhe h vegga spesso^ ai amarlo, "^ Se quel che prìm^c \ 
Ite 'nto* frequente ci dipinge bdlo-^udlo che pria dispiace, di»- 
fnigilèndiedo coiÌ in cuore éttt mal accorto non s' avvi d e prim 
ri' 'bello di <]neH' oggetto, questo" è virtù ec. Chiam'^ in pariilr 
clnaro , aperto ; chiai^mente. Occasione ad uso non ham ec. 
iKccnpn* kufh ^ maggior numero, in hmgo Aiaom he, 
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perocché, com' ho altroirè mpstratOy questo elttlìéò cdistmtto 
comprende tre prbpdiisìcMtt ^ e si risolve così : 

1®. ' Occajicme non h^i» preso 
a^. tJso Bon ha'pre&b 
. 3o. Occasione e uso non han preso* 

Sì raro ; in tempo sì raro, GU occhi miei luce han dai vostri; 
mostra che non ha altra luce che quella che dai begli occhi, gii è 
donala. Oife ec. ; là doye vola appena il mio desio « nou che 
t' aggiunga la mia vista. Un Riardo 50/ ec. ; diipostra.la hice di 
quella che vista sola sempre amore accenda; come dichiarane! 
quinto del Paradiso il nostro Dante. 

SONETTO XI. 

Q.^ I^ Dentro il cor; nelF anima, supposta aver sua sede 
nel cuore. Dicesi déntro al,.,, dentro nel,,,, dentro il. La prima 
maniera rivolge Fanimo al luogo ; la seconda , Taffissa neli' in- 
terno del luogo, stesso ; la tersa suppone giii il pensiero appun- 
tato nel termine. lùedesimo , e però vi tace la ellissi la preposi- 
lione ne, — Ovunque (in ogni ove mai in -che) ; in qualunque 
luogo in che. Io giro; suppl. gU occhi e la mente. Dante : come 
eh* i* mi volga. Il Petratd : oQe eh* io miri, — * Veggio più 
hello ec. In quanto scòi'ge per ocdiio o pe)r mente, vede 
litoti oggetti di confr<HMo, 4iP^. sempre pia |^ maggior het- 
le^ta che gli sta neU\awna.vi«ie ja disc^i^r^i., Ve^ il ^o^ 
«etto TUi del Petr^:ca, parte pr^gui. 

Q. s*. Pmchè tu yien cori.iei^ Dante, Vit^i» Nji^ova : iHgli 
aechiiporta la mia donna Amon. Il Petranra ": Amtm min ne/ 
hel »Ì90 di ^tQost»."^. Benché né men^Mc. R^^ék.j^ ó^nn^fmii^ 
3. Artfacca: 1 . : :;. .^-.^o- 

Perchè, in tale «ttfto/' ì'fi'J-iì. 

fi dolc€ il piaoio JÒÀ élC allri hoii «Mlie. • 
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T. l^ Questa e la teniiu seguente cosprendono la risposta 
d' Amore. È ben da qmdla; è be)a derbita da quella. Ma cre- 
sce poi ec. ; ma s^ ella corre aU' ahfia per g^ occhi mortali, 
ella cresce poi ch^ è salita al siigliov luogo , dov' ella sale ve- 
ramente. 

T. a*. QuUqì; ia quel miglior luogo ; in cielo. Si fa ; di- 
venta. Come a se ec. Questo come s^ appicca coir antecedente 
sottinteso così. — A" se simiivuolec. Dante , Paradiso ni : che 
vuoi sinule a se tutta sua corte, — ^ Questa ec. ; questa lielleiia, 
fattasi simigliatite air immortale , precorre (corre avanti) ag^ 
Occhi tuoi , e non quella che hai pur quaggiù veduta. 

MADRIGALE VI. 

In te me veggfo; perchè in lei sta il suo cuore , e però IV 
nima, il pensiero, e tutto. Di hnian; perchè queUa in cui 
vive è lontana. E per le spezie ec ; e arrivo a te» che sei 
Fesca mia, per le spesie ; cioè d^ una in altra speiie ^imfliagine^ 
idea) ; il che forma come una catena simigEante al fiiodictìni 
il pesce all^ amo. CSome tmtOf viQer hramo. Nel Petrarca qudle 
due i^etose besliolitte : 

Lihtfie iu p»c» pasiaTam per queUa 
V^a mortai eh* ogni animai deiia. 

Se dinsoU m»9 cuore ec. Vuol dire che, se chi dà pwte'del 
cuore ad altri, rimiane con poca vita, egli che ha dato a lei 
le due parti , debbe restar niente , o quasi niente. Niente e 
péiea; privato èssendo del cuore , fonte della vita. Infra due; 
Aippl. oggetti che a se la tirano. Infra due forae egudmente 
fraàeMi, l'anima si sta come un cane intra ^due dtmune, 
come dice Dante , Paradiso iv ; ma , se 1' uno dii la tratta , 
verso lui sen vola. J9^miò^j.^^ioco;deffoggetto del mio fuoco. 
Beato; beante altrui ; dicendo al Petrarca : heata se' che puoi 
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beate aitiJiL — M' è forza; wl è gioco fona ; costrelto sono. 
Vedi il sonetto 4el Petrarca che comincia : Miliejkite, o doke 
mia guerreja , eh' è il diciannovesimo della prima parte. 

MADRIGALE VII. 

Alla mia vocaziane;. aUe nobili arti, Scultura, Pittura, 
Architettura, e Poesia; che fanno quattro corone d^ immor- 
talità; miracolo in alcun tempo, in alcun paese non mai ve- 
duto; come che due sole ne vanti il modesto Poeta. Specchio; 
perchè ivi mirando scorge le helle forme, immagini, con- 
cetti ,>ec. -Lucerna; lume. Dante , Paradiso i , chiama il sole 
lucerna del mondo. £ vero che al Casa par sentir il puzzo 
dell' olio in questa spressione ; ma a me, che npn ho sì buon 
naso, pare di vedervi il divin pianeta qual ferro ohe bollente 
esce del juoco; e nessun sentore; siccome in questa del Buo- 
narroti panni vedere la stella segnare a quel grande Vimmenso 
sentiero di luce che trascorre. E s"* altro uom crede , ec. Si 
volge alle anime fitte nella carne, come chiodo in asse, le 
quali diìBcorrevano altrimenti di quel suo amore. M^ appor- 
recchio; m'appresto; cioè son presto; abituato; addestrato. 
Temerarj; sconsiderati. Ch' ai senso tiran ec; che volgono, 
che spingono al senso ec, non mirando se non coir occhio 
j^ensSbile, e però quel bello solamente che il soverchio del 
•senso circonscrive. Sano; ossia intero ; cioè non da passione 
ottenebrato, non in peccato tinto, non per erronea preoc- 
cupazione £aitto ottuso. Dal mortale al dinn; suppl. due volte 
essere. La stessa forma ellittica -adopera Dante , Parad. xxxi : 

io , che al divino dall* umano , 

All' eterno dal tempo era Yeniit0, 

£ di Fiorensa in popol giusto e sano, 
Di che stupor doveva esser compiuto.! 
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Infermi; mal fermi; CQm' è papilla al sole 9 che trema. Ascender 
senza grazia ec. Dante, Paradiao xxv : 

Foidiìèy per grazia , vuol che ta t* affronti 
Lo nostro imperadore, anzi la morte ^ 
Neil* aula più sc|prflta , co* suoi conti. 

MADRIGALE VIIL 

Leggi qnestp madrigaletto pur una. volta, e ti p^urrt &tto 
proprio in paradiso 9 di tanta luce e sì soaye graxia ^'^udoma. 

Vaghi;' desiderosi , e però sempre qa4 e là in cerca dell' og'- 
g^o 9 che la loro Yaghezsa cpntenti. Dante 9 Piir^ton<i x : 

Gli occhi miei y eh' a mirar erano intenti , ' 
Per veder noritadi onde son vaghi , ' 
Volgendom ver kiiy non furon lenti. 

E V alma; suppl. vaga. La spressione vago di, è difettiva 9 t 
ai* empie il voto col nome della cosa movente V animo e la pre- 
posizione a 9 segno o nota del termine ov' è intese il desio, utf- 
tra virtute; altro valore; altra forza. Che rimirar in elfe}. 
riempi : che essi occhi miei e essa mia alma rimirare in esss^ 
cose belle, — Dalle pia alte stelle ec. Quanto più i cieli si 
scostano dal centro 9 tanto più sono virtuosi 9 perchè a pi» 
a più della divina virtù s* imprimono. Onde Dante , Pli|3^ 
diso xiY : 

Ma chi a* avvede che i vivi soggtlU 
jy ogni bellcasa pù fanno pia suso. 

E per quello che spetta al senso intero , nelb canzone che co . 
mincia : Voi che 'ntendendo il terzo del movete y dice : 

£d ano spirto contra lei favella. 
Che vienipo' ra§;gi della vomica stella» 
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£ nel comeiito alla stessa canzone : dico anche che questo sjd^ 
rito viene per U raggi della stelta, perchè sapere si vuote, che 
li raggi di ciascuno cielo sono la via per la quale discende là 
loro virtù in queste cose ai quaggiù, — E quel si chiama a- 
morci perciocché quello splendore accende desiderio di se nel- 
Talma che l' accoglie 9 e quel piegar V amma ad esso è amore.' 
Ned altro ec; cioè : e uri gentil cuore non ha altro oggetto 
che lo innamoti,,,. che un volto che negli occhi simigli a loro. 
£ questo ayriene perchè, come dice il gran'Pòetk ': Amore 
e 7 cor gentil sono una cosa. Nota che i verbi innamori, ar- 
da, consigli, simigli, sono in congiuntiyo in virtù della ne- 
cessità che vuole simili ef&tti da sì £atta cagione. 
• *■ ' ■ * . 

MADRIGALE IX. 

.Ogni cosa ec Dice così , perchè ogni cosa fuori della sua 
donna è fumo ed ombra , appetto alle sue divine bellezse. Ma 
potrebbe anche avvenirgli, se non si travedesse più giù il 
pipinio intendimento , per coi^trario ragionare : in . ogni cosa 
che vede scorge alcun bello , che , con tutte V altre. bellezze , 
n^lla sua donna s'aduna ; onde tanti stimoli a seguire e amare 
tei inassipa^ente. Che non è voi; suppl. in; in voi. Di che 
vedila.Gramatlca nostra , edizione quarta, cap. xv. Voi sóle 
sola; voi sola, che siete mfo sole. Dante, Paradiso xlx : così 
mi disse 7 sol degli occhi miei £ il Petrarca : così costei ch'ir 
tra le donne un sole. --^ E d'ogni desir; e d' ogni altro desire. 
Pripa ; privata; cioè scevera da ogni altro desio, e per conse- 
guente fuori d' ogni altra speranza. E vuol ec. Di\ con pieno 
costretto : e vuol ch'io arda non purneljuoco di voi ^ non pur 
nellif contemplazione di voi , ma di chi somiglia voi in cfualche 
parte degli occhi e delle ciglia. £ non andar oltre che non ponga 
mente che la particella pur pone in opposto riguardo V essere 
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Q. 2*. Volo con le vostr'ali eq. Dante 9 Paradiso xv : 

.... Mercè dì colei 
Gh' ali* alto Tolo ti Testi le piume. 

Dal vostro arbitrio ec. Dice dal, perchè dall' arbìtrio H tei 
pende e deriva Tessere cosi trasmutato; cioè, o pallido fs'db 
gli niega il dolce lume della sua vista , o rosso 9 ie d'iku 
' lampo degli occhi suoi i morti spiriti di lui riaccende ; è tàola 
è la forza di quelli, che d'un sol giro, o lieto, o tfcuro, 
iella potrebbe gelarlo in mesto al fuoco, e arderlo nel ghiac- 
cio. Il Petrarca : tremo al pia caldo, ardo al più freddo cielo. 

T. I^ Non solo lo volge e gira a sua voglia, mi ogaì 
suo detto, ogni suo pensiero di lei sola s'informa. Lcr quali 
cose esprime il Poeta col ^pretto linguaggio àA suo. niaeslro 
si, che chi più mira'' sottile , più parità vi scnopre^ e 'Cinto 
si Ùl maggiore il diletto. 

T. 2^ Come luna ec. OrdiA regolare : sembra ch'io sw 
così come luna è per se stessa; la quale non ri$plende se non 
per riflessa luce del sole. Che; perchè. Se non ec. Pon mente 
all' ordine diretto di questa parola : se non veggono quel lume 
xh' è tanto, quanto quello che il sole accende' d* esso itme, 
Dante, Pasadiso xx : v . 

Quando colai che tutto '1 mondo atlama 

Dell* emisperio nostro si discende , 

£ '1 giorno d* ogni parte si consuma , 
Lo ciel, che sol di lui prima s' accende , 

r ■ 

Sobitamente si rìfò parvente 

Per molte luci in che una risplende. 

SONETTO XIII. 

Q. I*. In prima; suppl. occasione, volta, o simile;, e in^ 
fende della bellezza della sua donna veduta la prima volta if 
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eMo. L* alma a^pieina; mostra che s' accosta a lei con ri- 
guardo j e ({nasi tremando. Che per gii occhi Pede; V anima 
mia Tede ora q«ella beltà cogli occU corporali. Déntro; nel- 
r anima. E queilm; Tainma. Cede; perchè^ eome dice nel 
▼erso seguente , diffida di se e di sua virtù. Non stima ; non 
£i conto. Il Petrarca , die, per animarsi a lodar Laura degna- 
«wnte, ricorpe -4/- iemjm che la wde pr&na, Teggendola poi tale 
dbe ogni dive avamm, aóggittDge : 



Però 1* ingegno che sua fona estima 
Neil* operaùon tutto s' agg^iiaccia. 

Q. a*. Ingegno; argomento della mente. Lkhù; mèaxò éon- 
inenevole a condor al suo fine V immaginato a^omento. Per-" 
4Ìhks pncn institaiigli affinchè. *^ Pur; pone in riguardo 
-qntnti altti motivi lo atrlngono a morte. Stàdia.,,^ éU riporre 
m sede; 1m detto di sopra e fpteUa cede. AvVè^ti clie Toggetto 
éi etaHa è 1 mezzi. '-^ Che soi ec» La fòrza sua regge solò e 
aubUma la quale anima. Questa» sublilnm spiega 1* intero senso 
del cede di sopra, dimostrando che Fanima nel cedere il luogo 
ove si sta , s' accascia , soccombe , c^sca gi&* 

T. I^ jChe, mentre ec; perchè V alma, beiicbè riposta in 
sede, non può sostenere la vista delFimmagine donna; e però, 
«kel volerlo soccorrere. Amor V uccide. 

T. 2*. In mezzo di Aie morti; raffaedarsi àlÌ*aM$mà Piin- 
magine donna, Tuna; il soccorso d^ Amore, l'altea: Da ipieHa; 
la primiera* Questa non cùmptendo; che possa Amore rinfran- 
care così l'amima abbagliata e vinta. Netto sean^ smo; è fattiité 
portogli da Amore. ' 

SONETTO XIV. 

• . i ' ■ 

^ t 

% 

Q. I'. Di nud' ombra; ideale. Di terrestre spoglia; rivestita 
deH' uman cov]po. Pensiet; fimtaaSa; Tal; una figura «ale. Di 
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quella; con la bellezza di quella immaginata figura. S^tXrmi ec^; 
perchè f. se potesse immaginare una figura cosi o più beUa 
della sua donna , scemerebbe il pregio di lei ^ e però^ l'amore, 
rivolgendosi a quello dell' altra. Dante solo può dir similmente 
simili cose* 

Q. 2'. Che; perchè. I^.te scevro; essendo sceverato da te. 
Tanto cader pormi. Dante, Purg. xxx : tanto giù cadde.'^ 
D' ogni valor; d' ogni forza. SipriiHi e spoglia; -sì rimaa pri- 
vato e spogliato. Sicché ; il pieno costrutto di questa formula 
congiuntiva si è questo : la cosa stando così, egli appienè che, — 
Pensando di; suppl. al bisogno, o simile. Ella; la mia doglia. 
Crede scemare il dolore sceverandosi -dalla beltà che lo signo- 
reggia , e truovasi poi qual corpo disanimato. 

T. !.>. Che pii$ sproni mia fuga i che m' affi-etti om'afiOimii 
più di fuggire ; ma notabile è questa spressione , che pare epaa- 
nata^dair ingegqhp. creatore di Dante. Mentre ec; haa^tJateri 
fnortalis arundo;^e Dante^ nella canzone : Amoryda che coih' 
vien pur ch^io mi dogUa:, dice: 

Io non posso fuggir eh* ella non vegna 

Neil* immagine mìa , 
Se non come il peiisler che la vi mena. 

I 

Che 7 men ec. Ordine regolare : perchè il men veloce non si 
scosta (non : si può scontare) ^2»/ più veloce. Il Petrarca : vola 
dinanzi al lenio'correr mi^ 

T. a'. Amor con, le sue ^uin ec. ; e cosi- più • lusinghevole 
riesce la seduzione. Che cosa yi/ec. Ordine diretto : perciocché 
cosa clic costa tanto non è cosa QÌle ; non può esser cesa vile qudUa 
che con tanta faitica s'acquista. Ma quanto belli sono questi versi ! 

MADRIGALE XII. 

Un nume.»,,, uno d^WVedesi' chiaro che nella prima di queste 
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voci accenna divinità subalterna. Il Petrarca, del parlar di Laura : 

.... E le parole 
Sonavan altro che pur voce aniana. 

Ma Dante, Vita Nuova, e si che pii!| non si qanceUa dajila 
mente che V accolse : 

OgM dolcecsa , ogni pensiero omllft ' 
. . Nasce nel core a chiparlar la sente. 

Per asccltarla. Questo ascolturia è la cagione per cui passa 
V effetto , e però dice per, segno potenziato di questa virtù. 
Ch' io non son più nUo^i essendo dalla dolcezza di quel par--' 
lare a se medesimo tolto , e posto in arbitrio della donna sua. 
Imparo aper di me pietate; conoscendo esser poco o niente 
in me e per me ^olo ; e prima del confronto si teneva in pre- 
gio, ed era vile. D'un in altro desio i sino alP ultimo, al- 
r oggetto del quale come V anima aggiunge , posasi in esso 

come fera in lustra , dice Dante nel quarto del Paradiso. 

«. . . ■ ■ ■ 

Ch'io veggio morte ec. Chi desse questo verso a cui vive 
oggi più amico delle muse , a dire chi lo fece , s^ egli noi 
sapesse certo, giurerebbe o Dante, o il Buonarroti. Dante., 
nella canzone \ La dispietata mente , die pur mira, dice alla 
sua donna : 

Che sol per voi servir la vita bramo , 

■ 

£ qaellc cose eh' a voi onor sono .. 
Dimando e voglio, ogni^al^ra m'jè jnoiosa. 

Che passate; che £)te passare. Per acqua e fuoco; pianto ,- 
lagrime, incendio, e.ogni al|ra pena^ Dèh fate ec,\ percioc'^ 
che , com^ ha detto di sopra : 

Che, da te scevro , tanto cader parmi , 

1 

Che 1 cor d* ogni valor si priva e spoglia. 

Qaesto madrigale è cosa* divina. 
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SONETTO XV. 

Q. i*. Presso e lo^Uano; in luogo presso e in luogo l<m- 
tomo. E dice cosi , jjiercioccliè nel vedere inteOettuale presso o 
lontano né pon né leva , come dice Dante ; e la mente inna^ 
morata s' imprime 4i quella celeste luce, fi ptrò Dante ^ nella 
canzone : Amor, da che een^iefi pur eh* io nd dùglia ^ £ce : 

.Io n»n poMo luggir oh' ella non vtgBa 

Neil* imiùia^ìne mia , 
Se noA •come il pensier che U ▼i'mtaa. . 

Spesso le tue bell'orme io cerco inpano j perchè muovesi spinto 
dal grande ardore del senso. 

Q. 2^ fiderò; cV è tale per T interessa delle parti tutte; 
sano; non infermo dal peccato. Piii libero e sciolto, che noB 
è il corpo umano. Ma V ardor molto; anzi sovente, coilke di- 
chiara il Petrarca , per troppo spronar la fuga è tarda, 

't. I*. Grave s e però Dante, delF anima : se col suo grave 

r 

Wrpo non s' accascia.-^ Poi; intendi che s'è allontanato da 
quella beltà. E della pista ec. ; e si loda e gloria soltanto 
nella beatitudine della vista intellettuale. 

T. 2^. Ne fia parte ec. ; in cosi fatto amore , il senso del 
tatto è nullo. Fia, v. pòet. sarìu II concetto ^di questo ter- 
nario ha non so che di semplice e d' antico , che non sarebbe 
gran (atto che noti 'piacesse ai piii. 

madrigale; xiil 

Quanto più Juggo ec. Sai che ha detto che da poi conobbe 
quant' è poco per se, o^ e fogge se stesso. Qgnor; in ogni 
ora , ove la parola ora stringe e allarga il suo comprendimoito 
a seconda. Ricorro ; ripetendo le Toke quaiitò pMi puote. Vk 
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men; espressione avverbiale, composta della voce vie (via), e 
deir avverbio meno ; e vale per ima ina (per un tratto) meno 
lunga. — Nel tuo volto.... e ne* begli occhi tuoi; accenna i due luo- 
ghi del volto ove gli promette il cielo la somma felidtà; cioè 
la bocca e gli occhi , poiché infinita è la possanza dello splen- 
dore di quelle luci , e di quel riso , fonte di mille sovrane bel- 
lezze in Dante. Pieni di pace. Non mi posso tenere che non 
ti ricordi del Petrarca quello che della divina pace spirante 
dagli occhi di Laura, dice : 

Pace tnoK^iUa senta alcim «fiknii^ 
Move dal loro innamorato riso. 

^Questi; suppl. occhi miei. — Da quel ec; il cuore gli si m'o- ' 
stra s^so in loro (alla'ce da quel eh' egli spera, perchè noi 
yede con atto e (accia simile al suo. Non mai vedute ; suppl. 
tanto. -'^ E da non mai veder; sottintendi ancora tanto. — 
Carne lo sguardo f ec. Ordine diretto : fate che, come h sguardo 
vostro viene e s\ incontra col mio, così il vostro cuòre venga 
tf s* incontri col mio. 

MADRIGALE XIV. 

A dimostrare quanto natura possa tra noi, sparse i suoi 
doni In più dòntìe e donzelle, sincliè vinse se stessa aduiiando 
in costei ogm'sup tesoro. A few ^ di se pjwa; rispetto d po- 
ter suo; a provar còl (atto quantunque ^Ua sia possente. Dun^ 
que ec. Ordina: Dùnque uomo alcuno non sofferse mai dolor 
simile al mio gran dolore, perchè' U pianto e i guai hanno ef- 
fèiio pia graQe da cagione maggióre. -^Simile; slmile. Il tra- 
sponimènto défla ^óìà dolor,' che parrà ad alcuni uno stento , 
è (atto a grand' arte, perciocché T idea più prèmente T'anima 
di chi parla si è quella che^primai pone la -penna. Così poi ec. 
Nota il trapasso dall' ianp all' àkro afTctfto. Nèjh; né sarà mai. 
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SONETTO XVI. 

Q. i'. D'un freddo aspetto; Il Petrarca : ma dura e fredda 
jdk d' una colonna; e Dante : s£ sta gelata come neve all' om- 
bra, -~ Lontan s da luogo lontano. Che muoQc senza moto. 
Dante : non moto muoQe, 

Q, 2'. Unico spirto ec. ; uno spirito unico al mondo , e .da 
me solo conosciuto. Sciolto U con avendo il cuore sciolto. 11 
Petrarca : e dai lacci d' amor leggiera e sciolta, 

T. I'. D' un bel ifoUo; dalla virtù d' un bel volto. Ne; di 
quel bel volto. Così contrarj effetti; nel volto di costei sta di- 
pinta la beatitudine del cuore j nel suo tutta la tristeixa della 
mente. Se ; se è vero che ec. Mal può ; e però non può, — 
Porgere; quello che non ha. 

T. a'. Ordina così : onde, rispetto al mio vi^er lieto che 
m' hai tolto y il tuo volto fajbrse come il sole ec. Se me 'Ipeìr- 
metti» quasi non sia nel mondo sensibile degno termine di coBr 
nronto con lei , cosa divina. Lui; cioè in bus che sarebbe uà 
inganno a dire che lui posto sia come segno di saggetto in 
vece di egli, 

SONETTO XVII. 

Q. i*. Amori è oggetto Sfuggite, — Il fuoco; d^ Amore. Per 
tempo ; a buon' ora; ma yedi la Gramatica nostra ) ediuone 
quarta. Indi; da che il dardo è scoccato. iVb/i i^a/^ .; non ha 
valore ; è inutile. Né ragion, II Petrarca : del qual oggi vor^ 
rebbe , e non può aiiarme, 

Q. 2*. Leggete in me ; negli occhi, nella fronte, in ,ogni 
atto spento d'allegrezza, leggesi scritta la tristezza della mente. 
E però il gran lirico nostro : 

* ■ 

£ ben negli ocdii suoi la gente accorta 
Lc^cr potrìa : quefti arde , e fuor di spene.- 
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T. i'. D'ogni tempo; nel corso d'ogni tempo. Ai^er ac- 
cordo» e però pace e contento. 

T. 2^. Stolto è colai il quale , cieco e sordo al suo bene , 
mòsso per desio falkce, e ingordo d' una vaga beltà, sen ya 
incontro al dardo d' Amore. Fallace; perchè non adegua T ef- 
fetto' con la speranza che lo inuoye. Ingor^'; non ci voleva 
meno cVuna vista simile a quella del Buonarroti, a locar que- 
sta voce sì che si converta in vera luce Y oscurità sua. Vagai 
che accendendo V anima del desio di sé, la (a vaga, inquieta , 
finché con quella s'^QrontL Sordo; al richiamo della raglcóie. 

MADRIGALE XV. 

• 

Par; apparisce; poiché si giudica da quello che si pare di 
fuori. Col viso ; colla tristezza del mio viso , per la quale si 
difTorma. Senza troQor mercè, lì Petrarca : non eh' a mercè mi 
vaglia, — Più; suppl. tanto, -^ E 7 duol ec. ; e il mio duolo si fa 
dolce liei vedere che più bella vi £ate per quello. Ben fa éc* 
Chi mi tormenta (a bene , se é vero , com' è verissimo , che 
vi fa bella in parte colla vista della mia pena ria. Che farà ec. ; 
vuol dire : certo, vi farà aggiugnere alF ultimo termine di bel- 
lezza ; perciocché da maggior cagione più grande effetto si de- 
riva. Pur; pone in riguardo V effetto si strano di cagion tale. 
Sia» suppl. cagionata, '—' E sol manchi il morire ; intendi a 
farQi bella quanto è possibile, — Morend'-io ec; perdócchè, 
mancando la cagione, mancar deU)^ T effetto. Per men vostro 
danno» perché non vi manchi la cagione che vi £a più bella. 
Ma se più bella ec. ; ma se colla vostra bellezza cresce il mio 
male ^ cresce ancora insieme e così e tanto il piacere ; e cosi 
r uno clall' altro s' inlibra , ed io vivo. 



y 



SONETTO XVIII. 

In riguardo di coloro i quali dice Da^te esser piji degpi di 
galle, che d* altro cibo fatto in uman uso; e di chi pasciposi 
del cardo, il niimero dei quali s* immilla ojtre il doppiare de- 
gli scacchi; e anche della firptta dei letteniti, i quali sono 
anzi maliziosetti che no , io fo qui un gambero , e vo via. 

Q. 1*. ^ chei suppl. proi fine. — Intenda; e dalla sua in- 
tensità si misura la forza, ossia la tesa delF anima neìV oggf!tto 
del suo desiderio. Sfogar con pianti» Dante, Inferno xxxm : 
sì ch'i' sfoghi 'l dolor che 7 cuor jm' impregna» E tanto è vero 
che col pianto si alleggerisce il dolore , che , Inferno xxxin ; 
e da quel grande eh' egli è : 

£ *1 dool, che tniova *a su gli eoehi rìiitoppoy 
Si volye in entro a far crescer.l' ambascia. 

Veste; circonda, come le vestimenta i corpi. Il , Petrarca 
disse : di tenebre vestito. — Ne; di quegli afiEainni. Spoglia; 
per aver detto v,este. 

Q. a^. A chci prò ; fine. Di morir ; suppl. alla vag^zza. 
Pur; malgrado ogni contrario sfQrso. Ma ben per queste luci tc.\ 
ma certo il morire per cagion di questi occhi divim mi sarà 
non molesto. Ch' ogni ,ec.; perchè ogni altro bene vale meno 
(è men prezioso) ch'una ec. Il Petrarca preferiva piangere e 
sospirare per Laura , eh' esser felice per altra donna. 

T. I'. E però ec; e però, non solo non fuggo il colpo 
di morte, ma l'involo. Pun malgrado il naturai desio delia 
vita. Nuoifo i non mai veduto simìgliante sinora. 

T. 2*. Se dunque ec. Dunque se è vero, com' è verissimo , 
che io sono beato nei tormenti , non è maraviglia se , disar- 
mato e solo , incontro arditamente un cuore armato di valore. 
11 Petrarca : gente di ferro e di valore armata* 
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SONETTO XJX. 



Q. i>. Per ^i Qccìd. Dic« Dante 9 cl^e £ nulla passione 
esser può T anima passionata , che non paia nel yiso , cioè 
negli occbi, se dentro per ^prande sfoj^o non si cl^udA* Forò, 
Purgatorio XXI : 

Io par sorrìsi, come F oom eh* •mifticeB ; 

Perchè 1* ombra si tacque , e riguardommi 
Negli occjii^ ov^'l sembiapt^ già si $cca. 

£ nel XXVIII della stessa canzone : 

.... S' ? to' credere a' sembianti , 
Che sogUon esser testimon del cuore. 

£ il Petrarca : ma sfe.$^ neUafivnteilaun^tileggC'-r^Ewi^ia 
or questo; e, a doipandare e. impetrar ; mercede, vagliami que^ 
sto profondo incendio sorgente dMn^ito dolore. La voce 
mercfdfif in significato 4^ premio, puote ancora '^^Aect pietà ^ 
compassione f se a questa. si stringa il volere del noefitanle. 

Q. a'. Con maggior fede; con più certa cKàNaA.Bisguardai 
ba m i^guardp. Ch^ a ben oprar m' ha ^sto. Beatrice fu sti*- 
molo a virtù a Dante ; . Laura , al Petrarca ; cosi al Poeta nostro 
la df^nna &ua^ £ ì luoghi dove lo dichiarano sono ben noti. 
Ch' abbonda; ch^ largamente si dona. A .chi ben chiede'; a 
colui le cui domande sono a onestà intese. 

T. 1*. felice quel di, ec. 11 Petrarca : 

O felice qval di che , dal terreoò 
Carcere uscendo , lasci rotta e sparta * 
Questa mia grave , e frale , e mortai gonna ! 

Il tempo e Tore; cioè il mòto per il quale e nel quale il tempo si mi* 
sura e si comprende. £ mira questo cenno che fa Dante, Par. Xxvn ; 

£r come» '1 tepipo te^ga i^ coiai tosto • > • ^ 
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Le sue radici , e negli altri le fronde , 
Ornai a 'te pnot* euer manifesto. 

E 7 sol non segua pia ec. Dante , Purg, iv : se non uscisse 
fiior del camndn vecchio, 

T. 2^ N* acmgUa ec.-; accolga, raccolga; ne^ del mio 
fuoco onesto. Pegno; frutto. Sembrano proprio quelle maschie 
tinte di Dante , temperate dalla soavità dei colori di paradbo. 

MADRIGALE XVI. 

Ria; rea; malvagia. Mi crollo. Dante, Inferno XxV : che 
non potea con esse dare un crollo ; e il Petrarca : né posso dal 
bel nodo ornai dar crollo. Ma V espressione del Michelagnolo 
mostra in lui e la forza che viengli di fuori, e la deliberata sua 
volontà di starsi immobile in quel suo martirio ; sicché vuol 
dire non posso , né voglio dal martire dar crollo, «— Non mi 
venga meno; non mi fallisca; non mi manchi. La particèlb 
non è , in questo e simiglianti costrutti , segno del volere av^ 
verso al successo che si teme ; e però elemento della propo- 
sizione e non vorrei, — D'un gran martire ; col mezzo d* un 
gran martire. Quando ec. ; perchè il martirio che gli dà lo 
sguardo rigido , equilibrato rimane dalla dolcezza del sereno. 
Con quest'arte, dice il Petrarca, Laura lo mantenne vivo e 
lo menò a salute : 

Cosi caldo , vermiglio , freddo , e bianco , 
Or tristo f or lieto infìn qui V ho condotto 
Salvo.4 

MADRIGALE XVIL 

' Il tuo furore ; cosi dice lo smisurato fuoco che l'accende. 
E giuri; e affermi con giuramento esser vero quello che li 
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dirò. Inaspri; suppl. U; ti fai aspro. Induri; suppl. ti; ti (ai 
duro ; incrudelisci. A pia virtìu Cresce ae^ afiEumi la virtù 
vera; e al valoroso le difficoltà crescono Tamino. Perdoni alla 
wnia morie; nota bella forma del dire. Come cohd che muore ec. In 
questa sentenia tutta la magnanimità e grandeixa sua dimostra 
questo più dio che uomo. Lucenti; del divin lume. Santi; ca- 
sti. Com' esser può taìor ec. Dante, nella canzone che dice 
Io son venuto al punto delia rota : 

.... Se '1 maitiro è dolce , 
La morte de' passare ogni altro dolce. 

Ma quanta grazia spira nei versi che chiudono il presente 
madngale! 

SONETTO XX. 

Q. i'. Perchè; puoi dire affinchè, — Sieno ; suppl. locate. — 
Vie men; s' è già spiegato ; molto meno. -^ Ne; delle tue bellezze. 
Ti vengon meno ; vengono a mancarti per virtù degli anni. 

Q. 2\ E serbi; suppl. credo che la ruitura; e V oggetto di 
serbi è le tue bellezze, — - Riformar; formar di nuovo. // tuo se- 
reno ec. ; suppl. colle bellezze. --' Perpetua cura ; facendo di 
quella similmente una nuova figura, poi di quella un'altra, e 
cosi in etemo. Un cor ; un' anima. 

T. i'. In uno; sottintendi luogo , punto. — Ami; posto è in 
modo congiuntivo in virtù della volontà , o altra forza che colui 
costringa ad amare quei sospiri e quelle lagrime. 

T. 2*. Forse eh' ei; forse avverrà eh' egli. Lei moverà; mo- 
verà a pietà lei , quella nuova opera d' Amore. Con la mia pro- 
pria doglia; colle mie lagrime e sospiri donati a un altro che 
«quegli ami. Nèfia ec*; e la grazia (la mercede) che ora m'è tolta, 
non sarà perduta. 
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MADRIGALE XVIII. 

Quello che dice il Poeta dello scultore, che non può, se 
non coi lunghi anni e le molte pruove, arrivare a perfezione, 
s' ha a dire d^ ognuna delle arti belle ; e abbiano i giovani ai^ 
listi questa verità in riguardo , com^ ebbe sempre il loro gran 
maestro. — Negli anni molti ec. Questa comparauone V espone 
il Poeta come Dante nel si famoso quadro della fortuna : colui 
lo cui saver.,,, similemenie ec; adunque nel primo termine dei 
sottintendere come o siccome, — Il saggio ; architetto* In pietra 
dura; suppl. scolpita. — Similmente te. Similmente, se natura, 
errando di tempo in tempo e d' uno in altro volto , è giunta 
al sonuno d' ogni bellezza nel tuo , ell^ è vecchia , e perciò dee 
perire» Al sommo; suppl. grado, — Errando; comprende due 
idee; quella d' andar qua e là quasi senza saper dove trovar 
quello che si cerca , e che , per V imperfezione loro , le altre 
sue creazioni di questo genere fossero stati tanti errori. Nel 
tuo divino ec. Questa sentenza rincalza Tidea generale, che non 
si perviene a perfetta opera se non presso alF estremo. Onde 
la tema ec. Spiega : onde la tema , congiunta strettamente con 
la beltà, pasce il mio desire con alimento di stranio cibo. Tema; 
dicasi per gli strani, coli' e acuta , vale timore; con questa vo- 
cale grave , argomento, — Stranio; strano, diverso da ogni al- 
tro. Né so pensar. Di' : e poi (che 1' uomo ha visto il tuo 
aspetto) non so se più giovi il gran diletto che da quello ri- 
ceve , o il fme deir universo che teme per quello. Concetto e 
spressione , ò tutto Dante. ^ 

MADRIGALE XIX. 

E non m'aita; e questo unico rifugio , e questo solo scampo, 
piangere e pregare, non gli è d'alcun soccorso* Amore; il 
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Dio. Crudeltà; quella della sua donna. M' han posto ti campo; 
SI sono armati e accampati a &nni contraria guerra , e fiera. 
L'un; Amore. Di pietà; con armi di pietà; perciocché gli 
duole di lui» L'aUrù; Crudeltà. S^ arma di morte; volendo 
eh' io muoia affiitto. AncidCf v. poet., uccide, — Mi tiene in 
vnia ; rinfrancando i quasi morti spinti colla sperania. Cmsì ec. ; 
combattuta così , Y anima mia ardita tenta il partirsi di questo 
mondo , il qual partire ec. £ anche questo concetto è uno di 
quelli che non poterà crearsi se non dalF Alighieri o dal Buo- 
narroti. Fùria, form. poet. potrebbe, — -^ Piià volte ec. Ordina : 
ella s'è mossa pia volte per andarne là dooe spera se esser sem- 
pre. — - Ma V immagine vera ec. ; questo avviene per quella 
possanza che adopera Amore a tenerlo in vita. Non credo po- 
terti imraa^nare opera più perfetta di questo madrigale, se 
non se in cielo e da anima divina. 

MADRIGALE XX. 

Se; vuol dire : se questo è vero, com' è verissimo ;sAìmqae 
potrai scambiare la particella se con poiché, — Gli affanni e i 
pianti ec. ; però chiama il Petrarca Amore 9-1? re sempre di la- 
grime digiuno. — M' è caro ogni tuo strale ; perchè fica tanti 
scoccherà un dì Tultimo la dispietata corda. Chi fra la morte ec; 
esprime a maraviglia V esser gli amanti senza riposo mai. È mir- 
nor lo strazio. Si può dire veramente di chi & morire di stento, 
che in quelli usa tirannia il suo soperchio, per usare V e^ 
spressione del creatore d^ ogni bello del sermon nostro. Pur ; 
malgrado il naturai disio di vita, suggellato da natura in ogni 
terreno animale. Ch' ogni mal sema ec. Sì, ma questo rimedio 
è come appiccare il fuoco alla casa^ a liberarla dalF aggravio 
delle tasse. 
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MADRIGALE XXI. 

Rassomigli, In questo luogo rassomigliare significa ricopiar^, 
effigiare, — Per fare; cioè per voler fare; mentre vuol Cmpc. 
Se stesso ; è V oggetto del rassomigli di sopra. E par che ec. 
Ordina : e sempre eh' io penso all' impresa di far lei, pare 
eh' io pigli sempre (per modello) l' immagine mia. Questa 
spressione sempre che ( in ogni sempre in che) significa ogni 
volta che, — Ben il sasso ec. ; io potrei ben dire che il sasso, 
di ch^ ella è esempio per V invincibile, sua durezia, s^ assembra 
a lei, ma ec. Assembrare; somigliare. Giammai; si compone 
delle particelle ^ e maii e però comprende Finterò. avve- 
nire dall' atto della parola al fine. Ma se; ma se è vero cbe. 
L'arte; della scultura. Rimemhra ec; ricorda dopo morte 
quale una gran beltà fu in vita ec. Far lieto me ec. Dice me,,,, 
lei, in luogo di mi.,,, la, non a caso , ma si per la ragion vera 
da noi esposta nella Gramatica nostra, al capo dei nomi per- 
sonali. Vedilo nella quarta edizione. 

MADRIGALE XXIL 

Ardita ; rìgida e altera. E parte ; questa voce s' usa a &r 
cenno di due atti contemporanei , e s' appicca in principio 
dell' espressione del secondo. Tiene il crudel ferro ec. ; con- 
cetto e dire proprio di Dante , di cui mi ricorda il seguente : 

£ m* ha percosso in terra , e stammi sopra 
G>ii quella spada ond* egli uccise Dido. 

Comtrarie ; cose contrarie. Minaccia morte egual ìec; per- 
chè la gioia non dura se non mentre per essa si rincuora 
il dolente a nuovo e maggiore aSanno. Ch'assai piii ec; sen- 
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tensa pur troppo vera; e però il bene, cbi lo riceve, lo sdi- 
mentica spesso, e il male giamiBai, se noi & per colui che ogni 
mal perdona. 

MADRIGALE XXIII. 

Se dal cor lieto ec. Dante , Parad. ix : 

Per Ictìsiar lassù fulgor s* acquista » 
Siccome riso qiU ; ma giù s* abbuia 
L* ombra di fuor , come la mente è trista. 

Essate* Ordina, e spiega così : e poiché gli occhi rmeiju^ 
rono fatti aiti a distinguer molto bene, nella vistai ékUa mia > 
chiara stella , il bello dal bello (una bellezza da una'altra) con 
le sue forme diverse ( vedi come per ben conoscere s^ ha a di- 
stinguere) , costei, che è bella soQva tutte le altre belle , mi fa 
doglioso in suo danno (con suo danno), e lo prende in giuoco 
( e se ne & beffe ). Dal cor; credo che voglia dire da difettò 
del cuore, da timidezza , da viltà d* animo , e però da paura , 
perocché alla vista della sua donna mancandogli il cuore, e 
tutti gK spiriti vitali ricorrendo in lui a sostenerlo , pallida sì 
& il viso. Clìe s^ è natura ec. Ordina : perciocché se altrui pin- 
ger se stesso nei ritratti che fa è natura (è costume di natura), 
e se alimi palesare V affetto ( gli affetti dell^ anima passionata) 
è natura, ec Accolga chi impara questa ^gran sentenìa. nella 
mente , e la vi si chiuda ben dentro ', se nello studio dei som- 
mi e^ vuol avere intero V utile e il diletto. E cosi potrà àn- 
cora r animo, e il segreto cuore, di cui legge le opere disco- 
vrire. Rasserenimi; dimostra essere come l'aere intenso d' u- 
mido vapore. // petto; il cuore, ponendo il continente pel 
contenuto. Col viso; intendi col suo proprio, col mostrare il 
quale umido di pianto dischiude il dolor dentro. Asciutto; di 
lagrime. 11 Petrarca : forse non aprai sempre il viso asciutto. 
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Ma prima il primo maestro. Inferno xx : com' i' potea tener Io 
viso asciutto, — // brutto; Tesser brutto , quella bruttesia che 
dair a(&nno della mente mi viene. 

SONETTO XXI. 

Q. i^. Chiede destramente alla sua donna come possa essere 
che più duri una viva immagine in pietra, come per lunga 
esperienza si vede , che il fattore di quella. Puote; form. poet. 
può. — Pur ; malgrado che paia che dovesse essere il con- 
trario , per soverchiare la cagione gli effetti. Che; è oggetto 
òìjiede.''-^ In òreoe; in tempo breve; e però Dante^ Puiga- 
^ torio xxxiii : del vioer eh' è un con*ere alia mmif; e il Pe- 
trarca : che V umana miseria sud far breoc-^Fiede, àà^fiedert, 
y. j^tt* ferisce. 

Q. a^ Inferma ; mal ferma , non ferma. Ed è dall' arte ec; 
in apparenza , che in realità tutto inghiottisce il tempo , e la 
natura è etema. Alma; animatrice, che dà animale però vita 
al sasso stesso. Ma ci vuole però lo scalpello di Michelagnolo, 
ovvero del gran Canova , il quale fa oggi la prima gloria no- 
stra, e del mondo, per questa parte. Rompermi fede ;Yeggiftk' 
domi venir meno le mie speranze di lui, e con quelle W forse 
sostenitrici della vita. 

T. i^. Forse; fa cenno di sua modestia. O vuoi; o se tu 
vnoi. J{a^5^m&miidb; ricopiando ; ritraendo in tela o effigiando 
in marmo. 

T. 2^. Sicché , mille anni dopo la partita nostra di questo 
secolo, si veggia quanto ec. Dante, pare che non credesse 
che si possa tanto lungi distendere mortale opera; e però, 
Purgat. XI : 

Che fama avrai tu più , se vecchia scinclt 
Da te la carne , che $e fossi morto 
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Innanzi cbe lasciassi il pappo e '1 ^iniKy 

« 

Pria che passin n^ill^ ani»i ? 

Come a amarti io non fui stolto. Ordine intero : e come, io non 
fui stolto nello studio mio inteso ad amarti. 

SONETTO XXII. 

/ 

Q. I*. Questo sonetto è nn sol tratto & pennello e del 
pennello del Buonaonroti f- benché sìb su T andare dì queHo de) 
Petrarca, parte prima , clie comincia : S^unafkde amorosa^ vn 
cor non finto, ec. Casto; prima condizione, se vubi iche sia 
vero e durevole, e franco da quel Terme clie Centrò dì e notte 
divora il passionato. Superna; celeste. S^ una fortuna' te. Dice 
altrove, e h che tei ricordi : " 



I - ■ ; 1 



Qh* amor gli amici -vuole ^ onde son ra»ri » . 
£ di fortuna e di virtate pari. 

Cidi, a cui; ai quali Sia comune, ec Vedi qu^o che di qm^ 
due fortunati amanti e sposi dice il grand' epico: modetno. 

Qi a^ Ih duo corpL II Petrarca : al-^^tal unf dtbua i» dm^ 
cwfd s'i^xpoggia. — Con pari ale; v(da»do eguali l' uà L'ìsd- 
Uo di viniii.e desina SimU; dall' una pairte e dall' atlra e piii^ 
e santo,. quale arde ndi celesti» Ch' altamente ec. £ versV 
dantesco^ e cosi l' avrebbe fatto Dante. 

T. iK Sd.desiandik ec. ; non desiando abro^ merito dell' .a* 
more, che amore. E se quel che vuol V un ec.; Dante, Para^ 
dbo xvu : . 

.... Del fare e del chieder , tfa voi due',' 
Fia prima quel che tra gli altri è più tardo. 

■ 

Sottomesso; 1' uno e l' altro essendo sottomesso. Pur; pone ìu 
riguardo il falso giudicio di chi altrimenti discerné , eh' è il vulgo- 
errante. 
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T. 2^, Or; non è pleonasmo ^ si elemento della proposi- 
zione io domando ora, — Potri sdegno ec. Pare che fosse con 
lui sdegnata la sua donna. 

I 

MADRIGALE XXIV. 

Quantunque altre sien brutte; una brutta mano per esem- 
pio , i piedi mal fatti ^ o simile. Nutrito dal piacer ec. ;'l1 quale 
imo è y siccome F ardore d' un sol fiioco , benehè di diverse 
materie -6^ accenda. La parte men gradita; per esser meno bella. 
Pur; ipalgrado la sua minor bellezza 9 o sua bruttezza. L'inteta 
gioia ec; perchè senz^ essa^ manca la bellezza ^ che Dante dice 
essere ^a! armonia. E questo può applicarsi a quanto V uni- 
verso comprende 9 siccome rivolgersi contro quelli i quali di- 
cono che Dante sarebbe senza pari , se tutto fosse come la 
Francesca e V Ugolino, pazzia simigliante a quella di chi di- 
cesse che il mondo sarebbe più bello, se ogni ente fosse un 
sole. S' attrista ; si fiat trista , perchè la gioia intera è un riso , 
anzi uno splendore delF anima. Ma vedi , lettore , se non è 
questo quel dir» nuovo che dal solo Dante si crea ! Ma è da av- 
vertire gì- imparanti che la voce gioia s' ha a pronunziar tronca 
d' una sillaba , siccome in sìmiglianti incontri fisicevàno cosi 
£itte voci gli antichi, quando le scrìvevano intere. Del che 
s^è detto altrove. Innocente; perchè , se error vi fosse, non 
sarebbe suo , ma di natura, o à* altro accidente. Della noiosa 
vista; della vista; della cosa o parte vista , cioè veduta. Noiosa; 
che dà noia. Com' irato; suppl. essendo, — Non si anud; sup- 
plisci /tot^V^ da lui, — Puri malgrado la contraria voglia. Il 
brutto; V esser brutto; la parte brutta. Sanai corregge; ed è 
gran fortuna, e ne dobbiamo essere conoscenti al cielo. 
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CAPITOLO I. 

• 

1-3. Il verde è spento. Dante, Purgatorio Hi : mentre che 
ìa speranza ha fior del verde. Altri arrebbe éetto, U verde è 
secco; ma il Buonarroti che stn^ò, e fessi quel grande ch'egli 
è in Dante, sapeva che della speransa dice il maestro suo, 
Faradiso xxy : da molte stelle mi vien questa luce. — ^ Né 
pietà.... ti stringe ec. ; è maniera del bello stile di Dante. Godi 
ognor ec. ; perchè maggiore ognora si fa il suo tormento. 
Del ec. ; suppl. i/ piacere ; supponendo che a lei sia di piacere 
il suo martire. 

5. FiUf Y. poet. sarà. — - Fide, tic. poet. ^fidi. Noi diciamo 
sfidarsi a uno sfidarsi in uno; fidarsi di uno. La primiera forma 
accenna il termine al quale V animo si volge ; la seconda , quello 
in che si posa ; la terza (il cui pieno si è nella persona , o nella 
parola, ovvero nella promessa di uno) addita che il termine della 
confidenza avuta sta fermo nella qualità sottintesa. La seconda ha 
più forca ; la terza , più grazia. 

7-9. Ordine diretto : infoco per giudice Amore che ec. ile- 
cide; taglia, decide senza richiamo o appello. Doglio e dolgo è 
tutt'uno. Dia; io consento che dia. A chi; a colei che. Di me si 
vide; volgendo in giuoco le mie pene. 

la. Benché tiranno ec; punge duramente il suo signore^ 
Amore. 

i3. SoQra r altre ec. ; è grazioso modo del parlar nostro. 

i5. Schifa; disdegnosa e sprezzante. Fella; iniqua e crudele. 

16-18. Rigidissime; d'invincibile rigore. Pro/^rt^e; ostinate. 
O anima digiel; e però inaccessibile al fuoco d' amore. Ferve; 
form. poet., bolle fervente. 

21. S* allaccia; suppl. da voi. 

22-27. Riordina cosi : io non credei già che bellezze senza 
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numero»»*, fossero ad altrui danni,.,, ma credei che fossero 
proQQidente zelo , e mercè divina solo per mostrarci guale sarà 
la vita nostra y poiché il velo corporeo sarà sciolto, — Conte; evi- 
denti o visibili. Nobiltà vera ; quella , la quale non dai pntntì 
si trasfonde , ma per virtù s' acquista. Proi^Qidente zeh; a sti- 
molo a virtù ai languidi mortali. E divina mercè; e pietoso 
dono del cielo. // corporeo velo; il mortale corpo 9 31 qnak 
con altre belle poetiche forme dicesi la fascia che la marte dis-^ 
sohe; la mortale scorza; la corporea salma; la vesta ddk 
terrene membra; e tante altre, delle quali cosi in nnmerOf 
come in originali bellezze , supera il sermone nostro quanti 

altri sono e furon mai. 

a8-3o. Ingrata; opponendo invincibil freddo e durezza a 
tanto fuoco 9 a tante pene. Che fode ec. Donare o dùrefode 
d* una cosa ^ significa dar di queUa testimomanza certa. Dante 
nella canzone, Amar che nella mente mi ragiona ^ di queHa 
donna di beatitudine : 



Cose appariscon nello suo aspetto 
Che mostrai! de* piacer del paradiso. 



£ poscia : 



£ puossi dire che *l suo aspetto giova 
À consentir ciò che par maraviglia ; 
Onde la nostra fede è aiutala : 
Però fu tal da altrui ordinata. 

3 1-33. Chi; colei la quale. D' altrui giocare; di giovare 
ad altrui. Niega; F infinito è negare; nelle forme, ove F ac- 
cento ba sua sede in su la prima , s' aggiunge F i per purezza 
é dolcezza di suono. Degna delle sue ec. ; suppl. al danno. 

3^-3^, . I vivi (ncJUostri ; le ardenti mie preghiere, che vi- 
vono in mille carte. A cui; agli occhi Ìel quale. Né schivar^ 



STORICO £ LETTERARIO. 2o3 

e non dei voler schivare. Dicesi schii^are e schifare ; ma que- 
sto ha più forte significato , sprimendo disprezzo con disdegno 
e disgusto. 

4.0-42* -^ 'ifi^ ce. Il fine di chi ha virtù, è giovar con 
essa ; però Orazio : pùrum distai inertìa calata virtus, — - Ella ; 
faori del suggetto, non s^ adopera se nop dai poeti. E pien 
pia ad ìiopos e viene più al bisogno, più opportuno. Che; per- 
chè. Pia luce ec* Cosi U candidezza d' una cc^omba più appari- 
sce accanto a un corvo. 

43-4-5- i^r; pone in riguardo fl dover essere il contrario. 
Di te; avara nella dispensa di te, de^ tuoi tesori. Talché; il 
pieno si è : la cosa essendo tale quale io dico, aoQiene che,"^ 
Alterezza ; appartiene ad anima che leva sua virtù sopra V u- 
mano. 

4.7 e •48* Cambiarei amor.^.. a strazj ec. ; è più bella spres- 
sione che cambiare con. ec Morte senza aita; morte .continua , 
senza un minimo intervallo di vita ; senza un sol respiro di 
quiete. 

49-5 1. Vorrebbe che di quelle grazie che scendono sì rare 
dal cielo , e largite sono alla ^^ua donna , fosse altra donna più 
pietosa erede. «SI.... raro; in tempo si raro. Piover; a dimostrare 
l' abbondanza di quelle. A te tolte; venendo tolte a te. Piit 
amica; suppl. al mondQ. 

52-54- Ordina così : ma io non ritraggo il cuor^ dqU' ar- 
marti per le tue molte aspre repulse. Dice per, perchè accenna 
quelle repulse come cacone per la quale T atto dd ritrarre il 
suo cuore riuscirebbe al fine, se non eh' egli noi coiisente. 
Che; perciocché. Altra; doiina. Unqua; dal lat« uiiyiMii?i;-|nai, 
in alcun tempo. Insulse; senza sale , e però insipide , senza sa- 
pore, scipite , ossia sciocche. Il Tasso nelF Àmiuta : 

Insipido è quel dolce che condito 
Non ò di qualche amaro ; e tosto sazia. 
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Il Petrarca voleva piuttosto piangere per Lanra , che ndere per 
altra. Parlando del suo cuore dice altrove : 

£ se di lui fori* altra donna spera , 
Vive in speranza debile e fallace. 

55. Imprometiere , ha più forza che promeUere. Dante, In- 
ferno : e 7 mio parlar tanto ben t* impromeùe. Là particella nf 
è segno equivalente a un nome eh* esprìmeMe quanto soffre 
r anima innocente a torto. 

58-63. Se ogni donna cede alle ingannevoli parole del bu- 
giardo 9 dei tu maggiormente alle mie vere , se del vero sei 
amica. Cìie ; perchè. Ogni donna y di quelle della vnlgare 
schiera. Lieoemente; leggiermente , e però agevolmente. Bu- 
giardo, bugia , derivano da bugio y luogo bugio, voto, vano, 
essendo appunto la bugìa in rispetto alla verità quello che il 
vano al suo contrario. Menzogna. In origine la voce menzogna 
avea senso men reo di bugia y significando scemamento del Citte 
e non più. Argomenti; questa voce comprende quanti mesa 
di parole , d* apparenti ragioni , con segni (come dice Dante) 
e con parole ornate y ec, il bugiardo seduttore adopera al sub 
fine. Agogna; desidera con strabocchevole desio, ed è uom tale 
quasi , per forza di desiderio non soddisfatto , agonizzante. E 
fia ec. ; e il vero sarà possente tanto che ec. Questa vergogna; 
di credere taluno eh' io t' ami d' amor reo. 

64-46. Yolgesi contro* coloro i quali credono non esservi 
altro amore se non il sensuale; e però interpretano T amor suo 
malignamente. 

67. Ricrediti; riconosci V error tuo, e toma alla credenza 
vera. 

69. La maggiore; per saviézza, onestà, e costumi santi, e 
però da amarsi con purissimo amore. 

70-73. Alla madre ec. ; è la menzogna. Chi l' ama ; mten& 
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altrimenti che con onesto animo. Fiede, y. poet. ferisce, -— 
E dà morie aUafama; e uccide la bella (ama, che donna aver 
debbe più cara che la luce degli occhi suoi. 

MADRIGALE XXV. 

Beati voi; volge il parlare ai beati in cielo. Godete le la- 
crime; il frutto, il premio delle lagrime. Non ristora; non 
compensa; perchè quaggiù non y* è compenso alcimo al pianto. 
Fawi amor ec. Chiede ai beati se sentono ancora la forza d^ a- 
more, ovvero se, per morte ^ ne sono Uberi. Sete, per siete, 
lic. poet. La nostra etema quiete ec; gli rispondono i beati 
che amano lassù ancora, e godono ivi eterna pace senza alcuna 
noia. Quiete; voce che esprime un riposo pieno di sicura dol- 
cezza. Dante, Paradiso xxvii, comprende in un solo verso 
quel riposato vivere di lassù , esclamando : o vita intera 
d* amore e di pace ! — Fuor d' ogni tempo. Dante , Para- 
diso xxnc : in sua eternità di tempo fuore, — È prioa d' insidia 
amando, L' invidia non può aver luogo se non in chi pone il 
cuore nei beni i quali scemano per compagnia. £d eccone la 
pmova , Purg. xv : 

Perchè s' appuntano i vostri desiri 
Dove f per compagnia , parte si scema , 
Invidia muove il maniaco a* sospiri. 

Ma lassù quanto più s' ama tanto v' è più da bene amare. Però , 
nel luogo stesso , il Poeta : 

E quanta gente più lassù s' intende , 
Più v* è da bene amare , e più vi s' ama , 
£ y come specchio, l' uno all'altro rende. 

Dunque il peggio ec. Ordina : dunque volere il cielo eh' io vìqu 
è U peggiore mio danno ^ se è vero, com'è di fatto, eh' io 
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amando riporto tanti affanni dall' amare, — * Degli anumti 
amico i suppK al desiderio. — È lon è a loro. A che, snppl. 
prò ^ fine. *— Molto; per tempo molto. Mi spaoenia^ pei molti 
affanni proporzionati alla sua lunghezza. Che 'Ipoco ec. ; perchè 
il tempo poco è anche troppo, rispetto a chi lenre bene, e pur 
si stenta. 

Capitolo il 

1-3. Misero s snppl. essendo.-^-^Ne ; per quel piangere e so- 
spirare. Versar col pianto. Dante , Inf. xmiil : 

Levatemi dal viso i duri veli , 

Si eh* i* sfoghi '1 dolor che*I cuor m* impregna. 

4. e 5. Ordina cosi : ma morte impingua ognora le radici 
e le vene al fonte di coiai umore. £ fa questo con rapirgli pm 
ora il fratello amatissimo. Impingua ; fa pingue 9 fa fecondo , 
ristora. Di coiai umore; è il pianto. 

7-9. Ordine regolare e spiegazione : dunque altro pianto 
( un altro nuovo pianto ).... parta ( comparta ) e distìngua in 
un punto (in un punto medesimo) querele.... per wd (pel pa- 
dre e pel fratello ). 

10-12. Ordina cosi : amor (^ ài figlio e di fratello) mi 
sprona e stringe per pietà di tCy of ratei mio, e per pietà dite 
che fosti genitore di noi ambi. — Ne so qual doglia ec. ; o quella 
del genitore o del fratello. 

i3-i5. Nota i hei versi, di Dante, o, se vi fosse, ài mag- 
gior alunno delle muse , degnissimi. Nuova pietà / cagion no- 
vella di pietà. 

16-18. Empireo^ suppl. cielo. Chiamasi ^mpiV^o^ perchè del 
fuoco d' amore ardente. Sereno. Dante , Farad. Vi : 

Pòi presso al tempo che tutto U cièi volle 
Ridar lo mondo a suo modo sereno. 
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TotTuUi) voi essendo tornati. £ dice tornati perchè , come s^ è 
detto 9 di lassù scendono le anime nostre. Ho da quetar ec. ; ho 
cagione da cui io tragga il quetar ec Vedi la Gramaiica nostra 
quarta edizione. 

ig-2i. (?ad!^i mostra subito assalto di dolore. La propria 
messe; la propria ricolta, il frutto delle sue buone opere. 
Dante , Farad, xxiii : 

Oh quanta è l* ubertà che si soffolce 
In qaell* arche ricchissime , che foro, 
A seminar quaggiù buone bobolce ! 

Crudel; suppl. sì. — * Di qua; nel mondo di qua. Noi diciamo 
questo mondo il mondo di qua , V altro , // mondo di là , a ca- 
gione del varco che V una vita dair altra divide. £ siccome 
sono due i luoghi di là, e però due le rive. Dante, Purgato- 
rio XXV : 

Senza restarsi , per se stessa cade 
Mirabilmente alP una delle rive ; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Chi gli diSè ec. ; il padre dà V essere e nutre il figlio , che fa l' e- 
ducarione fisica ; e lo regge , che distingue la morale. 

35-27. ^^ scusa del suo smisurato affanno , dicendo che non 
dipende da noi il dolersi tanto o quanto^ ma si dalla indivi- 
duale disposizione a ciò. Lo stesso avviene nel 'piacere. Il più 
e meno dell^ uno o dell' altro segna i gradi di perfezione. Però 
il gran Poeta , Inf. vi : 

.... Ritorna a tua scienza. 
Che vuol y quanto la cosa è più perfetta , 
Più senta *1 bene e così la doglienza. * 

Sia; elemento della formula mia natura vuole che io sia. 
aB-ìo. La ragione vuole che si temperi il dolore; ma, se 
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r alma vi consente e in se lo chiude , si (a doppio. JRtfri mal- 
grado che forza sia sentir più o meno il dolore. Cemm^a/^ ila- 
sciandosi persuadere di' moderare il dolore , o piuttosto lo sfogo 
suo. Fili mifo dolente. Cosi il divin Dante , Inf. XXXUI : 

£ *1 daol , che trova 'n sa gli occhi rintoppo , 
Si voi ve in entro a far crescer 1* ambascia. 

3 1-36. E se 'l pensier, ec. ; quello di si dolorosa perdita. 
Nel quale lo mi profondo. Dante , Paradiso I : nostro intelletto si 
profonda tanto, — Tu ridi del morir ec. ; tu ridi pensando alla 
pena del morire. Ma l duri stridi ec. Il Petrarca, a Sennncdo 
morto : onde col tuo gioir tempro 7 mio duolo, — A mirtei 
quando giunge a morte. S' annidi i giustizia vuole che s^ annidi. 

37-39. Nostro Intelletto ec. Però Dante, Paradiso xxi : la 
mente che qui luce In teirafumma, — Inferma; non avendo se 
non quel vigore che F anima in lei trasfonde. Oppresso^ e però 
offuscato. Più splace ec. ; tanto più , quanto più V intelletto 
afferma i] falso , del quale è persuaso ; come sarebbe il credere 
questo vivere lieto e giocondo. 

4.0-4-2* Novanta volte ec. Adunque ha vissuto anni no- 
vanta , accennando 9. per ogni volta che bagna il sole la sua face 
neiroceano , una sua annua rivoluzione. Dante chiama rannna 
rivoluzione del pianeta , un sole. £ però , Inferno XXIX : ma 
s' ella viva sótto molti soli. — Alla divina pace. Dante , Para- 
diso II : dentro dal del della divina pace, 

4.3-4.5. Tolle, V. poet. toglie. — Increscati di me; ( la sorte 
di me incresca a te) dolgati di me, sii di me pietoso. Cheec.\ 
il quale essendo morto , pur cosi vivo ; poiché quasi morta è 
V anima fitta ancora nel corpo. Se 7 del ec. ; se è vero che il 
cielo volle me nascer quaggiù per te; essendomi tu genitore. 

46-4-S. Tu se' del morir morto; tu sei morto alla noia del 
morire ; tu sei scevero da morte. Divo; è addiettivo , santo, — 
Or più cangiar ec. ; si cangia la vita per tempo, e con lei co- 
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stume e voglia. C?ie quasi senza invidia ec. ; niun difetto , 
niuna variabilità puote aver luogo neU^ etemo. Dante, Para- 
diso XXII : 

Ivi è perfetta , matura, ed intera 

Ciascana disianza ; in quella sola. 

È ogni parte là dove sempr* era , 
Perchè non è in luogo , e non s* impala. 

Per cui; riferisce fortmia e tempo. Negli umani diletti ove 
possono fortuna e tempo , questo col finirli , quella col mu- 
tarli a sua voglia in subita tristezza, mista è Tincertezza, madre 
del timore , che ogni piacere avvelena. 
5a-54* Nube non è. Dante, Parad. Xix : 

Lume non è , se non yien dal sereno 
Che non si turba mai. 

X' are distìnte. Dante , Paradiso xxvil : non è suo moto per altro 
distinto. ^- Caso o necessità ec. Dante, Parad. xxxil : 

Dentro ali* ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito. 

55-57 . Puoi inserire questo ternario in quale più ti piaccia 
dei canti del Paradiso di Dante , il quale delF etema primavera 
di lassù, nel venteslmottavo della stessa canzone dice : 

In questa primavera sempiterna 
Che notturno ariete non dispoglia. 

60. DoQe 7 mondo ec. ; in cielo , dove rari vanno gli uo- 
mini , pemccbè il mondo ci fa parer diritte le torte sue vie , 
come dice il Poeta. Ne ; ci. Di raro. Vedi la Gramatica nostra 
se fossi vago di sapere V intera forma di questa avverbiale 
espressione. 

6a.e 63. A chi; rispetto a chi. L'ultimo ^; v^ha elh'ssi 
della preposizione ne; nell' ultimo di del viver suo. Per grazia 

li 
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et^m. Jìmfi^'i Infeiiio XXXi i se intimiti tempo §nuia a sì 
Bolchiqanéip 

64-66. La Dio mercè; è fonna ellittica e inversa , per la 
mercè di Dio, — Di veder ;safyl» la felicità. — Freddo; per 
mancanza d' ardor celestiale. Dal terrestre limo; dai vili affetti 
delle cose di quaggiù. Limo, v. ]^oeL fango. 

67 e 68. Però Dante , Farad, xiv , di quelle ^«uine : 

Che bea mostrar dìii» da' corpi morti; 
For^a non por par lor , ma per le mM^me , 
Per li padri , « per gli altri che fiir cari, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

£ lo stesso desiderio dimostra Lanra air innamorato Poeta» 
nel sonetto che dice; Letfommi ii mio pensier ect 

MADRIGALE XXVI. 

Al qual son già vicino; condottovi dai rigori di costei. 
Contrasse; trasse séco. Da sì benigna,.,, siella; intendi in 
vista, — Non dico iniqua ec. ; non dico ingiusta e crudele , 
perchè diversa tanto mi si mostra nell' aspetto , né di questo 
io mi lagno; ma sarebbe il meglio ec. Vincami pur; è modo 
toscano che accenna assoluto consenso in chi parla. Ma però 
la particella pur non è pleonasmo , arni segno o nota di gran 
virtù, accennando e ponendo in opposto riguardo quanti mo- 
tivi potessero indurlo a desiderare il contrario. Le piume ; fi- 
gnuatumente, foraa, vigore, vita, e tutto il mortale. 

MADRIGALE XXTIL 

* 

Pietosa; suppone che, mossa da pietà, consenta la sua donna 
a confortarlo di sua vkta. Adduci; in virtù della preposizione 
a, onde quello verbo «i compone, ^' accenna im termine al 
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quale è Tatto inteso. Per U mie ec. Di qnesto smaiiiniento de- 
gli spiriti vitali è cagione la «oyerchia letiiia del cnore, che lo 
4sopnppfende improTirìso. Dante, Vita Nuova : 

Ch* amor m* assale subìtanamente, 
Sì che la vita qaasi m* abbandona ; 
Campami un spirto vivo solamente , 
£ quei riman , perchè di voi ragiona. 

Sicché V ahna ec. ; onde nasce che tu diparti ( dividi ) da me 
Talma per subito eccesso di piacere. Poi l'aspra tua partita ec. 
Non v^ è altro soccorso in tale stato , che il subito dipartirsi 
dagli occhi soavi ; ma tosto e' si sente pur morire , ricorrendo 
gU spiriti vitali, sparsi qua e là per tutto il corpo, a reggere il 
cuore che vien meno* Dante nella Vita Nuova : 

Ciò che m* incontra nella mente muore, 
Qoando vegno a veder voi , bella gioia , 
£ qnand' io vi son ]^resso sento Amore , 
Che ^ce : fuggi i sa *1 perir l* è noia. 

S'a me veggio tornarti ec; in questo continuo alternare dall'uno 
aW altro estremo, si vive privo di vita e di morte. Leggi il 
sonetto del Petrarca che comincia : Quand' io son tutto volto 
tn quella parte; che è il xvi della parte prima. 

SONETTO XXIII. 

t 

Q. I*. Se subito scampo sopravviene a cui colpa mena a 

' morte , la troppa allegrezza 1' affligge non meno che la gran 

dog^ ; sentenza verissima di cui si potrebbero mille &tti 

produrre in prova. Che colpa a morte mena; è Dante VTn^* 

femo XXYIII : 

Né morte U giunse ancor, né colpa '1 mena 
a tormentarlo. 
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Prioo di speme; priyato da ogni conforto di speme. Gelato 
^gni vena; essendo gelato in- ogni vena. Dante , Inf» xitxiy : 
com ' i' diQenni allor gelato e fioco, £ , Pnrg. XI : si condusse a 
tremar per ogni vena, -«- Se vien subito scampo che ^l^ciogHa. 
Questo verso ha tre soli accenti, ad esprimere la pronteua dd- 
r atto a che il dattilo subito adopera assai. 

Q. 2'. Simil; in modo simile. iVò che mai soglia ; più di 
quello che in alcun tempo sia solita. Soglia è in modo con* 
giuntivo siccóme termine della volontà dell' operante. Miras* 
serena; perchè la serenità seguita il piacere, come V mcurità 
il dolore. Par che ec; pare che essa tua estrema pietà mi to- 
glia la vita più che non mi toglie il male. TogUa o io^ 
^ uno. 

T. i'. Ordina : onde (dalla qnal novella) aoinene che il àùke 
trabocchi^ che contrasti al duolo, è morte ec. Che troppo ec. Ec- 
cone la ragione : la' novella, onde viene si strabocchevole alle- 
grezza , allarga troppo il cuore dalla soverchia tristezza troppo 
prima costretto. Questa terzina è proprio di sentimenti e di 
forza tutta di Dante. 

T. 2'. La tua pietà; quella che ti & di noi pietosa si che 
degni largirne il lume degli occhi tuoi , e il tuo divino aspetto, 
nel quale tanto si mostra del piacere del paradiso, che in 
chiunque il rimira accende desiderio di quello, ossia T amore 
della verità eterna. Folce; v. poet. sostiene; reg^. — Affieni; 
tenga a freno, e però moderi.' Cà' al don soverchio ec. ; è detto 
egregiamente. Debil virtù i debil forza. Muore; soccombe* E 
qui puossi ricordar di Dante quello dell' Yiii del Purgatorio : 
come virtù eh' a troppo si confonda, onde par imitato queste 
luogo. E della letizia che senti in Paradiso , racconta nel de- 
cimo sesto canto : 

Per lauti rivi s* empie d* allegrezzA 
La mente mia , che di se fa letizia 
Perchè può soi^tener che non si spezza. 
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MADRIGALE XXVIII. 

^ 

Là merci tua ec. Si vive tra àne estremi , e spesso dall' uno 
all^ altro viene balestrato. Se fortuna lo volge a estrema mi- 
seria , la pietosa sua donna air ultimo termine di felicità lo ri-* 
chiama , onde dalla nemica sua viene precipitato nel fondo , 
dal quale T. usato e solo soccorso lo rileva. Perch'io; puoi 
dire é^nch' 10/ ma abbi F. occhio alla disformità che V un dal- 
r altro segno diparte; e se non fosse che dà natura che si 
possa a un segno per j^ù e diverse vie pervenire, non avrebbe 
luogo questa sustituzione, né altra di sorte. Infra 'l dolce e^\ 
infra il viver dolce e il vivere amaro. Qual mezzo; di scemare 
un gran duolo. Sia ; natura vuole che sia. E pia dentro. Dante : 

Che ciasctm che vi mira y in ventate , . . 

Di fuor conosce che dentro è pietatc. 

Nostri; di noi amanti.; Per ao9eriai per avvenimento avverso ; 
al contrario. Si prega» Fortuna. Ch' un gran duolo scemi; 
per la quale pnote avvenire che un gran duolo si scemi. 

SONETTO XXIV. 

Q. I*. Questo sonetto mi par Bello moIt(^ , e artifisiosa- 
mente architettato* Al fredda sasso; intende la pietra che si £31 
calcina,' prima d'essere calcinata. Interno; elusovi dentro^ 
€ quasi leg^o. E di quel tratto poi; e poi essendo tratto dal- 
l' intemo di quel sasso ; che avviene calcinandosi. Circoscrfoe; 
cfrcòiidà, ikvèsié*. 'Sface; v. poet. sfa, ^fà, — ^ In qualche 
modo ec.; qtiel sasso pur vive ih qualche modo, benché sotto 
ahra forma. E lega gli altri sassi; perchè diventato è calcina. 
E fossi etemo; surgendo in alte torri, o altro monumento che 
vince i secoli , e dura etemo. Il concetto di questo sonetto 
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è originale affatto, e degno delF altissimo inteUetto ond^egli 
emerse. 

Q. 2K E con quei ec. £ con quei sassi che lega, s^ aka al 
cielo j in torre, in tempio , o simile. E state e venm irimce; 
trioni delle stagioni , degli anni, dei secoli. E in pia préghet.; 
ed è più pregiato che prima. Bla il Poeta vuol dire e opinlené ék» 
s ' Qscriòa y ponendo per poetica licenia ascrìve por ascri$tL 
Schive y per schivi, per la stessa licenza, e per la ngione 
stessa. E in qnesta yoce schifare, inchiude idea di spreno 
con disdegno, non che lo scansare dell* avversa furia. Yirgflto, 
insegnante a Dante come t ' ha a portare nel bisbiglio ddb 
gente , dicegli , Purg. y : 

Sta come torre fenna , che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de* venti. 

E che di Giooe ifidfpri ec. ; chiude , e però col più caldo par- 
lare» Ora io prego chi legge, sé ha libero e sano giudizio, 
che confronti questo col dire del gran lirico latino , e dica coi 
ddbbasi la pahna : 

Quod non imberedax , non Aquiio impoUns 
Possii diruere , aut innumeraòiiis 
jénnomm uiies , et fuga tempcnun. 

T. i'. Così; con sì fatto modo ; similmente. JVoia dimttc. 
Ordina : se la fiamma nata dallo essere di me ^ la quole m* è 
dentro occulto fiioco , mi dissolve y io aspetto avere vita più 
ìung^ di questa brevissima, quando sarò arso, e poi che sofà 
spento, 

T. a*. Che; perciocché. Fatto; il mio inortal^ variabile 
essendo (atto. Indurito; mostra eh' è in quello ^ome i, sassi 
legati con cecina. Nel mio petto; e però nel cuore ove spirai il 
suo incendio amore. 
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MADRIGALE XXIX. 

Dal suo carpo scMtà; dislegata 4aUa carne ore A lcg& E Tedi 
da %t che questa poetica inunagiBasione m Cooda in qnetta che 
pone la trasmigraiione ddk aninK di corpo in corpo. Dice 
tolta..,» sepolti f non perchè ùsl lecito ag^ Italiani £r toikOf • 
tolta f sepolto, o sepolti a voglia loro; A perchè ^ adoperando 
questi partidpj a modo d* addiettiyi , intende ad esprimere che 
la donna sna ha in se la vita che gli ha tolto ^ siccome i suoi 
desiderj. £ nota questo dire ha sepolti i àesir miei, che mi 
ricorda quello che dice Dante, Vita Nuova, a Beatrice : 

Ciò ch« m* incontra nella mente umore. 
Quando regno a reder voi , Mia gioia. 

Fiapoi} sarà ella pm che tornata sia in allro corpo. Cruda; ri- 
gida con me. Se mia ragion ec.; perchè suppone che non 
sappia ora k sua donna quanto sia morte amara. Di duretza 
ignuda; è maniera di Dante (spogliata o privata da dnreiia ) f 
il quale nella sua cara montanina dice deUa patria : mta d' Or* 
more e nuda di jnetate. — Come rinnova; suppL la mortai sua 
spoglia; dove la voce come posta è qual elemento della for- 
mula congiuntiva così tosto come tosto, ed accenna subito tra- 
passo da uno in altro stato o atto. 

MADRIGALE XXX. 

X^o^^ur te Ordina: yabnadespargeé varsadijuari /'ir- 
ri^'iiilSmir ee. Dante ) Purg. XY : 

Indi m'apparve nn* altra , con qoell' acque 
Giù per le gote die *1 dolor distilla. 

Il fa sol ec; perciocché, se non le spandesse fuori , po^reb^ 
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bero I se non spegnere , temperare rintemo incendio* Im eh' è 
conversa; non arde solo T anima sua^ ma è tutta £aoco e 
fiamme. Ogni altra aitai suppl. saria ( sarebbe) dispersa; ogni 
aUra virtù ( sarebbe dispersa )y e ogni mio vakfre ( sarAbe 
disperso ). Se 7 pianger sempre ; se s' allentasse quella tempe- 
ranza, lo vincerebbe Fincendio. Ancorché vecchio ec. ; peroc- 
ché non iscema vecchiezza , anzi fa maggiore V intdkttiiale 
vedere. £ però il Petrarca : 

E y se non fosse esperienza molta 
De' primi affiinni , sarei preso , ed arso 
Tanto più, quanto son men verde legno. 

Strame; strane, diverse dalle altre tempre; per essere affitto 
contro natura aiutar l' arsura che t^ incende e consuma. Vita 
accresco; col pianger sempre , onde (assi maggiore V incendio. 
Acceso; spirante ardore. Di fuor ; sgorgando lagrime per gS 
occhi. Dentro circoscrivo; immaginando lo dipingo e scolpisco 
nel cuore. E di quel ec. Riordina così : gqdo e vioo solamewU 
nella sostanza di quello di che altri . muore ; e intende- del 
fuoco. 

SONETTO XXV. 

Q. 1^ Volge il parlare al fonte , e al fiume del luogo ovverà 
solito andare a disfogare col pianto V angoscia della mente. 
Rifletti che , ponendo a riamare altra persona impossibili 
condizioni, viene a mostrare essere cosa impossibile affitto 
eh' egli volga mai V animo ad altra bellezza. Questo sonetto è 
spirato da altissimo entusiasmo , da anima che ridonda nell' af- 
fetto che muove a dire il passionato Poeta. £ panni che cosi 
giudicherà chiunque non ha falso giudizio in sua sentenza. 
fonte f fiume ec. Il Petrarca : fiume ^ che spesso dal mio pian^ 
ger cresci. Lo dice il Petrarca , si ; ma se V avesse detto Dante * 
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COSÌ appanto avreUbe^ comeii Buonarroti; D«//a mni wostm salda 
venai accenQaikdo che così crescevaBO delle «uè lagrime. Salda $ 
solida ; che non iscema per parte che le sia tolta. Che non è 7 
vostro naturai costume i non avendo sì profonda vena a scorr<^re 
sì rubesto. 

Q. a>. Volge il parlare alF aria, oscurata e addensata da^ suoi 
sospiri, come dalle umide emanazioni della terra si suol Care. 
I sospiri del Petrarca avevano contrario efifetto : aria^ de' miei 
sospir calda e serena, — Che 7 celeste lume porgi; perchè 
V aere è il mezzo per cui viene a noi la luce. E *l puro tuo 
s' allume; e fa che F aspetto tuo puro s' allume. S' allume 
(s^ allumi) ; s' accenda o si raccenda. 

T. i*. Raddomanda alla terra 4e orme qua e là impresse nei 
suoi amorosi errori, e così vedrà ella rigermogliar V erbe sue 
peste da'suoi piedi. Eco infelice; suppl. renda. Richiede alFeco 
il suono de* suoi lamenti, per poterli rinnovare. £ coli' ag- 
giunta infelice ti ricorda quella, come dice Dante , cW amor 
consunse come sol vapori, 

T. 2'. Si volge in fine ai celesti occhi della sua donna , e 
dimanda loro i tanti sguardi de' suoi, spenti quasi in mirarU e 
vagheggiarli. Gli sguardi, suppl. rendano, — Ch* io poska; af- 
finchMo possa. Il Petrarca, rapitagli la sua donna, richiede ad 
Amore , se vuol che ami un' altra volta altra donna , le divine 
bellezze della sua. Vedi la bella canzone che comincia : Amor, 
se vuoi eh* i* tomi al giogo antico , eh' è la seconda della se- 
conda parte. 

MADRIGALE XXXI. 

Sotto due belle ciglia ; negli occhi di celeste lume rilacenh. 
Nella stagion ec. ; nella vecchiezza, nella quale T amor tei^' 
stre spegne il freddo dei sensi ; ma non l' altro, che anzi si fi 
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maggiore 9eW cti cMt^ i intj spogUa e 9Ùik peHe e mnan»^*^ 
Vaghi; desiderosi e sempre dal desiderio mossi. D* &giu m»- 
ragigUa; di veder cose h noyità delle qoaG & nuamg^bfe. 
Dante^ di se, Pnrg. x : 

. Gli occhi miei , eh* a mirar erano intenti ^ 
Per veder novitadi onde son vaghi , 
Volgendosi ver Ini , non furon lenti. 

Prooa; esperimento ; come fa V aquila a($ssasdoai ad sole, 
dal quale ella si difende ; ma s' abbagliano i snoi a tanto afkn- 
dore. Pur; pone in riguardo la vaghesza cbe lo seduce. M 
dolce; al pensier dolce, cbe è quello cbe s'afiEaccia j^rimain 
amore. Né perde ec. ; e per pene , e danni da sopportarsi mag- 
giori dei passati. Ancore non perde punto di sna Cona,. per- 
chè un sol dì non può vincere V uso , cb^ è seconda natane 
Anzi : naturam expellas jurca^ tamen usque recunxgf, ikm 
Orazio ; e il Petrarca : altri cangia il pelo anzi che 7 9éùo* 

SONETTO XXVI. 

Q. i^. 5/ specchia ; si rappresenta come in i^peecfaio. £ 
vede; e si vede da cbi mira. Alte; percbè non umane , ma ce- 
lestiali. Oneste; spiranti onestà. Care; cbe si ianno av^ care 
a cbi le conosce. Quanto natura , ec. Dante : ella è qwmio di 
ben può far natura, £ vedi del Petrarca, quel gran sonetto ; 
Chi vuol veder quantunque può natura ec. Se con un 'opra sua ec 
S' è vero , come si vede aperto , che ec. 

Q. 2^. E crede dentro; e si crede essere dentro nelP anima, 
come ec. Amor^ pietà, ec. Sono le cose rare cbe costei mo- 
stra negli ocdii ove T anima s afl&ccia. Che mai furo; dm non 
furono in alcun tempo. Questa ellissi della particella nmf b 
praticavano colla particella -mai gli antichi senza riguardo. Noi 
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siamo più cattenttik In beità; in bella dolina. Com ionia fede ;' 
Il Petrarca : 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 
Bellezza ed onestò , con pace tanta , ec 

T. !'• Mi lega^ lì Petrarca : eh' i àe* vostr* occhia donna ^ 
mi legaro. -*- Alma; spiranti anima o vita in chi in lei s' affissa* 
Ne; dello essere tale. 

T. 2^ Incido; invidioso della felicità no&ìx^Jnfedel; per-* 
cbè non tien fede in quello che pare alF abbagliato desio che 
prometta. Vita fallace. Beatrice, Purg. xxxi , a Dante : 

£ , se '1 sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte , qiial cosa mentre 
Dovea poi trarre te nel ìsno disio ? 

Non perdoni. Anzi , come dice Dante , se vedono quei di lassi^ 
in questo fondo un^ anima ditfina , la chiedono per grazia al 
loro signore; onde nella cansonc; : Donne , cb'aoets intelletto 
d'amore: 

Angelo chiama in dirino intelletto , 
^ -£ dice : siri nel mondo si vede ' 

Meraviglia nell* atto ch« procede 
.|)* un* anima che fin ^pussà rìsplcnde ; 
I40 cielio-, àia non bave altro difiett* 
(Jhe d* aver lei , al sno signor la- chieidi , 
£ alcvn santo ne grida maittedc. 

MADRIGALE XXXII. 

Pur; malgrado la stagione che sprezza gli strali d^ Amore. 
D' ora in ora; siccome il traqpasso da un* ora in altra è imper- 
oetftibile^ così questa ii^rmula vrie quanto ognora, continua-^ 
mente, o «imile. BegU'^èccìd; di quei begli occhi. Per cui; ri- 
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fieiisce la manorui degli occhi. Ne stringa; mi costringa. Mi- 
rarti; suppU a. — Tatto 7 tempo; suppl. per. — Chi m^h 
dato; al vivere, (he; essendo posto in luogo in clie. (MH 
sereni e beUi, ec. Sono sparsi disi cara grazia questi versi, tV» 
non credo che meglio si fosse detto dal Petrarca, né forse M 
sommo Dante. E chuinque ec. ; e quesd altri tre sono Mh 
tempra medésima. Poi; che voi sarete spariti. O voi che andite 
cavalcando su pei nugoli, che non so come non vi fiaccate 3 
collo ad ogni galoppo, vedete come, quasi senia muòversi, il 
gran poeta non lascia in voi fihra che non sia mossa e fre- 
mente. 

MADRIGALE XXXIII. 

j!Vbn è ec« Ordina cosi : U tuo volto disino non è tenta ft- 
riglio dell' alma, rispetto a chi è vicino a morte, come ioton», 
che ec. Ognora ; in ogni ora ; nella quale spressione stringen- 
dosi il significato della voce ora al più corto spazio del tempo, 
viene ad accennare continuità. Io m' armo; di virtù , a schermo 
della vita. E consiglio; e mi consiglio, meco. Da presso; può 
essere un compendio della formula da luogo presio, rispetto d 
luogo oq' uno è, ovvero, essendo il luogo misura del tempo, 
da tempo presso, rispetto al tempo presente.--^Non mi rende o 
me stesso ; mi lega tuttavia ; e contentò <ti cosV essere , di- 
chiara che né anche il periglio della morte noi potrà da qad 
dolce laccio disciorre. Dolce fontana ec. ; sono anidre le doglie 
che sente , ma dolce è la cagione di quelle. 



MADRIGALE XXXIV. 






Se 7 tinun' della morte ec. Ordina : se, il timor della jamià. 
pot^se in chi h fugge e lo scaccia sempre lasciare Uluogi^àtÈdt 
egli si muove, Amor ec Si move; si rimuove; intendi dalpas- 



STOaiCO £ LETTERARIO. 321 

sìonato; vale a dire 9 onde il passionato s'argomenta di volerlo 
rimuovere. Tempre, La tempra o tempera è accidente indivisi- 
bile deir essere un ente cosi e cosi ; adunque in virtù della 
stretta analogia tra V una e T altra, s'adopera in sentimento di 
maniera, — Gen/i7; naturato a bontà e virtù. Faiìa,iotm, poet. 
farebbe. — Ma perchè ec. ; ma percbè 1^ alma spera , per morte 
e per grazia , gioire al fine altrove , il timor del morire è caro 
a cui dee morire , e ogni altro timore cede a questo. £ non 
v' ba dubbio cbe non v' è freno maggiore di questo pensiero 
a cbi crede a una seconda vita 9 siccome crede cbi è uomo. 
Altrove ; in altro ove ; in altro luogo. Vedi il sonetto del Pe- 
trarca che comincia : S^io credessi per morte essere scarco ec. 
Chi m'uccide; la morte che l'ucciderà un giorno; cioè il 
pensiero di lei lo scampa dalla crudeltà della donna sua, perchè 
se non fosse quel freno , lo vincerebbe lo sfrenato dolore , o 
da se stesso si darebbe morte. 

MADRIGALE XXXV. 

Al tempo; è modo ellittico, il cui pieno : andando dietro al 
tempo; e però gli puoi contrapporre col tempo, — Amor piU 
mi distrugge; non ti sdimentlcare che intende dell'amore in- 
tellettuale, eh' è in sostanza il desiderio dell' anima di tornare 
al principio suo. Ora , la vita è il viaggio che a quello conduce 
l' anima vaga; ed è come nel peregrino cui punge desio di pa- 
tria, di parenti , e d' amici , che quanto scema la distanza, tanto 
più cresce il desiderio. Né mi perdona un' ora; non mi la- 
sdando un' ora , un momento , senz^ ardere ; e nota per bella 
questa forma del dire. Com'io credetti già; lusingandomi che 
per tempo venisse meno il mio fuoco. Dopo molt' anni; s'ap- 
picca con nh mi perdona un' ora. — L' cdma che trema ec. 
Sono versi dei quali daresti gran vanto a Dante stesso. Ma 
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leggi i sottoposti 5 ove tratta Dante lo steito soggetto f cioè 
dell^anima sua cui scaccia Amore & sua sede : 

Innamorata se ne va piangendo 

Fuora <K questa vita 
La sconsolata y cbe la caccia Amore; 
£lla si muove quinci si dolendo , 

Ch* anci la tua partita 
L* ascolta con pietate il sao fattore ; 
Ristretta s' è eatr^ il messo del core 
Con quella vita che rimane spenta 
Solo in qael ponto cV dia sen va via ; 

E quivi si lamenta 
D' AmoTi che ftior d' esto mondo la caccia ; 

£ ^»esfe volte abbraccia 
Gli spiriti che piangon tuttavia , 
Però che perdon la lor compagnia. 

Fra 7 timore ec. Di' ifra l timore di morte e gV inganni d* a- 
more, — Meglio; è detto per migliore.— * Dal mal uso. Dante: 

per mal uso che gli fruga, 

MADRIGALE XXXVI. 

Vago; non ti sdimenticare quello che fa V animo preso da 
forte desiderio. Almo; dante anima; che dà e alimenta la vita« 
Quinto /tosto che fosse giunto. B' immortai tormento; perchè ^ 
com' arse, non ehbe più un' ora di bene. Come avrei ec; pen- 
sate come avrei ec. Di luce spento lo sguardo; è forma degna 
della creazione di Dante. Colpa del folle ec. ; ▼' ha ellissi deUa 
preposizione per, come nel verso di Dante , Paradiso l : colpa 
e vergogna dell' umane voglie, — Del folle giovenil emnt. Il 
Petrarca : in sul mio primo giw^enile errore, — Lacero il petto. 
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11 Petrarca : e squarciati ne porto i panni e 7 petto. — Ma se 
nelle prim' are della sua ffterra ec. Nota bene questa sentenza. 
Il suo disdetto ; la sua rea fortuna. Ch'or m'è lume e specchio i 
gli sta davanti quelFerrdre , e in quello , come chi siede a spec* 
cbio 9 impara , benché tardi , a essere più accorto. 

MADRIGALE XXXVII. 

Non pur. La particella pur mette in opposto riguardo la gran 
possanza della mort€ all' atto che si dice \ onde il solo pensiero 
_ di lei possa tanto adoperare. Ancide; y. poet. uccide. — Ta- 
lora ha per intero in ora tede in quale ciò awiene, — M' av- 
vampa; mostra quel fuoco non coperto, ma a guisa di sfrenato 
incendio avvampante. Dell'usato; suppl. costume, — In eh' io 
Mon corso, lo non credo avere più che adesso mai scorto 
il sentimento vero della formula in eh' io san corso, eh' ora di- 
scemo chiaro essere un compendio di in che io sono avendo 
carso in quelb. Adunque odi 9 e fermalo ben nella mente , la 
^Kfferensia che pone natura e arte tra le forme san corso, e ho 
corso. Questa accenna atto compiuto 9 senza riguardo alcuno al 
|iresente stato dell' operante; quella accenna atto compiuto 9 e 
stato attuale. Ma vuoki por mente che chi adopera la forma 
san carso ^ dimostra chiaro, i^ che dei due riguardi che ac- 
cenna 9 quello del presente stato si è 1' idea più premente ; 
a<». eh' è intenzion sua che si coUeglu con questo l' altro ri- 
guardo minore 9 onde s' abbia in vbta il mezzo che a tale l' ha 
ridotto. Non trovo ec. Vuol dire che 9 se venga tratto tratto 
da impuro fuoco assalito 9 un grave e profondo pensamento di 
morte lo spegne. 

Il Tisiano espresso ha il pensiero medesimo in un quadro ^ 
ove si vede un giovine che mira fiso una bellissima uncinila, 
additando insieme una testa di morte 9 quasi dica : ecco il 
freno. 
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MADRIGALE XXXVIII. 

Se in una pietra vini ec. Ordina : se è vero che Vartevuok 
che il voHo di costei. . . . dunque che cosa dwrebbefare U deh 
di costei ; nella quale lettera dimostra che non Torrebbe che 
8Ì bella donna morisse mai. Viva; tale è la pietra alla qiu^ 

10 scalpello dà vita. Al par degli anni» questo dire non pone 
lìmiti , e vale quanto il tempo. — DoQria, v. poet dtmtMe.^^ 
Di lei; per ]a conservazione di4ei. Sendo, fono, poet essendo» 
*— Non già mortai, ec. Il Petrarca : 

CK* è sola un sol , non pure agli octhi mieif 
Ma al mondo cieco che ^ìrtù non cura. 

Pure; pone in riguardo la seduzione dell' ingannevole suo de- 
sio. Pun malgrado eh' ella sia &ttura del cielo. Recidi tempo, 

11 Petrarca : cosa bella e mortai passa e non dura, -— Ikdiato 
destro s dalla parte più nobile. Zoppa; e perciò d^ltó'a.-—&; 
se è vero che. Morte egretta; Ùl bella immagme. Affretta; sti- 
mola, incalza. Natura pur; suppl.j/Ezrà la vendetta; e la par- 
ticella pur pone in riguardo V aspettarsi la vendetta a Dio , in 
cui vendetta e giustizia è una. Invola ; da involare, portar vìa 
una cosa di volo. 

MADRIGALE XXXIX. 

Siete certi che ec. ; per vedere le costei bellezze scemate, e 
se vecchio , e mille altre simili prove. Nota sopra le altre coM 
r espressione del terzo verso ; e, che non mi dimenticasi,' li- 
poni il presente madrigale fra i più cari gioiellini che nel poe- 
tico mondo si possano incontrare. £ pon mente eh' è una di 
quelle gioie che non lice estrarre del regno ; o leggi queste 
cose nel loro natio e divino idioma, o lasciale stare. Pietà 



STORICO E LETTERARIO. St2S 

dolce di voi. Il Petrarca , ma non con si antica e schiètta 
grazia : 

Però , dolenti y anzi che sìan venate 
L* ore del pianto j che son già vicine , 

Prendete or alla fine 
Breve conforto a sì lungo martìro. 

Accorrei accogliere; sì pronunzia colico acuto. Attor tc,\ sdlora 
si che yi potrete chiudere in pace. 

SONETTO XXVII. 

Q. i^ Il principio ec. ; quella il cui amore gli fu cagione di 
tanti sospiri. Dal cielo. Dante , nella canzone. Gli occhi dolenti 
per pietà del cvrcy dice : 

Non la ci tolse qualità di gielo^ 
I(è di calor , si come 1* altre face y 
Ma sola fa saa gran benìgnitate , 
Che luce della sua wnilitate. 
Passò li cieli con tanta virtute 
Che fé' maravigliar lo etemo sire 

Si, che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute ; 
£ fella di quaggiuso a se venire 9 
Perchè vedea eh* està vita noiosa 
Non era degna di si gentil cosa. 

Che non fé' mai ec. ; né prima né poi. Restò in vergogna^ era 
quella donna )a prima sua gloria, e il più chiaro segno d^ ogni 
sua possa fra noi, e non poteva più quel miracolo riprodurre. 

Q. a'. Amanti i accesi in fuoco d' amore. Sciolto; dalla 
carne. 

T. I'. Mali malamente, scioccamente, e dicesi a scorno di 
lei» Fermare il suon ec ; moatra che la tromba della Fama fa 

i5 
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cisonare V altissime sue virtù; e, per la>TOoe sparte^, per tutto 
r universo. Il Petrarca, alla Morte : 

Ma la fama e 'l valor che mai non more , 
Non & in taa forsa ; abbiti tgmide 1* ossa. 

1\ 2>. CItei perchè. Spogliato da Idi il moodo essendo 
spogliato da lei ; la morte avendo spogliato il mondo di te. Né 
per te ec« Adunque , poiché il cielo volle chiamare a se tanta 
salute , necessaria fu la morte di lei. £ sonetto da stare coi 
primi del mondo. Ma non cosi a tutti potrà parere. 

SONETTO, XXVII L 

« 

Q. iS Dentro il mio ghiaccio iòentvo, in m^.i^tegi^'j^ffmk 
fatto di ghiaccio. Il Juoco; accesomi in seno dalla mia donna. 
Or m* è ec. Ora queir ardeolcf fuoco è diventato un mortale 
ghiaccio. Disciolto amóri amore avendo dlsciòlto. Insobtòil; 
perchè pur ama , e amerà in etemo. Che m * era ec. ; quello che 
m' era ec. 

Q. 2^ Locoi intendi dòv^io avessi F animo contento ; per-^ 
ciocché chi ha luogo è contento ( contenuto a quello ) , chi 
non ha, è come fiume mentre che. giunga dov' hanno pace 
e contento. Però d^ uno che non è contento, suol dirsi, non 
truoQa y o non sa trovar luogo, — N' è (he è ) ; <|uesta parti- 
cella ne riposta è in luogo di mi^ che Cair^bbe sconcio suono 
per ragion del mie , che precede. Com' uomo ec. ; è sul &re 
di Dante. A. cui ec. Ordina : a cui- rimane poco ipazie éRvita^ 

T. 1'. Forai forra, poet. sarebbe, — Spento»} stip^^ essenAn 
«-— 6osij suppL toclio, "• T/YK^5i; tu traessi. ' 

T. 2,K Scacco del pensieri scaricato dal peso dèi pensiero. 
Tanti, Questa voce accenna comparazione; adunque v'Vài a 
sottintendere' il secondo termine ^quanti' ^DSpitf vo V'àere 
empiendo. > . 
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SONETTO XXIX. 

Q. i\ Questo sonetto appartiene intero , in quanto ai con- 
cetti f al Petraorca / e per quello che spetta allo stile 9 à^ Dante , 
oyyero a un a)tro Dante. — // mio- beìi; quella donna eh' èra 
quanto bene egU air^ta. Sua merci ^ ' sup^I» per, — E dopò kfuel 
la vita. Nelle due edizioni di Firenze , le sole da noi vedute 9 
leggesi e dopo (fu^ltà ritft, cbenèn'fa sèìosò, anzi guasta, e 
però si corregge come porta il presente testo. Per rispetto al 
sentimento 9 il Petrarca : ijvi co*èè^i òcchi mi trafisse il icóre ^ 
che sta nel 8Ònd^0< che^* ctokindlà : SSèfiiiiiiccib, lò' vb' cltè 
sappi ec. ;■ ài k quello déHa presènte *imitaxi6aèr 

Q. a>. Quinci oHh:; (ffiqùl andando óltre) \n quésto 'tórno 
o luogo, oweto' qui d' intòriio.' E ridn ini' votéè; è' detto a 
mostrare il desidèrio che iÌTevA m sè^i^la nèll* altra' Vita. 

T. i'.' Vive* ancbtà nella' dònna sua , riandando tuttavia col 
pensiero pei diversi 'atti e aspetti di lèi, che furono' cagióne 'di 
riso o di pianto. 

.,;spNETTp.i:^.x;x.. . .- .,-. 



: i • . 



O. i^ 5^, pòi eh' ei^ti'è spènio ec. Il.l^etràrca* di Laura 

^. , . / ■ ■■ ..• •; ■ .^\> ... ---^ -^\ :■.■ . •' :.-;■ 
ni(Arta : ' 

■.[•<■■*;■■'■■ 

Ck* ancor.» la«ig^l,m\iafi«vima ... . ••> 

Essendo spenta ; or..chfi £e» dunque ^dctado ?<,....• 

• Q. ^K'Jtrdènài; ihtehdi k -f t)ìi<£v attr%uèndò al ìiìog^ 
ciò che iieUa -persóna 'era'; in quello 'accòll^.'l;a W^to; diqiìeì 

.!■• ! Il" . . 

•f: !•.* Ma pòictó ec. Ordina : ma poiché il ciel j^' ù^Mff 
lo s^ìèniore deÙ' incèndio che m' arderne mi nutriva, ec. Ifn 
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carbon ec. ; perchè yiye nel suo cuore il primo ardore , mi 
non y' essendo pia quella che lo destava , non leva fiamma. 

T. a'. Altre iegne; altro ohbietto eh' io ami. Il Petrara : 
nndi agli occhia agli orecchi il proprio oòiieUo. — Nonfiaèi 
me ec. Ordina cosi : unafa»iUa solaàimenanfiapikbwnloih. 
— Se in cener mi corwerio; se è vero che mi converto ec.; 
ayeiido detto di sopra : e in cener mi riduce a poco a poco. 

SONETTO XXXI. 

Questo e il seguente sonetto, spirati da gratitudine e Émir 
aurato amore , che sono duse dei più superbi che iriBtar posn 
il Parnaso italico, sono il più glorioso monumento ch'abbia 
il mondo, siccome quello che al sovran Poeta s'imiiali^ da.colni 
che più $^ppe quel mare d^ ogni senno dall' uno all' -étto 
estremo trascorrere f;da. uno Dio a un altro Dio, dal Buonar- 
roti in somma alF Alighieri. A petto al quale , al Buonarroti , 
ogiù avverso parere svanisce, come fumo :in aere o lieve nu- 
voletta al vento. 

Q. 1*. Ciechi, Dante, Inferno iv : or discendiam quaggiù 
nel cieco mondo; e canto X : se per questo cieco carcere vaiec,; 
e XXVII : in questo mondo cieco; e Purgat. XXII : nel primo 
cinghio del carcere cieco; e vale privo di luce ; tenebroso ; 
senza stelle , ec. Poi che. . . . vide ; poiché lebbe veduto. Ma sic- 
come queste sustituzioni di tempo a tempo sono erronee , è 
ben che appari che questa' formula poi che vide, ha per intero 
nel tempo corso poi mù^ndo da quello in che vide» — L'uno 
e r aUro irtfemo; e il propriamente cosi detto, e il- purgatorio. 
Vììhì; e essendo, ancora in prima vita, come dice Dante. '2Ve,* 
di quel luogo. 

Q. a'' D' alto valor; d' alta virtù da cui piovono sì miraUli 
effetti. Coi raggi suoi; perchè ha detto stella, e fu veramente , 
ed è, e sarà sempre un sole d' infinita luce risplendente.^ 
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noi ciechi. Dante , Purgatorio xvi : lo mondo è cièco, e tu vien 
ben da hii. — Gli occulti eterni; suppl. misterf. ^^ E n' eMe 
il premio ec. ; questo premio si fu V ingiustissimo esigilo dalla 
c^ara patria , il cui desiderio non si spense in lui se non colla 
vita. Ai più pregiati eroi; fra' quali poni il gran Scipione. 

T. !'• Conosciute; riconosciute; ricompensate* E però chia- 
masi la gratitudine , riconoscenza ; doè conoscenza del rice- 
vuto beneficio ^ presente alF animo. E 7 bel desìo ; quello del 
ben pubblico, suo unico scopo. Da quel popolo ingrato; il 
fiorentino. Manca di salute; niega salute. 

T. 2*. Pur; malgrado l'ingiusto e crudo suo esìiìo.Fuss^io 
tal; volesse il cielo eh' io fossi tale. Ch' a simil sorte ec; per- 
chè, essendo nato a simil sorte ^ io darei ec. Questo cenno 
solo basta ad ecclissar nell'obblio ogni avversa opinione. E vo- 
g^o aggiungere che sin ora ho veduto che tutti i più somii^ 
ingegni d' Italia , il Boccaccio , ec. ec., il Buonarroti , ec. éc., 
r Alfieri e il Monti, si convengono nel sentimento medesiinOg 
quasi &cendo a chi più mostri maiatig^ del sovran nostro 
Poeta. 

SONETTO XXXII. 

Q. 1'. Quanto ec. ; non si può dire di Dante tanto bene 
quanto se ne dee dire. Clte troppo ec ; perchè lo splendore 
di Dante fa a noi orbi come il sole all' occhio che più tr^ina.:> 

E per aver uom gli occhi nel sol lìssi y 
Tanto fi vede men quanto più ^tendc. ' 

Certo si è questo il solo difetto di Dante, di soprappom 
troppo al segno del nostro intelletto. Adunque il difetto viea 
àat noi , del che è in£aillibile argomentò il vedere che chi più sa, 
più lo loda. E , tratti da questa fona , alcuni che non sono 
sciocchi, gridano quanto n* hanno in gola, se sentono *di# 
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a cagione; e questi nuovi pensieri sono quelH clie dalla nie£- 
tazione del dubbioso passo procedono. Crede lasciarci per 
sentirsi stanco e vecchio. L'immaginato cammin; dell'eter- 
nità ; immaginato » che gli sta alla inunaginasione presente. 
Ahii grido di spavento cagionato daUvedere Amore sì pos- 
sente e ardito, e dal pensare che, se vincesse il crudele , pò- 
trebbe essere il danno suo etemo. Che; poiché. Nei tempo 
suoi cV è quello della veccbiesuu Di' me,,,.faoni fuori dime 
(fuori della niente di me). D* un tronco; cV è impossibile a^ 
fatto. Vedi come ben si figura in piante liete di Gronde e di 
fiorì i nobili e gentili amanti, nei quali amore £i surgere i bd 
pensieri e atti, onde si fanno perfetti e glorìosL 

St. 4-'. Che poss* io ]nà; suppl. fare, — * Che deòò' io; 
suppl. j/2xr piii, — Passatoi speso. Che; in modo. che. De' miei 
anni; suppl. nel corso, — Toccai toccata; non sono stalo li- 
bero di disporre d' un' ora sola. Ingegno ; comprende V argo- 
mento della mente, secondato dai mezzi opportuni al fine* Si^ 
gnore ingrato. Il Petrarca : ho servito a signor crudele e scarso. 
^-'Sare^S sarebbe. Che sì si stima. Dante, Purg. i : 

libertà va cercando eh* è si cara. 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

St. 5*. Ogni natoi ogni ente nato ; perciocché quanto Dio 
crea con mezzo é suggettoa corruzione* La terra, , • . aspetta; 
dove morendo è sepolto. In breve; suppl. tempo. Odi Dante, 
Farad, xvi : 

Le vostre cose tatte hanno lor morte 
Sì come voi ; ma celasi in alcuna' 
Che 'dura molto , e le vite son corte. 

D' or in or. Il passaggio d' una in altr' ora é istantaneo, adun- 
que questa forma vale continuamente, -— Mancai si sceioa'; 
vien meno. Io 7 so; per prova. Qgpor ( a ogni ora ) ; quando 
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gli piaccia. Al gnm peccato >éc. È propo^itione generale; e 
vuol dire che ad ogni gran fallo sta presso la Tendetta, e però 
il pentimento, che sovente è vano. E cìd pia segue ec. E però 
Dante, Farad, xv : - 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi y per amor di cosa che non dori 
£temalmentey quell* amor si spoglia. 

Vuoi ec. Ordina cosi : vuoi che.,., V ultimo mio giorno, che 
mi bisogna per mio scampo appo i tuoi inganni, sia quel ec. 
Per mio scampo s per scampar V anima da morte. Dice del danno 
e della vergogna, perchè intende di quel danno e di quella 
vergogna , che sono senza riparo. 

Chiusa. Tra 7 ghiaccio al fuoco appresso. Toma al verso 
terzo e seg. della seconda stanza. Dilli s è lo stesso che diglL -— 
Che 7 vincer ec. ; nota bella sentenza. 

SONETTO XXXIII. 

Q. I'. Già; accenna Y istante attuale della parola. Son 
molt' anni; suppl. passati. — Non che; ponga ben mente ogni 
forestiero a questo costrutto, il cui sentimento è : non dico che 
fui vinto e stanco, che sarebbe poco, ma ferito e morto; e 
gli sì può contrapporre, ma con meno vaghezza e proprietà 
del dir toscano : iojui non solo vinto e stanco, ma ferito e 
morto. Adunque l'espressione di maggior forza, e che. però 
più colpisce , s' ha a por prima o poi , giusta il tempo e '1 
luogo , colla formula non che, -^ Clie 7 crine ho bianco. Dante » 
Inferno ili : un vecchio bianca per antico peh. — Attenderò i 
suppl. a, 

Q. 2*, Hai strette e... sciolte mie voglie ; ora comprimendo il 
desio , lo sdegno , e T ira , ora allargandolo il dolce limie di 
quegli occhi ond' egli fu legato. Lasso! mira me J|8#aÌ Con 
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lizcrime moUtci adunque 9 quando dicest di k^giime , Vtri^ fi- 
fetto d' uo nome che éàV ospceasìaDe di lag^mne «i qndìlea: 
con piog^iia di lagrime. 

T. i>. Di te ; suppl. per cagione. — - Scevro; scevero; ace^ 
verato, e però Ubero o afiErancato. ui che» auppL/bie. — A 
votoi in -vano. Dante, Inferno xxxi : lasciando starei e nm 
parliamo a voto. 

T. 2'. In legno incenerito ec. Sono modi fatti noMi da 
Dante, dal Petrarca, e dagli altri grandi nel sermon nostro, 
com' erano appo i Greci e i Latini. E correr dietro et, Sinu- 
gitante sentenza si è quella del Petrarca : 

Però , al mìo parer , non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato , 
E a voi airmata non mostrar por l* arco. 

SONETTO XXXIV. 

Q. i'. Tornami ec. Questo sonetto è cavato dalla cansone 
del Petrarca : Amor, se vuoi eh' i' tomi al giogo antico» — 
Lenta; tentata; allentata. Onde a natura ec. ; perciocché^ se 

.... Natura o arte fé' pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente 
In carne umana o nelle sue pinture , 

tutte adunate erano nella sua donna. 

Q. 2^. L' acquai le lagrime, per piangere un** altra volta. // 
fuoco i per ardere di nuovo. 

T. i**. S' egli èi suppl. vero; il che supponst yerìssimo. 
JPkfTi malgrado la crudeltà di tal costume. Soli solamente. Dei 
dolci ec. ; suppl. coir alimento. — D'un vecchio i nel pimlo 
d'unTecchio. 

T. a«. AH* ahra ripa» quella ov* ha confine questa , e dove 
principia T altra vita. Abeì le rive sono due , come dice Dante, 
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V lina che mena in inferno, 1' altra in pmgatQrio. £ però^ 
Parg. XXV : 

Senza restarsi , per se stessa cade 
Mirabilmeiite ali* una delle rive. 

D* altro amor; quellQ delle cose di lassù. Di plii degno fiioeo; 
del celestiale. Il Petrarca, in qnesto stesso senso : 

Ornai son stanco , e mia vita riprendo 
Di tanto error , clie di virtute il seme 
Ha ^oasi spento ; .e le mie parti estreme y 
Alto Dio y a te divotamente rendo , 

Pentito, e tristo de* miei si spesi anni. 

SONETTO XXXV. 

Q. I". Che profsrìo è ciò ec. Ordina : perchè oò (la vita 
c/escer là dove il male cresce) è proprio dell* ardore antffiroso, 
Iq medicina dell* aspra piaga del pungente strale era pa^sfffmi 
il cuore; perciocché se gli avesse quello strade passato il ciwe^, 
sai^bbegli col male pur cresciuta la vita. 

Q. 2>. Ma se 7 suo colpo ec. Dice che , se non fu mortale quel 
colpo, ciò avviene perchè gli mandò Amore, nel ferirlo, un 
messo a dirgli che chi ama ec. I)i par; di pari 3 espressione 
avverbiale , il cui pieno si è con passo di pflsso parif e per^ 
vale insieme, — - Non ha da gire al ciel- ec. Il Petrarca ; 

Da lei ti vien 1* amoroso pensiero 

Che , mentre '1 segai , al sommo ben t* invia. ' 

■X'.' " . • ■ ■ 

T. I*. Che dalla terra al ciel ec. ]^ive4i ^ella j^ettjfn^ cfUHr 
ione del Petrarca, parte seconda, il.segpente luogo : 



4 * 



Da ^ojar sopra 'l ciel gii avea dai* ali 
P^ )ff CO{p norlali^f - 



• . ■■ ■ 
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Che fton scala al fattor, chi ben 1* estima ; 

• •••*• • • ••• ••• ••• •» 

D* una in altra sembianza 

r 

Potea levarsi ali* alta cagion prima. 

T. a*. £ non i' annoi; e non ti db noia; e non t' incretdu 
Che; perchè. Nel suo viaggio; nel cammino della Tita sua» 

MADRIGALE XL. 

Perchè.,., forse ; forse Ùl ciò -perchè. La Jiamma; ch'arde 
in gentil cuore. Men verde ; come in vecchiezza , e però men 
robusta. Ritorse; mostra ripetuta azione, e forxa^ e stento. 
Ognor che ; in ogni ora in che. Che 'n gentil cor ec. ; perdoc- 
che , come dice Dante 9 amore e cor gentil sono una cosa. -— 
Amor ec. Amore rinverdisce la stagione negli anni altrui per 
mezzo d^ un bel volto ; rifii verde, ringìovenisce , fii rìg(^;iiosa 
U vecchiezza. Setzo; ultimo; dice esser più .tremendo il secondo 
colpo che il primo , perciocché quanto è men verde il legno 
tanto più arde , e si consuma presto. 

• SONETTO XXXVI. 

Q. I". I contrapposti sono nei primi anni, neW ultime ore ; 
aperto f chiuso; lento e poco ardore, un insaziahil faoco ; un 
cuor verde, un cuore piii volte arso. — Aperto ; perchè sai che 
dice il Petrarca : chiusa founma è più ardente. — Un lento e 
poco ardor; suppone 9 ed è verissimo 9 che il nobile amore va 
crescendo e rinforzando cogli anni, siccome il sensuale aie- 
nomando. In breoe; suppl. tempo. --^ D'un; cuore. 

Q. a*. Se 7 corso di pia tempo ; cV è quando V uomo g^un^ 
sul fine dell' arco degK anni suoi. Dà men loco; in quel punto, 
e vita, e forza, e valore, ogni cosa è quasi consunto. Per 
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natura; qual chi muore in vecchiessau Ond' io tutto m' infoco; 
della quale io son tutto ardente. 

T. 1^ E 'l vento ec; fatto che sia cenere. Furi; y. poet. 
involi, 

T. 2'. Verde ; io essendo yerde. Che , secco ornai ec. ; a che 
spero io che , io^essendo ormai secco , Talma mia duri per lungo 
tempo , giunta al corpo ^ in im fuoco grande si , con^'è il mio ? 

MADRIGALE XLI. 

Amor, se tu se' Dio, ec 11 Petrairca : 

£ s* egli è ver che tua potenza sìa 
Nel cìel si grande, come si ragiona, 

£ neir abisso , 

Ritogli a Morte quel eh* ella ni*ha tolto. 

Sconviensi ec. Ordina così : /' uomo èssendo giunto negli ultimi 
anni presso al tempo del partire, la speme d' alta beltà scon^ 
9Ìensi al gran desio che di lei s* accende. Vuoi dire, che ad 
uomo vecchio e presso a morte , se sia.inyaghito d' altabetU^ 
mal si conviene la speranza. Clic, se breve è 7 piacer,, ec. ; 
nota questa e la seguente moralità. Tardo; tardato. Cosi £aitto 
soccorso dicesi il soccorso di Pba. 

MADRIGALE XLII. 

Ancorché; il pieno di questa formula congiuntiva è proprio 
questo : avvenendo a questa ora che. — Jf amor; nel^ ^ocp 
a amore. Sarìa , v. poet. sarebbe, — Pur; malgrado il deside- 
rio contrario déll^ amorosa vampa. Sgombrando il sen; dall' ar- 
jpre. L' ultin^ qui ec. Costruisci cosi : l* ultimo giorno del vi- 
9er ipà essere primiero neW altra corte. Il che non può otte- 
Aere se non si disgombra da ogni terreno amore 9 convertendosi 
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a Dio. O pia; o akn vb^'ilfòi t^iite; mtendi la fotun. Non 
iscampa; a cessare la durezxa delP intoppò di tre consonanti in 
due voci, la seconda delle quali muove da j con akn conso- 
nante , s' aggiunge in principio la vocale il <— Del suo mtìrìr; 
dal periglio del suo morire. Pur; malgrado F amarena sua. 
F&rie ; la pena cbe altri dura in com b a tte re una fona còiftrarb e 
maggiore, è cagione cfae s' adoperi questa voce in sentitnAito 
di dolorosa y penosa ^ o simile. 

SONETTO XXXVII. 

Q. I*. Guerriero; nemico^ che tale è chi ti (a guem; e 
però alla donna sua il Petrarca : 

Mille fiate, o dolce raia gaerrera-, ' 
Per 'arrer co* begli occhi Tostrìpice 9 i 

y* aggio profferte il cor. 

Chiude le porte; nicga V entrata ; noù gUT dà accesso. Fra T um; 
Anlore. E 'l' alt^a ; V alma. Com * ptii ; di ' quésta troncaméhlto 
poetico, fra gli ahrìesempj, Dante, liifelrno lòcvi : ctue più 
mi graverà com* pia m* attempo. Ma vedi , lettore, come que- 
sti concetti, immagini^ e parole sono tutte dello stilè del inas- 
Simo Poeta. 

Q. 2". Rincorre ec. ; corre di nuovo in ogni amorosa sorte. 
Con le sue oneste' scorte ; che sono le lusinghe, le sperarne, 
le promesse di felicità, A sua difesa s* arma; contro morte. E 
s^ argomenta; e s' ingeg^W^ di scamparmi dà morte, perchè 
tutto' egli vince , e dTfutto irìohfa. 

' T; I*. Pan malgrado ogiii desiderio e' fòrza contraria. PSi 
adoma; e però al suo* lattòi^e più accetta, e di se paga. 

T. ^*. Perchè,... sciòlta; perch(^ essendo scioltai S' è cal^ 
mita ec; se è' vero, come è verissimo, che mortai bellezza 
.sia cabtmità del dhiùo' ardore. Volendo dire : se è vero cìie 
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mortai bfiUea^ scorgendoci' aUa coiiteiitjflariòii^ d«11a dhotia*, 
ci attiri r. ardor divino. Più lUve. Dantie , Pitfg. XI : 

. . ! • Sì elle mondi e lievi 
Possaiio uscire alle stellale ràotc. 



. ' 



Ora eccQ le, più. ^ossemi prore di qiidl» cfce ha ^deftto , cioè 
che terrena bellezza è calamita del divino ardore. 11 Petrarca : 

Gentil ^a'dòDna, ifveggld ' ' ' 
Nel mover de* vostr* occ}vl.un dolce lume, 
Che mi mostra la via eh' al ciel conduce. 



QuesV è>la vitla eh* a h«fr fìiti di' induce, 
£ che mi scorge al glorioso fine. 

11 nostro autore : La forza d'un bìst volto ed ciel mi sprona. 
Rivedi tutto quel sonetto, del quale it-verl^o citato fa principio. 
Dante in fine : . .\ \ • . 



. I \ • ■■ 
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V.. Mercè dt cotéf^ 
Gh^^aM^ aRo^ volo ir vesti le pitìfbe. ' 

£ a lui medesimo Beatrice : 

... ; Per entro i miei desiri , 
Che ti menavano ad amar lo bène , 
Di là dal>qi»al non è a chrs'^afpìriu' 

MADìii gali; XMìI. * 

Non altrimenti eck Dice che'xdrre a' nifòrte'c'ome chi v'è 

tratto da disperata, malattia, «Ordina )a.fiarQ)$t!^ Mtoicoài? 
chi per dUperoj!^ . infermità è, VK^ ^erfOf alle .pfjfrie, . Mia nn^rtìi^ 
nof cammina alla morte rapido altrimenti ^da^ 'qiAih>cheffonè* 
è che io faccia, correndo versQ.lei^ — Fra due perigli; quello 
della vicina morte, e quello deir,aa^oroso inciamp9. Oi^'io mi 
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dormo e ve^o; perchè Amore non lo lasck ponte un' on. — 
M* accora ; vbl empie il cuore d' angosdoio affimno. E VcL 
tro ec. Amore. Cosi; come & quel terrìbile strale con passarmi 
l'alma. Pur; malgrado quella mortale tema. M* ancida (ma 
che morte ec. Mostra che non cesserà d' ardere di qnril' amo- 
rosa 6amma , se non coli' nhimo sospiro o prima un poco. 

■ • 

MADRIGALE XLIV. 

Siccome peso al centro. Dante, Inf. xxxii : 

.... Al tristo buco ^ 
Sovra *l qual pontaa tutte 1* altre roect. 

E xxxiv : 

.... Tu passasti il ponto 
. Al qaal si tiaggon d* ogni parte i pesi. 

Hai^ef per ha^ form. poet. // ciel ec. ; rìconosce ciò da cele- 
ste grazia. // petto di costei ; il cuore della bella donna del cui 
desio si rìaccende. Le voglie inique ec II Petrarca : 

Che pensier basso o grave 
Non potè mai durar dinanai a lei. 

E Dante , nella canzone Amor che nella mente mi ragiona : 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco 

Animate d* un spirito gentile , 

Gb' è «creatore d* ogni pensier buono ; 

£ rompon come tuono 
Gì* innati viaj che £ànno altrui vile. 

Vili diniim pregio per se. Istrame» e però pellegrine 'o rare. 
Che per se pioe ec. ; è yita d' etema pace la morte che per Iri 
^ì riceve. Onde Laura : 

.... E nell* etemo lume , 
Quando mostrai di cbiuder gli occhi , apersi. 
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SONETTO XXXVIII. 

Q. I*. Più spesso; in tempo più spesso. Porta il core 
dooe ec. ; in cielo ove s' affronta col primo vero. Per sua 
virtù i non avendo per se alcun valore. 

Q. 2*. Forse eh' ogni intendilo ec; forse m' è permesso di 
trascorrere ogni intervallo , in virtù del tuo amore concessomi 
per alta provvidenza. Perdi 'ogni raro ec. ; perchè ogni oggetto 
raro ha tanta più forza , e tanto più valore 9 quanto più egli è 
desiderato , e quanto meno egli è appresso al desiderante. Pone 
per domanda quello che crede ben positivo. 

T. 1'. La notte ec. ; perchè la notte la vista della sua donna 
gli è tolta. L' una; la notte; V altra ^ la luce del di, quando 
la può vedere. D' amor ec; con fuoco d'amore , con zelo di 
fede , e con ardore di raggi celesti. 

T, 2*. Onde , se rimirar ec È detto con ogni grazia possi- 
bile ; ma nota che il sentimento che chiudono queste parole 
si contempera con quello del presente verso di Dante : htce 
iniellettual piena d* amore y che tutto il Paradiso dischiude. 

SONETTO XXXIX. 

Q. I*. e 2^. Discorre tutti i motivi pei quali è si agevole 
ad Amore vincere altrui al primo assalto. Di zó^o; e però in- 
fiammabile , anzi pronto ad infiammare. Di stoppai perchè 
frale e accensibile. Che, , . . sienoi le quali natura fa che sieno. 
Di secco legno; e tanto più presto s' accende quant' è più secco. 
Senza guida; senza la guida della ragione, e però sfireoata al 
desio. Onde Dante , Purg. xvi : 

Di picciol bene in pria sente sapore ; 
Quivi s'inganna, e dietro a esso corre. 
Se guida o fren non torce 'i suo amore. 
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Alla cieca ragion » cotbl eli' è, se del divia hmie non s' im- 
bianca ; perdoccbè , come dice Dante , Faorad. xix : 

Lame non è y se non YÌen dal sereno 
Che non si torba mai. 

Zoppa; difettiva, manchevole. Esca; allettamento , Inskig^, 
blandimento* In un baleno; in un batter d^ occhi , in nn attimo, 
in un subito ec* S' intoppa ; par che accenni uno abbattersi da 
cieco , con impeto e romore. 

T. I'. Accender me. Dice me, per oppòsto agli altri o ad 
altri. Vedi di grazia il capo de' nomi personali nella Giamatici 
nostra ragionata, edizione quarta. T<dgo; prendo. Afartx„\ 
lo splendore proprio , a Car che le mie opere sieno eterne. £ 
questo splendere si è quella luce di verità e natura, fuori 
della quale non è se non vento , fumo , e fracasso che dura 
poco. 

T. a'. Vvrùl nel tuo volto. Volgi T ordine : nel tuo volio 
umile. £ non credere che questo aggiunto sia riposto prima a 
capriccio , a caso , che t' inganneresti forte ; ma si è in virtù ' 
di quella legge di natura e d' arte, che ordina i segni delle idee 
giusta il più o men che esse premono nel pensiero. Di molta 
geute eh' esce per picciola aperta, i più forti vanno fuor 
prima. Me tolsi dal volgo. Dante , Inferno il : eh' uscio per te 
della volgare schiera ; e il Petrarca : questa sola dal volgo m'al- 
lontana, — - E fia ec. ; e il mio amore sarà ancor eg^ eterno 
con le: mie <^pere« 

SONETTO XL. 

Q. I*. Indugio; tardanza; lat. inducici, — - A pia venùtra 
mena il desio; £a nel suo adempimento più avventuroso il desio. 
Non suola per ordinario condurre a si lieto fine. La mia; 
ventura. (^Veniwu; cosa ventura ; cosa che ha a venire. Gli ac- 
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cidenti mostrano qaando s' ha a pigliare in buona o in mala 
parte.) Negli anni assai» nei molti mìei anni. Che 7 gioir ec. ; 
perchè il gioire altri, essendo vecchio ^ dura per picciol 
tempo. , 

Q. a*. Ordine regolare : Ardere nel tempo in che si suole 
dalV uomo agghiacciare (nella vecchiezza), come io ardo per 
donna f è contrario al cielo y ed è contrario alla natura.^Ohde 
mie triste ec. ; è bellissimo , anzi dantesco questo concetto ,' e 
r espressione che lo ritrae. £ da questo confronto delle sue 
triste lagrime colla vecchia età, conosce che il dolore trae la 
bilancia del breve diletto che gli potesse venire. Xacnme (forma 
poet. iagrime).,.. triste. Il Petrarca : oMe lagrime iHstè attor- 
ga* il freno. — Sole, 11 medesimo : 

.... Ed io desio 
Cbe le lagrime mie si spargan sole. 

T. i*. Al fin del giorno; comparando la vita a un dì; come 
il Petrarca : a vespro tal qual era oggi per tempo ; e altrove ; 
sfamane era unfiinciullo ed or son vecchio; e in fine : e tor- 
nai 'ndietro tonasi a mezzo V giorno, '^ Oltr* alV occaso s nel 
luogo stante oltre, rispetto air occidente. Fra le tenebre jbitet 
per r arrivo dell' ora che Dante appella V ultima sera. — Rézzo; 
ombra. Freddo; perchè s' intende del reazo che accompagna 
la sera. i» 

T. aK S'amor ec. ; se è vero che amore ec..; supponendo 
che amore infiammi Y uomo solo nel mezzo del cammin di no* 
stravita; e forse è così, non essendo prima altro che sfrenata 
voglia , desir cieco , impeto e foga di gioventù. Forse che 
amor ec. ; forse avverrà che amore ritorni, in me vecchio e 
consunto, gli ultimi anni al mezzo del cammino della vita, cioè 
deir arco degli anni. Ed è ben vero , perocché amore puà^ 
rinvigorire di bella gipventù un vecchio essogue , purché sia 
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à* animo gentile ; appunto come dice quel grande : 

.... Come *1 sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggrava. 

Fia; sarà, avverrà. Ritornare; è in ogni incontro verbo d'a- 
zione ; se tace la ellissi V oggetto , come sovente si usa , sta a 
chi legge a supplire al difetto. 

SONETTO XLI. 

Q. i'. Al primo sguardo; tanta fu la possanza del vago 
lume dì quei begli occhi. Ardente mio terreno sole. Dante, 
Paradiso xxx : così mi disse 7 sol degli occhi mieL £ il Pe- 
trarca : quel sol che solo agli occhi miei risplende. *— Come fe- 
nice suole. Dante , Inf. xxiv : 

Così per li gran savj si confessa 

Che la fenice muore , e poi rinasce , 
Qaaa4o di cinquecentesimo anno appressa. 

Prima ; in ora prima rispetto a quella in ch^ io arsi. U andar 
di questo sonetto è simile a quello del sonetto del Petrarca, 
che comincia : S' io aoessi pensato che sì care ec. 

Q; 2*. Duole; suppl. ^//. — Anzi ; sMf^X. quesV ora,'-^ Onde; 
quali cose. . • 

T. i^. Pur; malgrado V indugio. Dim; divino. Solo; nel 
mondo. 

T. 2^. Era 7 77120 peggio; perchè sarebbe stato quell' amore 
impeto di sfrenato senso , e non quella intellettual luce che ne 
deifica. Incauto e cieco; io essendo allora incauto e cieco. E 
se stanco ec. ; e se , essendo io stanco e fiacco per gli anni 
molti, ako al cielo il volo con poca lena, mi dia ali atte all' alto 
volo h sua nobile e possente virtù. L' ali m* impenni; dice 
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Dante Paradiso X : chi non s ' impeana sì che iassà voli ec. 
E il Petrarca: 

Amor eh* a* suoi le piante e i cori impenna^ 
Per farli al terzo elei volando ir vivi. 

SONETTO XLII. 

Q. 1*. Al concetto; ai {negarlo ai suo concetto ec. Concetto / 
( pensiero concetto o conceputo ) idea , intenzione , ec. j4ì 
sommo grado; di raffinamento. 

Q. 2*. L'unica; eh' è una e «ola. Se riprende; ripigli» 

Y esser suo , si rinnuova, rinasce. Se non prima arsa;, se non 
sia arsa prima. Più chiaro ;^ per bella fama. Che morte accresce; 
perciocché col tempo solo , anzi coi secoli , si viene a cono- 
scere Finterò valore dei sommi ingegni; e tace poi Finvìdia» 
Questo verso : che morte ec, scende dall' altissimo immaginare 
di Dante. 

T. i^. Dolce ec. Ordina cosi : là mortt mia sarà dolce ^ e 

V arsura mia fortunata ^ se^ ella aoendo converso {^convertito) 
me in cenere ec. Fra 7 numero de' morti. Chiama cosi colora 
dei quali Dante , Inferno III : €piesti sciaurati che mai nonfitr 
vivi. £ della presente vita il Petrarca : di questa morte die si 
chiama vita. 

T. 2^. S' al cielo ascende per natura tale elemento. Dante 9 
Paradiso i : questi ne porta l fuoco inver la luna. £ più giù: 

Maraviglia sarebbe in te , se , privo 
D* impedimento y. giù ti fossi assisa 
Gom' a terra quieto fuoco vivo. 

Cangiato ; essendo cangiato. Fia , v. poet. sarà /cioè aiH?errà, — * 
Diritto; è elemento della formula per cammino diritto. 

ì'. 
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SONETTO XLIII. 

Q. i>. Ordina cosi : se iljuoco che si parte dai bei vostri 
occhi, fosse eguale alla loro bellezza ec. Non fora ec ; non sa- 
rebbe in alcun cuore parte gekta , per essere la bellexsa infi- 
nita. Sì crudel: non ti dessi a credere cbe sìa lo stesso che sì 
crudelmente ! Questa forma accenna la maniera ; quella , l'essere 
in atto , e però più forte adopera. 

Q. a>. Ma 7 del ec. Ordina così : ma il del.,,» d io^ in 
parte V intero rimirare del soprano splendore che compaiie in 
voi, e fa dò per temperare ec. ; il quale sentimento può aver 
suggerito al Poeta il seguente luogo del xxi deUa tena cattdca: 

Ed ella non ridea ; ma , s* io rìdessi f 

Mi cominciò , tu ti faresti quale 

Semele fu , quando dì cener fessi ; 
Che la bellezza mia , che per le scale 

Dell' eterno palazzo più s* accende , 

Gom* hai veduto , quanto più si sale , 
Se non si temperasse , tanto splende , 

Che '1 tuo mortai podere al suo fulgore 

Parrebbe fronda che trono scoscende. 

T. I*. Par; pari, eguale. Che sol ec. Costruzione : perchè 
uomo s' innamora solamente di quella parte, la quale, essendo 
vista ed ammirata, è intesa da noi, È tutto Dsante, che diccp 
Parad. xiv : 

La sua chiarezza seguita l' ardore , 
L* arder la visione , e quella è tanta , 
Quanta ha di grazia sovra suo valore. 

jÈ da noi intesa; perocché il vedere e conoscere precede l'af- 
fetto, siccome si pruoya dalla seguente autorità, benché io 
conosca uno il quale sostenne un giorno , presente la leggiV 
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drissima Amaretta ^ che il vedere era ima seguenza delF ardore ; 
ma forse ei parlava di quel sozyo sonore ^ nel cui tempio altri 
appende ima g^ba, altri il naso, altri un occhio, e simili 
materie. Or ecco il luogo di Dante , Farad, xxviii : 

Quinn si può veder come si fonda 
L* esser beato nelì* atto che vede, 
Noa in quel cV ama , che poscia seconda. 

T. a^ Ordine regolare : però, se, lasso me! non vi pare 
che io arda e mora per voi in questa mia età inferma, ciò a^^ 
piene perchè io conobbi poco del vostro soprano splendore, e 
perciò V alma mia è accesa poco. Dante , nella canzone : Poscia 
ch'Amor del tutto m' ha lasciato, dice : 

^ Al gran pianeta è tutta simigliante , 

Ghe da levante 
AvantCy infino a tanto die s' asconde^ 
Con li bei raggi infonde 
Vita e vertù quaggioso 
Kella materia , sì com* è disposti. 

SONETTO XLIV. 

Q» 1*. Là dwe venne ec. Dante ^ Purg. XTI : 

Esce di mana a lui che la vagheggia 
Prima che sia , a guisa di fiinciulla 
Ghe piangendo e ridendo pargoleggia , 
li* anima semplicetta che sa nulla , 
Salvo che y mossa da lieto fattore ^ 
Yolentier torna a ciò che la trastulla. 

E il Petrarca : donna, che lieta col principio nostro, ec. L'irne 
mortai forma; V anima. Dante , Farad, iv r 

Dice che 1* alma alla sua stella riede. 
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Credendo ^quella quindi esser decisa , 
Quando natura per forma la diede. 

Al suo career terreno ; al corpo mortale doy' è imprigionata. E 
però il Petrarca : 

O felice quel di che, dal terreno 
Carcere uscendo , lasci rotta e sparta 
Questa mia grave e frale e mortai gonna ! 

Cam* angel; tutta pura e lucente. Sana; da ogni errore. 

Q. 2'. Questa; immortai forma. Sol; solamente. Dijuon 
nelle parti di fuori dalF anima. Che; perchè. Vien meno; scema 
per tempo. Il Petrarca : poco prezzando quel eh' ogni uom de- 
sia, — OQe virtù dimora ; nelU ìmmortal bellezza dell' anima. 
Onde il Petrarca : 

£ senti che ver te il mio core in terra 
Tal fu qual ora è in cielo , e mai non volsi 
Altro da te che *1 sol degli occhi mìei. 

T. 1*. Ne; ci. Da salir ec; dice day perchè ìndi si parte 
il moto agli altri gradi. Agli altri s' apparecchi ; s* apparecchi 
a salire gli altri gradi sino al sommo , che è quel bene ^ di là 
dal qual non è a che s ' aspiri. 

T. 2^. £ Dio non manifesta se altrove più che in alcun 
leggiadro velo mortale , dove V intelletto nostro 9 scevero da 
ogni ingombro d^ errore, e dal veleno della carne, ammiri 
queir eterna luce. £ qui giovami prodiir quello che dice Dante 
di Beatrice , Paradiso xxx , che si bene col presente luogo 
s' accoppia , se ben si mira : 

La bellezza eh' io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi , ma certo io credo 
Che solo il suo fattor tutta la goda. 
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SONETTO XLV. 

Q. i=. Nel volto tuo; negli ocelli' massime , ove più piove 
della virtù divina. Col pensier mio ; {ranco da ogni affetto del 
senso. Quel che narrar non puossi ec. Dante , nella canzone 
Amor che nella mente mi ragiona : 

£ certo e* mi convien lassare in pria , ' 
S* io vo' cantar di quel eh* odo di lei, 
Ciò che lo mìo intelletto non comprende ; 

£ di quel che s* intende 
Gran parte , perchè dirlo non potrei ; 
Però se le mie rime avran difetto , 
Che *nterran nella loda di costei » 
Di ciò si biasmi il debile intelletto , 
£ *I parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che parla Amore. 

L' anima ec; tanto in quel contemplare si profonda, che le- 
vasi col pensiero insino al fonte d' ogni bellezza , ove bee col* ' 
1^ obblio del mondo V immortale felicità. 

Q. 2*. E se 'l vulgo mahagio, ec. Volgcsi a coloro la mente 
dei quali è sì incarnata 9 e viziata, e dal peccato annerita, che 
non si muovono che cosi e tanto, come lo stimolo di quella 
volge il desio. Di quel che sente ec. Se vede un' anima di quelle 
angeliche , che pur ha il mondo ancora , volger lo sguardo 
ammiratore là óve più dell' eterno valore s* accoglie , si figu- 
ra tutt' altro , e spira tosto il maligno spirito infernale. Non 
m' è ec; perciocché al savio tanto fanno le paròle de' malvagi 
e degli stolti , quanto il suono del vento. 

T. i>. Siam tutti i derivati. S'assemòiu; s' assomiglia. Ogni 
beltà; ovunque si trovi* Qua; in questo mondo. Accorte ; al 
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vero ; capaci ài scorgere il vero , onfie noi tutti siam discesi. 
Dante, Farad. Xiii : 

Ciò che non muore e ciò clie può morire 
Kon è se non splendor dì quelPìdea^ 
Che partorisce , amando » il nostro sire. 

T. 2^. Ned altìv saggio ; del bello di lassù. Ned altri fruiti; 
né altro della celeste beatitudine. Fa dolce la morte; perchè 
si vede qual trapasso a quella £elichii senia fine , che ^ s^ è 
goduta in parte nel Tolto di costei. Onde il Petrarca : 

Che , quand* i* sia di questa carne scosso. 
Sappia *1 mondo che dolce è la mia morte. 

MADRIGALE XLV. 

Perchè V età ec. ; perchè V età 9 involandoci il vigore dell» 
gioventù , fa dar le spalle a quel cieco e sfrenato desiderio che 
corre dietro all' ingannevole piacere dei sensi , ec. Dì questo 
desiderio intende il Petrarca nel sonetto : Sì traviato è 'l folle 
mio desire; sonetto tolto dal Convito di Dante , come altrove s' è 
veduto. Cieco. Il Petrarca : se col cieco desir che 7 cor Hr 
strugge.'^ Sordo; il medesimo : ch'Amor per sua natura il fri re- 
stìo. — Con la morte m^ accordo; m^arrendo, m' appiglio alla 
morte. AW ultima parola. Dante , Purgatorio v : qui^i perderla 
pista e la parola — Al ver; questo vero si è lui esser vcccbio, 
stanco , e vicino a morte. Appaga; soddisfa, contenta; e per- 
chè chi è pagato è contento , diciamo esser contento , cioè 
queioi e dal quetarsi chi è pagato , s' è detto la ricevuta que- 
tanza. — Di nobil speme; suppl. colla lusinga, — Del ^ 
cuore ; sottintendi pel possesso. 
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MADRIGALE XLVI. 

La morte ^ è suggello. Par; soltintendi che, '-^ Intempestivo ; 
fuor di lempo , non ne avendo più che per pensare air ultima 
partila. Senza; esso Amore. Saria; form. poel. sarebbe. — 
Frutto,.,, scorza; figuratamente, paragonando il corpo nostro 
alia scorza delF albero , e i parti della mente innamorata ai 
frutti dì quello. Amaro ogni mio dolce ; per la presente imma- 
gine della morte che lo fa tale. Infinito piacere ec. Mi ricorda 
quel luogo di Dante , Farad, xvi : 

Per tanti rivi s' empie d* allegrezza 
La mente mia , elie di se fa letizia y 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Pure ; pone in riguardo le due anzi dette cose avverse ad 
Amore. M* ancide tua mercede ec. ; morrai S amore ; o beato 
morire ! 

MADRIGALE XLVIL 

Sproni ognor con maggior guerra ; più va , più s' affretta e 
cresce F intema guerra. A rendere alia terra ec. ; onde ha sua 
origine il corpo , facendo come il ramo in autunno , del quale 
il sonmso Poeta, Inf. ili : 

Come d' autunno si levan le foglie 
L* una appresso dell* altra , in fin che U ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 

Peregrine. Dante , Purg. xni ; 

.... Ma tu vuoi dire , 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Per ancor; per tutto il trascorrimento del tempo sino a qoe- 
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sC ora. CM nuoce alV alma ;^ Amore , col distorla dal pensiero 
di sua salute. Dubbiose; pieno di dubbio e di paura si è V ul- 
timo passo. Onde il Petrarca : e 7 dubbio passo di che 'l mondo 
trema. £ altrove : conven eh* arrioi a quel dubbioso passo, £ 
in fine , nella leggiadrissima canzone : Chiare , fresche, e doki 
acque : 

La morte fia men cruda, 
Se questa speme porto 
*A quel dubbioso passo. 

Nel final decreto; nel decreto cbe prescriyc il fine. — Cam* pik 
m' attempo; è frase del suo maestro , Inferno xxvi : che pia 
mi graverà com* piii m'attempo» — - Tardi oramai ec. È maniera 
di Dante , Purg. xi v : 

Che dentro a questi termini è ripiene^ 
pi venenosi sterpi si , che tardi , 
Per coltivare, omai verrcbber meno. 

Tomai diventa. Cosi Dante, nel primo del Paradiso, usa riedi 
per vieni, per solo riguardo del fine. 

MADRIGALE XLVIII. 

Tanto; premio. Di se; col pietoso sguardo di se. In rimi- 
rando, A questa forma antica , ma pur tuttavia in uso a chi è 
maestro nelF arte , s^ è sostituita quella deir infinito colla pre- 
posizione in, sola, o coir articolo collegata. Vedine la disfor- 
mità nella Gramatica nostra ragionata, quarta edizione. Per 
tempo ; a buon^ ora , in gioventù. Or vecchio ; or che son fatto 
vecchio» Morte invidiosa, il Petrarca , nel sonetto leggiadro 
tanto, che nulla più, che comincia : Tutta la mia fiorita e 
verde etade, dice : Morte ebbe invidia al mio felice stato, — 
Quel pie€Ìol tempo; v' ha ellissi della preposizióne p^r.—J\ir; 
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malgrado il dlleito che sente rimirando quella bellezza, e ar- 
dendo. È spento, Cos) si vive passando dal ghiaccio di morte 
al fuoco d' amore, € da questo a quello. 

MADRIGALE XLIX. ' 

Molti sono che queste parole del primo verso avrebbero 
intrecciate così : se di moli' anni per mordace /ima; ma Dante 
avrebbele così appunto ordinate, come il suo grande alunno. 
Quando Jia; quando sarà; e v^ ha sottintesa là congiuntiva 
€he. — E torni ec» Il Petrarca : e tomi r alma ai proprio al- 
bergo ignuda. — Prima; chejnformasse il corpo. Candida; 
purissima come candida luce. Che; poiché. Il pelo; la barba e 
ì capelli. Dante , Purgatorio li : che non si mutan come moiial 
pelo, — Di mia vita ilJU, Il Petrarca : 

Sì è debile il filo a cui s* attiene 
La gravosa mia vita. 

*S' accorti; da accortare; far corto. Più. invecchiando ; più mi 
vo invecchiando. Ch' io porto invidia a' morti. Il Petrarca : 

.... Io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su 1* altra riva. 

Di se ; per paura. E fammi un che ti piaccia. Dante , Para- 
diso XXXI : 

La tua magnificenza in me custodi , 
Si che r anima mia , che fatt* hai sana , 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

SONETTO XLVI. 

Q. I*. Di te; sottintendi cdjuoco, — - E€Uso amor; dice cosi 
r amore del senso , perchè in luogo della felicità che ti pro- 
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mette, ti dona alEumi e g«em sena lise, ispesso »OTte, e 
anche due laortL NìOrita ho V n^ma; è detto a rirocv da 
qoello chi y è accalappiato ; a lasciar moialiti al mondo , e bob 
perchè cosi fosse mai quel divino. 

Q. 2'. Lasso; lassato dagli amii e da si longa gaerra. Alzo 
i pensier su l* ali; mi levo col pensiero ; e dice su i* ali, a 
dimostrar agerolena e presteua di yoIo al termine che pone. 
Onde ben mille carte te; tanto scritto ha del foUeggiamento 
d' amore. £ chi sa quante n^ inrola al mondo rea fortana, di 
questo sovrano scrittore ! 

T. 1*. Altro amor; qneflo delle belleue di lassa. Vago; 
invaghito. Tulio disarmo; perchè uno solo non vada in fido. 

T. 2*. Mi punga ; io priego che. Che di celeste speme ee. ; 
perchè , giunto al fine, mi contento die lusinghe di edeste 
speme. Copra; sì copra. 

SONETTO XLVIL 

Q. i". Carico; caricato. D*anni; suppl. dal peso. — Fmie; 
(atto forte ; esprime la difficoltà dello svolgersi dall' usanza che 
lo trasporta , diventata natura. All' una e all' altra morte; a 
quella del corpo , e a quella dell' anima ; perocché V anima par- 
tita da Dio è veramente morta; e però Dante, de' dannati, 
Purg. xxui I 

.... Costai per la profondu 
Notte menato m' ha da' veri morti. 

Di veleno; intende del falso amore. Dante , Purgat. xxv : che 
di Venere avea sentito 7 tosco, 

Q. 2*. Ch' al bisogno sieno; appicca e guida e freno del 
quarto verso; giovi ch'io t'ho scaltro. Nel mio fallace corso; 
nel fallace corso della mia vita. Senza le tue disvine; volge il 
parlare a Dio. 
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T. 1*. Che tu ne incogli ec. ; che tu invogli col desio di te 
1- anima mia al desiderio di ritornar ec. Dw^ per te ec. Dante, 
Purg. XXV : 

Lo motor primo a lui si volge lieto , 

Sovra tant* arte di natura, e spira 

Spirito nuovo di virtù ripleto. 
Che ciò die truova attivo quivi tira 

In sua sustanzia , e fassi un* alma sola 

Che vive ) e sente , € se in se rigira. 

T. 2^. Del mortai la prin e spogli; prima cljc tu la privi 
del viluppo del corpo mortale , e la spogli della veste che la 
morte dissolve. Ammezzami; da ammezzare, ridurre una di- 
mensione a mezzo , talché si compia poi il rimanente nella metà 
del tempo che prima in quel discorrimento si spendeva. Ma il 
Poeta allarga il comprendimento , e impone a questo vocabolo 
senso indefinito di raccorciare^ abbreviare. — Fia^ v. poet. sarà. 

MADRIGALE L. 

D' un ghiaccio; il cuore essendo gravato dal freddo S un 
ghiaccio. D' un ardente fuoco ; il cuore essendo acceso delF ar- 
dore d'un ec. De' mie' danni; suppl. dal peso. '-^L' avvenir ec. ; 
specchia il tempo avvenire nel tempo passato ; e fa ciò col 
confronto dell' uno coli' altro ; ma nota questa spressione eh' è 
bella molto , e dantesca affatto. Trista e dolorosa ; per la paura 
dell' avvenire , dal quale è si contrario il passato. Per durar 
poco; perchè dura poco tempo. £ però il Petrarca dice essersi 
accorto , che quanto piace al mondo è breve sogno. — Alla 
buona y ec. Dice alla^ perchè verso il termine in riguardo è 
rivolto il pensiero. E veggio ben ec. S' accorge. or bene che 
ventura e grazia , quando vengono ^ sono di breve dura^ ; sic- 
ché solo per morte fmir possono le umane miserie. In fatti, s^ 
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le ore del diletto sono rare e brevi , esse possono mterrom- 
pere , ma non finire i nostri mali. 

SONETTO XLVIII. 

Q. I*. Vegna; venga. BeW altrui colpe; a cagione. Md 
sicura,,,, guida; il falso amore. Che fu già sì degna. Dante, 
Farad, vii : 

Dì tutte queste cose s* avvantaggia 

L*uinana creatura, e, s*una manca ^ 

Di sua nobilita convien che caggia. 
Solo il peccato è quel clie la disfìranca , 

£ falla dissimile al sommo bene , 

Perchè del lume suo poco s* imbianca ; 
£d in sua dignità mai non riviene , 

Se non riempie dove col^a vota 

Gontra mal dilettar con giuste pene. 

Q. 2^. Sotto qual; nota la trasposizione di qual. — - Delle 
a(?{>erse strida; quelle della parte men nobile. Sosiegna , o sa- 
stenga , posto è in modo congiuntivo in virtù del desiderio 
inteso al fine. 

T. I*. E quella estrema doglia che ti die morte; è detto mi- 
rabilmente. Il mio peccato,.,, in eh' io nacqui; intende quello 
dei primi parenti , del quale si originano quelli che si unno 
via via 9 siccome delle facili cadute che fa chi ruppesi una gamba 
n' è cagione la fiacchezza rimasavi. 

T. 2\ Sì presso a morte ; per vecchiezza. Sì lontan da Dio; 
pel peccato. 

MADRIGALE LI. 

Ohimè, ohimè! Così grida , e più che indarno, chi giunge a 
conoscere la perdita del più prezioso tesoro , ch^ è il tempo , 
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più caro a chi più sa y come dice il nostro sovran maestro : U- 
perder tempo a chi piii sa pia spiace» — - Ch^^io son ; perchè io 
son. Da' miei giorni fugaci, 11 Petrarca: 

I di miei più leggier che nessun cervo 
Fuggir com' ombra. 

Pun malgrado l' amor proprio che c^ inganna, jippanna; vela. 
11 Petrarca : se mortai velo mio vedere appanna, £ riguardo 
alla prima proposirione : 

Dicemi spesso il mio fidatb ^eglio» 
L' animo stanco, e la cangiata scoxuiy 
£ la scemata mia dcstrezsa, e forca : ' 
Non ti nascoùder più, tu se' pmr veglio. 

Che; perchè ; rende ragione del doloroso grido a?u, — '• Nel 
desir s' affanna; s^ affatica nel desio che lo stimola, dì vana 
bellezza amata. S' accorgendo del; è modo ellittico , e yi si sot- 
tintende un nome e la proposizione a, cioè alla perdita, come, 
fira mille esempli, dal presente di Dante si dimostra : e 'l frate 
catalan eh' a ciò s'accorsc-^Come me; come veggo me essere. 
Vedi il capitolo de' pronond nella Gramatica nostra ragionata. 
In un punto. Questa voce punto è vero nome eh** esprime V e- 
ìemento lineare , e perciò al luogo s' appropria , e solo per 
analoga al tempo, del quale lo spazio è misura. Né m' àppa-^ 
vecchio i a ben pentirmi. Di me stesso; alh salute. Che^ peiS 
che. Perso i perduto. A rincalzo di questa gran verità ricorditi 
che Dante dice : che 'l perder tempo a chi pia sa più spiace, 
£ nel suo Convito : tutte le nostre brighe , se ben veniamo a 
cercare li loro principj, procedono quasi dal non conoscere l' uso . 
del tempo. Ma, lettore , se Dio ti lasci prender' frutto di tua 
lezione , apri la mente a queste sì belle verità , e fermalevi den- 
tro con quest' altra del gran poeta : pensa che questo cfi mai 
non'raggioma ; e ncm è altra via a £irsi quaggiù ricco d'etèrni 
merce. 

17 
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. MAfiRIGAL£ LII. 

Pur; pone in riguardo la volontà di svolgersi da quella ainan 
vista. Corsi i trascorsi fievi lievi. Che sia sialo mìo s avendogli 
spesi in cose vane. Le fallaci speranze ec. Il Petrarca ijra le 
vane speranze e 7 van dolore, — Ch' txffètto uban marUd ec. 
Questa sola sentenia , ben ponderata , basta a fame Intendere 
come il Petrarca sia stato di quella inesaur3)ile véna, onde più 
s^ ammira da chi più sa , e pare una noia agli atolti. A mano 
a mano ; successivamente 9 quasi passando da una ad altra 
mano , e la ripetizione della stessa forma mostra che non v^ è 
interrompimento alcuno. Crescemi ngnorjHkV orrUtra ec. Com- 
parando la vita a un aol di; siccome il Petrarca fira gU altD 
luoghi, nel sonetto , che comincia Lei^ammi il mio p^nsier ec 
ove Laura dice : e compie' mia giornata innanzi sera. Proemi 
chi può di secondar colla mente V immagine che nel penolr 
timo verso si dischiude. 

MÀDillGALE LUI. 

DoQc; ini vada. Per che; suppl. ora. — Chiuda ; suppl.^xtf 
è che, — Per che; scrivo per che (per che ora, per la qnale 
ora) in due corpi spiccati, diversamente dal testo jstamp^y 
per cessare anfibologia , e forse un error grave. La sauna ^ in- 
tendi dell^anìma, cioè il corpo, come nel Petrarca : Fé, bea 
può' tu portartene la scorza, — Muda ; dicesi mudare il rinno- 
var che &nno le penne gli uccelli; qui s^ adopera in riguardo 
ai capelli e alla barba, che diconsi penne dai poeti , per essere 
segno delle maschili forze. Fan gran profie; V una volendo 
pur quello che sempre volle , V altra con ispaventarmi minac- 
ciandomi etemo danno. Non son per troppa tema errato s e sai 
che la paura fa parere V un , cento ; e meglio di te lo sa Cu- 
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pino. -— £ chi è Ciapino ? -^ Vedilo nella Tancia del nobile 
erede del poetico ingégno dd gram Bvònarroti. // proprio 
amori Tamor del ben proprio. Ch'io sia; sappi, errato, — *- 
Spero', in presente^ e non speri, in congiuntivo, perchè V i- 
gnoranza cade sopra un evento presente, per esser quello 
dell' ultim' ora già vicina. Ma vedi la Gramatica nostra, edlzion 
quarta , se ti vuoi disbramare affatto. 

SONETTO XLIX. 

Q. i\ Scarco; scarico; scaricato. D'iurta ec; suppl. dal 
peso. — Salma; soma ; carico. Il Petrarca : per far me stesso 
a me piii graioe salma. — Dal mondo; cioè dalle sue false lu- 
singhe e diletti , che nulla promessùm rendono intéra, dice 
Dante. Qual fingil legno ec. ; figurando la vita nostra in un 
mare pieno d^ insidie e perigli* Cosi il Petrarca nel bel sonetto : 
Passa la nave mia colma d'obblio, 

Q. 2^. L' una e V altra palma. Dante, Paradiso ix : che 
s' acquistò con V una e V altra palma. — Molto; è modifica^ 
zione del verbo promettono. 

T. I*. Con giustizia; perchè questa griderebbe la vendetta. 
In quel; mio iallo» 

T. 3^ E iHÙ ec Ordina : e quanto pia io son vecchio, fa 
che il sangue tuo m' abbondi tanto pia con grazia di pronta 
aita, — Abbondi j siami largo. Di 'pronta aita; con sostegno. 

MADRIGALE LIV. 

Mentre che; nel mtintre ih che. Passato i snppl. tempo, — 
SchiQo; scansò, mi sformò di scaùsare. Ihntitizii alla memoria. 
Lo sforzo che £aM;cÌamo per dimenticare una cosà ha sempre 
contrario effetto. Guai; in prima origine grido di dolore, dal 
celt. gwa. Dalla celtica espressione giva-me, abbiam toHb guai a 
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me, Dante , Inf. rv : che inumo accogiie d'infimUgulai. — VeMi 
vedelo; il vede; k> tede. Leg^ Q cap. dei nomi personali 
nella nostra Gramatica ragionata , e vedrai qinyi di quanto 
aiuto sia questo poter in sì varie guise trasmutar cosi (atte 
forme) a rappresentare il concetto con atto e iaccia simile a 
quello che col pensiero si confronta. Quant* io piansi ec Or- 
dina : // creder ai tuoi fallaci inganni Jii cagione di guanto io 
piansi giammai. Ma pon mente che il modo di costruzione che 
adopera il Poeta (a intendere che pangere e credere agF inganni 
del mondo è una ; e cosi dimostra essere inevitabile Tefiètto. 

MADRIGALE LV. 

Ali* ìdtim' ore. Dante , Purg. Y : e peccatori infino all' uìr 
firn' ora. — - 1 tuoi contenti s come sono daillac]. Il Petrarca : 

Misero mondo , instabile e protervo .^ 
Del tutto è cicco chi *n te pon sua speme ! 

C?ìe chi s'invecchia ec. Orazio : naturam expellas/urca ,tamen 
usque recurrat, E V uso diventa seconda natura. Ancidei v. poet. 
uccide. — Ch' ebbe nascendo ec. Il Petrarca : eh' è bel morir 
mentre la vita è destra. Ma leggi come s^ ha a leggere F ul-* 
timo di questi versi , che par proprio sentirla veiiir galoppando, 
la Morte. 

SONETTO L. 

Q. i\ Parte; d^ altra parte. Mi riedei mi ritoma. Del temr 
pò ec; suppl. la perdita. — E chci e in che. Mifiedei mi fe- 
risce; rappresentando qual nemico feritore la ragione che sì 
fattamente lo tormenta. De' dis sottintendi a cagione. — Onde 
C dei quali ) non è riparo. Dante , Purg. Xll : pensa che questo 
dì mai non ra^ioma. 
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Q. 2*. dm m* è; V anzi detto pernierò. Ha caria fede; 
puoi dir di loro : bmgq, promessa con VaUendér corto, -» Tri- 
sto m' è i intendi qoel pensiero. Ch* a trooar ec. Ordine rego- 
lare : perchè U prodigo che mena a trovar grazia e mercede a 
molte colpe negU ultimi anni^ è offpenimento raro. 

T. I*. Ordina cosi : signore, io. dico questo perchè, benché 
s' attenda alle tue pirrmesse, lo sperare ch'Amor perdoni ogni 
soperchio indugio è forse troppo ardire. — Amor » il divino 
amore. 

T. 2^. Pur; non ostante ogni soj^ercliio indugio. Par; suppl. 
che, — Si comprenda; e però s'ablua a sperare. S'egual ec. Se è 
vero, cornee verissimo 9 che ec. Cari; preziosi. Il Petrarca: 

'£ quei che del sao sangue non fa avaro , 
) Che col pie ruppe le tartaree porte , 

Gol suo morir par che mi riconforte. 

Oltre a misura. Scrìvi questo di Dante , Purg. ili : 

Ma la bontà *nfìnita ha si gran braccia ^ 
Che prende ciò che si rlvolve a lei. 

SONETTO LI. 

Q. I*. In ogni loco;, perciocché il divin lume per l'uniiferso 
penetra, dice Dante , e seguita , che più o meno da per tutto 
risplende ; è ogni ente non è .se non «no splendore della prima 
mente. Loco; form^ poet. luogo, -f- Che; perchè. Fia, v. poet. 
sarà; e cosilo ^t fuoco. 

Q. 2^. Cieco; perchè procede daD' acciecamento della ra-« 
^one. Il valor; b virtù propria; la naturai mia fona» • 

T. I*. Al tempo. Dante , Parad* ittax : aU* etemo dal tempo 
era venuto. •^ Ch' è dioa. Il Petrarca : siimUe al suofattor stato 
ritiene. — In questa spoglia si fragile; in questo mortai corpa 



che cade a sì poco reato. E desti al suo destino; cV i di ye- 
aire ad acquìstani, in qaeat^ esilio di pianto , il taesòro di coi 
ai yiYe e gode lassù. Onde Dante 9 Farad, xxai : 

Quivi si vive e gode del tesoro 

Che s* acquistò piangendo nell* esilio 
Di Babilonia , ove si lasciò V òro. 

T. 2*. 7\i la nutri, col vero; sostieni, con la tua celeste 
grazia; l' aoi^ipa, col tuo dlyin lume. 

SONETTO LII. 

Q. I*. A me morto i perchè V anima non può aver vita' se 
non sul monte di tutta gioia ; e si sta nella sdira poco mcB 
amiira che morte. Non è miai la ragione essendo vinta dai 
sensi. Del peccato^ è preda del peccato* DaUa cui fosca neb^ 
èia ec. Dante , Purg. xxxiix : 

Ma , perch* io veggio te neUo *ntelietto 

# 

Fatto di pietra , ed in peccato tinto. 

Cieco cammino. Il Petrarca : vammene in guisa d* orbo senza 
luce. — Di ragion priooi privato dal lume di ra^ne. 

Q. 2*. Serpa mia libertà ec. La libertà della quale s' intende) 
dell' anima scevra da ogni reo affetto , è veramente h prima 
iirita dell' uomo, ed è in lui, come la frescheasa dei vivi colori 
in verde fronda. Se in tua pietade ec ; nota bd dire. 

T. !>• S^io mi rioolgo indietroi a riandar col pensiero i tra- 
scorsi miei anni. 

. Q. a^ Perchè leniando ec. Rivedi il sonetto TI della prima 
parte del Petnvrca) e^ in nota, 3 Inogo di Dai|teohe fin prin- 
cipio a <|uello imma^nare. 
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SONETTO LUI. 

Q. I*. Siuian; fona. poet. sarebbero.-^ Dokii come sono 
quando surgono di cuore cbe viva in gracisL Mi prestassi} 
parla a Dio. Precarie; per poet. licenza, in vece óì pregarti, — 
Nel mio terreno infertil ec. Il Petrarca : io j^rme son quasi un 
terreno asciutto, — Da produri da cui si possa produr. Frutto 
di virtà natie; i frutti delle wtù naturali delF uomo sono 
opere di giustizia e pietà. 

Q. 2>. Seme; principio. CJi€... fenpt^glian; perchè ha detto 
metaforicamente seme. — Là.,» doQe ne fai parte; neiranimay. la 
quale è creatura tua, e senza mezzo. Seguitarle; lic. poet. se- 
guitarti, — Le tue belle vie; di verità e di vita. 

T. i". Pensieri; snppl. sì fitti, 

T. 2^ Ardenti; caldi d^ amor »a«jto. 

SONETTO LtV. 

Q. 1^ Lenm; propriancste respimzùm^; e 9 per mmvo pr»^ 
porzionata al vigore deUt mèmbra, AedncMi a sìffàbmtéfM^utp 
«110110» esimile. 

Q. 2*. Quella catena che ec; è h fede, come tosto dkci 
cVè la diiave che schiude ogni' cckf te ^zia» Di lei Dante, 
Paradiso xxiv : 

.... Questa cara ^òia ^ 
Sovra fa quale ogni viit^ si fbdda, '■ •' 
Onde ti venne? '^''^ '^*' 



"1 - "I ' 



Il senso; 1 diletti dei sensi, ognor rìoetlanti alla ragione. 

T. 1*. Tanto mifia ec. Ordina ? il domo mi sùPà tanto mag^ 
giare, guanto più egU,k pia ratvdiiutti gii tdiri doni, e il tua 
dono sarà tanto maggiora, S9 èvmro, €om*è verissima, che 
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senza questo dono, il mondo non ha in se ec HoQe, y. poet. 
ha. Il Petrarca : nuUa quaggiù diietta e piace, 

T. a*. Ordina : per questa fede soltanto , U fonte del pianto 
amaro di penitenza mi può nascere nel cuore, -<- Né 'l del ec 
Dante y Purgatorio x : 

.... Quella 
eh' ad aprir l' alto amor volse la chiave. 

SONETTO LV. 

Q. 1*. Se spesso a^Qien ; come avviene di (atto» Che 7 gran 
desir ec. L^ Ariosto : 

,, ,, Che U miser suole 
Dar facile credensa a quel che vuole. j 

Ancora; s'appicca 9l prometta» *^ Manco m' è cara ee. Di- 
spiega cosi : la vita m'è cara tanto manco (meno), quanto più 
diletta, e ella m'è graoe (gravosa) tanto più, quanto pia diletta, 

Q. 2^« E che pia vita ec. ; e a che fine si aspetta più lunga 
vita, poiché ogni gioia terrena, e uman'conteiito, nuoce all'a- 
nimo in fagione della sua durata e intensità ? 

T. I*. L' alma fa sicura. Dante 9 Paradiso v : che l* anima 
sicuri di litigio, 

. T. 2*. Piii scarco; ài peccati. Che in uman cuorec. Dante^ 
Paradiso xxii : 

La carne de* mortali è tanto blanda , 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

£ nel yentesimosettimo della stessa canzone : 

■». .lÉi ■-■. 

- Beiit fiorisce negli uomini '1 volere ; 1 . 

n(U la pioggia continiia converte 
In boua^hioni le susine vere. i:v 
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SONETTO LVI. 

Questo sonetto mandò il Buonarroti al Vasari , con h let- 
tera che seguita. £ perchè pare per alcune differenze, che 
Michelagnolo ritoccò questa composizione, penso fare cosa 
grata a chi legge riponendogliela sott^ occhio quale uscì prima 
della penna dell' autor suo , e quale sta nel Vasari , vita di Mi- 
chelagnolo , edizione dei classici di Milano. 

MICHELAGNOLO AL VASARL 

Dio il voglia , Vasari^ che io la Unga a disàgio qualche anno; 
e so che mi direte che io sia vecchio e pazzo a voler fare so-* 
netti; ma, perchè molti dicono che io sono rimbambito, ho 
voluto fare V ufficio mio. Per la vostra veggo V amore che mi 
portate, e sappiate per cosa certa, che io avrei caro di riporre 
queste mie deboli ossa accanto a quelle di mio padre, carne mi 
pregate; ma, partendo di qua, sam causa d'una gran rovina 
dellafabbtifa di s. Pietro, d'una gran vergogna, e d'un gran" 
dissitno peccato; ma , come sia stabilita che non possa esser 
mutata, spero fiir quanto mi scrivete, se già non è peccato te- 
nere a disagio parecchi ghiotti che aspettano jgti parta presto,, 
Era con questa lettera (sono parole del Vasari) scritto pur di 
i»ua mano il presente sonetto : 

Giunto è già '1 corso deU& vita mia 
Con tempestoso mar per fragìi barca 
Al comun porto ^ or' a render si varca 
Conto e ragion d*ogni opra trista^ e pia. 

Onde PafTettcosa fantasia. 

Che V arte n^i fece idolo e monarca , 
Conosco or ben qoant' era d' error carca , 
£ quel dì' a mal suo grado ognun desia. 
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Glì^amorosì pensìer già yanì e lieti 

Che fìen or s' a due morti m' avvicino ? 

D*una so certo, e 1* altra mi minaccia. 
fiiè pinger né scolpir fia più che quieti 

L' anima volta a quello amor divino , 

Gh' aperse a prender noi in croce le braccia. 

Q. 1^. Paragona la vita a perigliosa navigazione m fingile 
legno , in mar che freme , il cui porto è morte ; pensiero 
tolto da quel luogo di Dante , Inferno xxvii : 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele , e raccoglier le sarte , ec. 

£ il Petrarca al proposito : 

Fra si contrar) venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo. 

Perfragil barca. Dante , Inferno III : 

■ 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco, ec. 

Q. 2\ Onde; per esser giunto alcomun porto. AJfetiuMa; 
per essersi cotanto affezionato air arte , come piììi fa cbi più 
sente. Si fece idolo e monarca. Ha in vista quello cfie dice 
Dante, Parad. vi : 

E quando li desiri poggian quivi , 
Sì disviando , pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin mcn vivi. 

D* errar caarca. Dante, Pàrad. xvi : 

Sovra la porta , che al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso « ec. 

> 

E il Petrarca , onde lo toUe : sì lie^e di saotr^ d'érror si carca. 
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T, i\ A due molti; a quella del corpo, e delP anima. L'una; 
la prima. 

T. 2^. Né pinger né scolpir ec. Ordina : questo nonjla (non 
^arà) piiif cioè, che il pingere e lo scolpire quieti l'anima 
mia ec, 

SONETTO LVII. 

Q. i^. L* arte intera e dipa; h scultura, arte perfetta e di- 
vina, perch' ella, do{K> la poesia, si è quella che dà più lunga 
i^ita. Ma il comprendimento della forma appartenendo alP im- 
marnazione, di questa s^ha a intendere dall'arte secondata. La 
forma; in generale. GU atUi queir atteggiamento delle parti, 
pel quale si possa dire cke non paia immagine che tace. — 
Indi; da questo primo passo. Di quello; concetto. D' umil 
materia i com' è quella di che fanno gli scultori i modelli , che 
chiama primo parto. -^Awipa; dandogli Tessere reale , e quello 
ch^ è sua vita. 

Q. 2*. Nel secondo; parto. Vìqo; perchè allora, si può dir 
veramente ch^ egli è. Le promesse del martello; quello che 
dair arte s^ aspetta , la quale adopera così (atto stromento. 
Dante , Farad. ll : come dal fabbro V arte del martello, — - 
Rinasce; nasce una seconda volta. «Sp^r^; temAtne. Prescriva; 
limiti; perchè va alF eternità. 

T. I^ Ordina cosi : o donna alta e de^na^ io nacqui dà 
prima modello simile di me, dico modello di m^, per rinascer 
poi opera fatta più perfetta da voi. ^^ JH meii^ j^esente mio 
essere. 

T. a'. Se il men ec.. iOrdUma : se la pigtà vosira riempie il 
meno (empie ov' è difetto in me), e Urna il mio soperchio (ogni 
teo affetto , vifc; iniiatf è iilsertQ , // mio cieco e Qano desio ^ se 
disdegna la pietà vosUui'^ptale penitènza aspetta F cioè, di qual 
pena kon sarìa i^ meritevole ? È comp'onimènto df inirabit^ 
artificio « fli gran ti^rAto',' 4ore X ianrte ik cela dall' arte^ 
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MADRIGALE LVI. 

È troppo molesta; avverti al riguardo che. £ce, cioè per 
soverchiare talora il diletto la capacità della mente che lo ri- 
ceve. Talor; quando ecceda il contenuto il continente. Cor-' 
tesia. Odi come sjHega Dante nel Convito questa voce. «Non 
siano li miseri volgari anche di questo vocabolo ingannati , 
che credano che cortesia non sia altro che hrgheiaui , e lar- 
ghezza è una speziale, e non generale cortesia. CoHesia e 
anestade è tutt' uno, .e . perciocché nelle corti anticamente le 
virtudi e li belli costumi $' usavano, siccome t>gg^ s'usa il 
contrario , si tolse questo vocabolo dalle corti, è fu tanto a 
dire cpiiesiaf quanto imo di corte ; lo quai vocabolo -se oggi si 
.togliesse dalle corti, massimamente dMtalia, non. sarebbe altro 
a dire che turpezza* i> — E com' occhio nel sole ec« Dantei Bi« 
radiso xxx : 

Che, come sole il viso che più trema. 
Cosi Io rimembrar del dolce riso 
La ménte mìa da se medesma scema. 

E ancora nel luogo -stesso : 

Come subito lampo che discetti \ 

Gli spìriti visivi , sì che priva 

Dell' atto r occhio di più forti obbietti ; 
Così mi circonfulse luce vìva , ' ^ 

£ lasciommi fasciato di tal velo 

Del suo fulgor, che nulla m* aj^arivaL ' ' 

... • v ■ '•■ . . ' ■ 

Che pur doQrebhe ec. Pare natura, che. là dove con. più.dilelto 
si fissa il yiso , s'avrebbe ad attingere maggior luc^. ]Ua parti^dh 
permette in opposto riguardo T avveiùgi$xiiK> CQi^traiJo* /" 
tal guisa il desio ec. Questa isentenzfi . ti v^lge il ipensicro a 
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quella del Petrarca, che chiude il quarantesimo sonetto della 
pnma parte: 

Così U desìo che seco non s* accorda , 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo , 
£ per troppo spronar la fuga è tarda. 

Console ; He. poet. consoli, -^ Poca vùià per molta ec. ; è tutto 
Dante, il quale, neir ottavo del Purgatorio dice: come virth 
ch^ a troppo si confonda, — S' abbandona; si smarrisce; si di- 
sperde ; succumbe. Nuoce chi troppo dona. Se il contenuto è 
maggiore del continente , o questo soverchia , o quello si spezia. 
Però il massimo Poeta , nel decimosesto del Paradiso : 

Per tanti rivi s* empie d' allegreaùa 
La mente mia , che di se fa letizia 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Ch'Amor gli amici vuole ^ ec. Scriviti questo detto nel libro 
della memoria. Di fortuna i suppl. in quantità, — Di virtute ; 
ìstessamente. 

SONETTO LVIII. 

Q. 1*. Precorrer lei èc. ; il mio ingegno troppo basso ebbe 
desire di precorrer lei con alcun merito in pria. Disegnò 
(sono parole del Vasari) Michelagnolo per la marchesana di 
Pescara una Pietà in grembo alla nostra donna , con due an- 
gioletti, mirabilissima, ed un Cristo confitto in croce, che al- 
zata la testa raccomanda lo spirito al padre, cosa divina; oltre a un 
Cristo con la Samaritana al pouo. In pria; prima che mi bi" 
ceste il dono dell' immensa cortesia vostra. Umile; per opposjto 
a alta signora, 

' Q. 2^, Ma scorto poi ec. ; ma poi che mi fui posto air im- 
presa, avendo io «corto ec. A quél segno ec; a quel terminft 
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COSÌ alto. Proprio valer; innata fona o yirt&. Dante, Vtrh* 

diso XXXI li : ma non tran da ciò ie proprie penne. "^ Dù^egnBp 
(otta, poet. dioengo. 

T. i'. Xa grazia che ec. Avverti che , per essere raggiunto 
diifina interposto tra U suggetto che e il verbo pÌQ»e^ costrìnge 
il pensiero ad affissarvisi più assai che se fosse al suo nome 
appiccato; e yade come se detto fòsse inaiata oryero fatta £- 
vino, -^ Frale; fragile. Il primo troncamento che &^ è (atto in 
questa voce è stato la lettera^, fraile. Cosi' Dante , nella can- 
none : Donna pietosa ec. : 

MentrMo pensava la mìa frali vita, 
E vedea il suo darar quant' è leggiero. 

T. 2K L' ingegno ec» Il Petrarca, quando s^accoi^che non 
ha ingegno da lodar Laura : 

Però lo *ng&g;no che sua sforza estima , 
Neil* operazion tutto s* agghiaccia. 

Che non può ec. Costruzione : perchè virtù mortale (fi>na mop^ 
tale) non può pagar celeste dono, né anche con mille opere, per 
fHiiare e nuove che siano, 

MADRIGALE LVIL 

Sul destro; a man destra. Su 'l sinistro; alF opposta. Va- 
riando i il cammino. Della mia salute s snppl. la via, — Conte 
chi 7 del non vede ; come a chi, per buio di notte o di fol- 
tissima nebbia , il lume del cielo si nasconde. Poi^ la caria 
bianca; espressione per la quale al volere di lei abbandonato 
del tutto ^i dimostra; e se a un tempo disperato della salute 
per altra via. Priva ; privata. Traviare ; uscir della via. Diètro 
il desio i del quale il Petrarca : che mal mio grado a morte mi 
tr€tsport»»-^ Negli ultimi suoi passi; nel cammino delh vita; 
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essendo li corpo per vecchiezza presso a morte. Onde; per essere 
negli ultimi suoi passL Voi; essendo queUa che ec. Voìgeste 
al del ec. Il Petrarca : 

Da lei vien 1* animosa leggiadrìa 

Cb' al ciel ti scorge per destro senUro. 

£ Dante : eh' a ben far tira tutto 7 mio potere. 

MADRIGALE LVHI. 

Per non si apere ec. Costruisci così : la beltà pura e sin- 
cera Jii prestata dal cielo a una sola donna nobile e altera, 
sotto il suo candido ifeh, dico a una donna sola, per non ai>ere 
a ripigliarsela da tanti per morte, •— Da tanti ; quanti sono i 
mortali. Per morte; per mezzo di morte. Sincera ; ove non è 
miscuglio di sorte , e però scevera da ogni imperfezione. Al- 
tera; intende di quella nobile alterezza che nasce da coscienza 
dignitosa e netta , che tanto sta bene in ogni smima gentile , 
e massime in donna. Un candido velo ; il velo dell' anima è il 
corpo, e per l'aggiunto candid, dimostra F immacolata canr 
didezza e bianchezza di quello. Che; fece cosi perchè. Rim-^ 
borsarsi; ricoverare il suo tesoro. Ricorditi che. Inferno xi, 
dice Dante: ed in quei che fidanza non imborsa; e Farad, xxiv : 
ma dimmi se tu V hai nella tua borsa s e pon mente che ha 
detto di sopra prestata fii. — Non ben potea; perchè noi poteva 
se non col disfacimento di tutta l' umana generazione. Se Vha 
ripresa; V ha (la possiede) ripresa a se, cioè per se. E tolta s 
istessamente. Vedi nella Gramatica nostra ragionata la diffe- 
renza delle forme ha tolto, ha tolta, e simili; cap. xxvii. Già 
(dico o dichiaro già); è modo d' affermare con più certezza e 
forza; (a che Fabbi a mente. Ponno, v. poet. possono. — I dolci 
leggiadri ec. Accenna i poetici canti di quella nobilissima donna 
di virtù, nei quali vive ancora la lama del Sjuo ingegno e va-* 
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lore. spietata pi€tài fa pietà vera quella del cielo, d'adunare in 
ima sola persona la bellezza che volle mostrare al mondo, onde 
innamorarlo a quella di lassù, ma fu spietata per rispetto a 
colui , la cui vita e contento era in quella donna. Di marte 
rei» devoti a morte, 

SONETTO LIX. 

Q. I*. NuoQai non mai veduta. Aita; scesa proprio dal 
cielo. Che in del terrei} la quale giudicherei sola e nna andie 
in cielo. Non che ec; non dico al mondo ec. Iniquo; ingiusto 
ne' suoi giudicj. Fello; perverso. Cieco. Dante, Paradiso XYI: 
lo mondo è cieco. — Ch' a virtù ribello, 11 Petrarca : 

Gb' è sola un sol , non pare agli occhi miei 9 
Ma al mondo cieco , che virtù non cura. 

Q. 2". Per voi sol nacque i la bellezza detta. jFin^ry ritrarre; 
ricopiare. E voi fermare in quello ec. ; e però ogni qualsivoglia 
vista del divin volto sarebbe a lui poco grata, siccome troppo 
al vero dìspari. 

T. i*. E sei e se è vero, com' è verissimo. In guisa che 7 
^ole ogni altra stella vince. Dante , Farad, xxx : 

£ come vien la chiarissima ancella 
Del sol più oltre, così U elei si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella. 

Ella avanza l' intelletto nostro. Nella canzone che comincia: 
Amor che nella mente mi ragiona, delle cose che appariscono 
ncir aspetto di quella divina donna dice Dante : 

Elle sovcrcbian lo nostro intelletto, 
Come raggio di sole in frale viso ; 
E , percb^ io non le posso mirar fiso , 
Mi convien contentar di dirne poco. 
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Non va su due pie4i auiniale in terra, il quale leggendo que- 
sti versi non compresda alla jHrima il sentiniento intero che 
chiudono, e nondimeno quel Dante il quale, quando pone 
una parola è come chiodo fitto in asse , che non si cava se 
non si guasta, a dichiarazione dei primi due dice : « poi quando 
. dico : elle swerchian lo nostro intelleUo, escuso me di ciò che 
di tanta eccellensa di biltà poco pare che io tratti, sovrastando 
a quella; e dico che poco ne dico per due ragioni. L'una si è 
che queste cose che paiono nel suo aspetto, soverchiano lo 
nostro intelletto , cioè umano ; e dico come questo soverchiare 
è £aitto , eh' è iatto per lo modo che soverchia il sole lo fra- 
gile viso , non pur lo sano e forte. » Non vi aggiugnea ; non 
vi sarebbe aggiunto ; e ciò per sovrapporsi cotanto al segno dei 
mortali. 

T. a*. Riordina cosi : dunque Dio poieoa acquetare 
r alio vostro desire nella beltà noQeUa da bd formata, dico 
che Dio solo il poteoafare, ed uomo non l* aorehhe mai po- 
tuto, — NoQella» nuova; non veduta prima simigliante. L'alto 
desir vostro, dice alto per aver detto in principio la nuova 
alta beltà. ' 

SONETTO LX. 

Q. i^ In terrai mentre viveva la bella donna. Che far due 
solii tanto del divino splendore pose Dio in quelli. Chiusi; 
' suppl. essendo stati da morte. Il Petrarca : 

. , . . E neW etemo lume , 
Quando mostrai di chiuder gli occhi , apersi. 

Q. 2^ Conosco i il mio danno d'aver tardi veduta quella 
bellezza. Duolmi; di ciò. A voi non già; che la potrete rico- 
-verare lassù dove v' aspetta, e dove la vedete col fervido di- 
sio , e v' è rimasa impressa nella mente T immagine di sue bel- 
lezze e virtù. 

i8 
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-T. !■• In jnetra^ka giemas tocca che, a toler cbe sia e- 
terna, esser debbe yì^m^ che, in miraria, fiiccia, coflie dice 
Dante , discordi al sì e al no il yedere e V udire. 

T. 2*. SeVun ec. ; se vero è, com^ è Terisaimo ec. Di que- 
sto miracolo d^ Amore t' ha scaltrito il Petrarca nel Lxxin 
della prima parte. E non veduta ec; e se è yero che, dia non 
essendo veduta, V arte non V arriya, ec. Usa arrwttre, (acco- 
stare alla riya) avvicinare , come Dante ^ Infiemo X¥U : arriffè 
ia testa e il busto. 

MADRIGALE LIX. 

Lor; ai molti. A se (per rispetto a se ) s' accoppia con alcm 
del verso di sopra. Folle; foUeggiante ; che si pasce d' errori | 
di cose vane 9 mancandogli discreaione e giudicio. Igmuv; 
così per difetto , come per eccesso ; essendovi di quelli i quali 
quanto più studiano , tanto più inasiniscono ; e peggio è maU 
imparare, che nulla apprendere. ConvUn eh' altn consenta. 
Anche il savio costretto è tal volta figurarsi coi pie* per non 
parer loro diverso , e però deliro. Onde il Petrarca : 

£ così avven che V animo ciascuna 
Sua passion sotto *1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bmna. 

E puossi ancora ricordare quella gran sentenza del Poeta, che 
leggesi nel decimosesto della prima canzone : 

Sempre a quel ver eh' ha faccia di menzogna 
De' 1* uom chiuder le labbra quant' el puote | 
Però che senza colpa fa vergogna. 

Dijuor; nel volto. CM; colei che. Né temo ùwidia, ec. 
Beato chi può levarsi tanto in su, che non l'aggiunga il nero 
Uvidor dell'invidia! Che, rompendo fede ec. Poni a guadagno 
quello che il mondo t^ impromette , e non ti dà. £ yo per 
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ofie ec. ; e così noa ha cooipagAéi neHa via di TÌrtù e di gloria. 
Il Petrarca a quel suo amico : . . 

Pochi coin|>agiii avrfti pei^ l^a]ii*à ria. 
Tanto ti prego più, gentik spirto ^ 
Kon lassar la magnanima' tua iotpresa. 



\ 



EPItAFFJ. 

Qtte&ii cinque epitafl) compose Micfaelagiiótii^ Ìii gntié di: 
Luigi del Riccio , dal quale fu per aYveiltura richiesto d^ uno 
solo , a scolpirlo in sti la toioaha delh afua doéna da importuna 
mòrte involata. A lode di Questi cinque gioieUini dirò che, 
per r antica loro semplicità é schiettetza, e la Vehi tinta di 
natura che in loro si sparge 9 il Buonarroti poeta & taWoHa 
al. Buonarroti pittore o scultore quello che Omero a Fidia , 
siccome altrove, quello che Fidia ad Omero. ^ 

I 

Sefusser ec. Ordina : se, pgrch' w vìqo un' altra volta ^ £ 
pianti d'altrui ^ dello sconsolato araa^t^) Jusserq (fossero) e 
carne e sangue a quest' ossa , cM ( colui che ; il misero amante ) 
s' affanna e langae (languisce) per rilegarvi l' alma accolta in 
cielo , sarta ( sarebbe ) spietato. Dice rileganti ( rilegare in 
quelle ossa) , perocché l'anima quaggiù è come rilegata in esi- 
lio. Ma questa voce rilegarQi potrebbe ancora significare l^-' 
garoi di nuovo ; dicendo Daiite', Inf. xni x 

. . . • Come^Vaiiima si le|pL 
In questi nocchi. 

IL 

Qtà cùnvien eh' alcun iinnpo ec. ; finché venga a destare i 

morti H suono deir angelica tromba. Pósi; abbia l'equie. Dor^' 

ma; i morti s' intendono dormire sin ai novissimo bando» 

Finché pia bel ec; perciocdié, nei beati, la rivestita carne alle- 
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vbta sari del edeste lume rìlacente* E BcAtrìce^ nel trente- 
simo del Purgatorio , dice : 

Qiundo di carne a sfnrto era taliu, 
E belleua e virtù creictuta m' era , ec . 

Esempio e norma ; a &r belle le creature ch^ eli' ba più care. 

IIL 
La terr^; la carne, che dice Dante pohe, perchè di teria 
e' insegna essere V uomo formato h paroh di Dio. N^ha reso; 
ne, dello essere composto del mortale e dell' etemo ; ba reso; 
perchè di lassù spira il creatore b parte di noi immortale. Chi; 
riferisce V innamorato ; e vedi come eoa un sol cenno dimo- 
stra etemo V amor suo di lei. Ha dato in cura ec. ; ritraendo 
quello il sommo scultore. Il mio bel velo ; la mia bella persona. 

IV. 
Sciolte in terra V ale ; aprendo in terra V ale a levarmi a 
volo nel cielo. Un ; divenuto uno ec. 

V. 
Dioa; alma ; santa. Poco ebbi il mondo. Dante, Band» YUI : 

.... Il mondo m' ebbe 
Giù poco tempo. 

Ad eternarmi wa; a farmi vivere d' etema vita, e beata* 

SONETTO LXI. 

Lodovico Beccadelli, nobile bolognese, arcivescovo di Ra- 
gusi 9 e di molta litteratura a' suoi tempi , fu sommo amico al 
poeta nostro , e , oltre alla vita di mons. della Casa , e de' car- 
dinali Bembo e Polo, e altre opere inedite , scrisse quella dd 
Petrarca, nella quale opera, se non gli toglieva la prima g^ 
ria il Baldelli, V avrebbe egli ancora; come che troppo breve 
scritta V abbia, e non senza alcun altro diCeito* 



/ 
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Q. I. Degli (j^fanni e delle pene; ond^ è pieno il cammino 
«[ella vita. La Dio. mercè; per sola grazia di Dio. Al dispogliar 
del mortai velo ; il costjpatto intero è : al dispogliar me dalla 
fascia del mortai velo, — Spene; v. poet. speme ^ speranza, 

Q. 2^ Mar €£^i7; r adriatico, del quale Orazio, lib. ili, 
od. 3: 

.... Ausfer 
Dux inquieti iuròidus Hadrice. 

E , od. 27 : 

.... Ego, quid sit ater 
HadriiBf nopi, sinus. 

Lo spirto ec. Il Petrarca : lo spirto è pronto^ ma la carne in- 
ferma, — Zelo; affetto. Ne V ali del pensier ec. Il Petrarca : 

Il cor che mal suo grado attorno mando 
È con yoi sempre. 

T. 1'. Perchè; per la qnal cosa; cioè per non potersi af- 
frettare il pensiero. Del mio ec. ; suppl. la morte, — Urbino. 
Questi fu uno fidatìssimo e amorevolissimo servitore del 
Buonarroti, del qual il Vasari così : « L' anno medesimo 
gli nacque la morte d' Urbino suo servidore , anzi , come 
si può chiamare e come aveva fatto, suo compagno. Que- 
sto venne a stare con Michelagnolo a Fiorenza Fanno i53o, 
finito r assedio , quando Antonio Mini , suo discepolo , andò 
in Francia , e usò grandissima servitù a Michelagnolo , tanto 
' che in 26 anni quella servitù e dimestichezza fece che Miche- 
lagnolo lo fe^ ricco , e V amò tanto che cosi vecchio in questa 
sua malattia lo servì , e dormiva la notte vestito a guardarlo.» 
Per lo che dopo che fu morto, il Vasari per confcMtarlo gli 
scrisse , e gli rispose Michelagnolo con queste parole : 

Messer Giorgio mio carOy io posso male scrivere; pur per rispo^ 
sta della vostra lettera dirò qualche cosa. Voi sapete come Ur- 
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^4110 è morto ; di che m'è stato grandissima grazia di Dio, ma 
con groQe mio dònno e infinito dolore. La grazia è stata che 'ioot 
in vita mi teneoa inoo, rtiorendo m*ha insegnato morire rum con 
dispiacere, ma con desiderio delia morte. Io l'ho tenuto a6 anni, 
e hallo trovato rarissimo e fedele, e ora che lo ai^eoa fatto ricco, 
e che io V aspettai bastone e riposo della mia vecchiezza, m'è 
sparito , né m' è rimasto altra speranza che di rivederlo in pa- 
radiso, E di questo n 'ha mostro segno Iddio, per la felicissima 
morte che ha fatto, che pili assai che 7 morire gli è riàcre^ 
scinto lasciarmi in questo mondo traditore con tanti affanid, 
benché la maggior parte di me n' è ita seco, né mi rimane al- 
tro che una infinita miseria; e mi vi raccomando. 

Racconta il Vasari, che Michelagnolo èkse un gionio al 
suo Urbino : «< se io muoio , che (arai tu ì rispose : senrirò 
un altro. Oh povero a te ! gli dbse Michelagnolo ^ io yo ripa- 
rare alla tua miseria; e gli donò scudi dumila in una Toha; 
cosa ch^ è solita da farsi per i cesari e pontefici grandi. » 

T. 2K Cotali che vivesse e fosse meco. Poi; clie vidi fal- 
lirmi quel desio e la speranza. 

SONETTO LXII. 

Mandò Michelagnolo il presente sonetto al Vasari, com'ebbe 
letta r opera delle vite de' più eccellenti pittori , scnkori , e 
architetti , nella quale Michelagnolo era il solo de* vivi ^ cui 
aveva (atta la vita il Vasari , e v^ avea de' vecchi e di molto 
mento. 

Q. I*. Se; supph è vero che ec. Con lo siile e coi cohritc. 
Il Vasari è chiaro per V istoria non meno che per h pittura 
e scultura. Pareggiare; far pari , agguagliare ; che & V 2ffte ri- 
copiando a capello. Scemato il pregio; (acendo le cose sue pia 
belle, come dice nel verso seguente. 

Q. 2". Sete; form. poet. siete. — A vergar carte. Dante ^ 
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Purgatorie xxvi : ditemi , acciò che ancor carte ^n^ ver- 
ghi. '-^ Se*n lei. Se risaaiijeva ancora alciiOA parte di pre^o 
in lei (nella natura), voi la togliete tvtta nel dar vita ec. 
In una lettera allo stesso, dice : circa le po^e tre (lettere) 
riceQute , non ho penna da rispondere a tante altezze; ma se 
a0es§i caro di essere in qualche parie quello che mi fate ^ fmn 
V Off rei caro per altro, se non perphè voi oi^este un servitore 
che valesse qualcosa. Ma io non mi maraviglio, essendone poi 
risuscitatore di uomini morti, che voi aiiungbiate vita ai pipi^ 
opperò che i mal pipijuriate per infinito tempo alla morie. 

T. 2\ Per quanto eccellenti sieno le opere éegli uoMini 
esse hanno pure iii»« termine. Però Dante, Parad. XTI : k po^ 
stre cose tutte hanno hr morte» 

T. 2>. Ordine regolare : or le memorie altrui già spente, 
tornando accese per V opre vostre, fate voi ora che quelle siano 
etemalmente vive, e voi parlìnente , malgrado d* essa. E dice 
tnalgradù a- eséài perchè natura mole che, giunta eh* è un^ o^ 
pera al suo termine prescritto^, abbia morte. * 

/ 

EPIGRAMMA 

DI GIOVANNI STROZZI 

SOPRA I.A STATUA DELLA NOTTS. 

E, perchè dorme, ha vita. Pare alF autore dèlh nota a que- 
sto luogo, della edizione di Roma, che s^ abbia a leggere : e 
benché dorme, ha vita. Fa una svista^ di quel valente , percioc- 
ché còsi fatta lezione fa supporre che nel sonno cessi la vita , 
ch'è fuor di legge di natura , e , se non fosse il £attto stesso ir- 
recusabile pruova , basterebbe queUo che , Purgatorio xxix ^ 
dice Dante del veglio che vide venir, dormendo con la faccia 
arguta. 

Il Vasari dice che non si sa V autore di queste epigramma , 
«iccome dei tanti versi latini , e altre rime volgari (atte in lode 
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di queUa statua ; ma dì questo epigramma fu ▼^amente autore 
Gio. Batista Stroui , e così leggesi nelle Notizie d^fi uomini 
illustri dell* Accademia Fiorentina, 

I)i questa nAaravigliosa statua il Vasari dice : « e cbe potrò 
io dire della Notte 9 statua non rara, ma unica? Chi è quegM 
che abbia per alcun secolo in tale arte veduto mai statue anti- 
che o, moderne cosi ùtte? Conoscendosi non solo la quiete 
di chi dorme, ma il dolore e la malinconia di chi perde cosa 
onorata e grande. Credasi pure che questa sia qnelb Notte, 
la quale oscuri tutti coloro che per alcun tempo nella acultan 
e nel disegno pensavano, non dico dì passarlo, ma di para- 
gonarlo giammai ; nelb qual figura quelb sonnolenza si scorge, 
che nelle immagini addormentate si vede. 

RISPOSTA 

ALL' ANZI POSTO EPIGRAMMA^ 

DEL BUONARROTI. 

£ tale r epigramma dello Strozzi, ch'io non credo che sì 
potesse torre aggiugnere un iota a farlo migliore ; e la ri- 
sposta del Buonarroti pareggia per lo meno la proposta. — 
Mentre che 7 danno ec ; intende dei mali che guastano il 
mondo , e disonorano V umana stirpe. * 

SONETTO LXIII. 

Q. \K Quel biondo crin; addita , anzi pone in cospetto 
quella vista. Ma quel ec. ; ma quel fiore che la ghirlanda 
manda ec. 

~Q. a'. E poi vien che si spanda; la sera quando la donna 
^i spoglia. Non men; lieto. 

T. I'. Tempre; per esser la tempra accidentale modifica 
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zìone 9 paossi -snstituire a questo vocabolo modo, guisa, o 
simìgliante. 

T. 2^. Schietta; semplice ; nuda d' ogni ornamento. Questo 
sonetto è opera di perfeiione. 

MADRIGALE LX. 

Pur; pone in riguardo quanti motivi dovrebbero poterh 
indurre a contrario proponimento. Delibra. Questo vocabolo 
delibrare o deliberare significa propriamente torre dello essere 
in Kbra; dell' equilibrio; e perciocché, mentre T anima è da 
due contrarie forze egualmente sospinta , eir è come in libra 9 
però dicesi delibrare queir atto di lei , che air uno o air al- 
tro termine, Funa delle dette forze vincendo F altra, si rivolge. 
Dante , Farad, xxix : 

Quando ambodao li figli dì Latona, 

Coverti del mon^ne e della libra , 

Fanno dell' orizzonte insieme zona , 
Quant' è dal punto che *1 zenit inlibra , 

Infin che V uno e 1* altro da quel cinto , 

Cambiando 1* cmisperio , si dìlibra , ec. 

Per quel ec. ; per quel piacere ec. ; quello che si gode in 
amando , ma intende delF amor caduco. Sfibra ; suppl. mi. -* 
Sidato; perchè intere le rappresenta le sue bellezze. O^e si 
vede eguale al paradiso; nel vbo, e negli occhi massima- 
mente, dove tanta parte il cielo di suo splendore ripone, e 
dove godesi quel piacere altissimo di beatitudine , il quale è 
•sommo bene in paradiso. K già si è detto che con queste due 
sole cose seppe Dante creare un paradiso nuovo dentro al pa- 
radiso medesimo ; e tale che noi crederà giammai chi noi vede 
e ode. E fatta altera; dal vedersi oltre ogni mortai segno 
beUa 9 8Ì fa altera e disdegnosa si , che gela di spavento quella 
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vìsU il mUero amante, e il diffonna, e cosi fttto fii parer lei 
più belb ; siccome in ogni confronto (a il meno il ftao mag- 
|^ore« Conquiso; disfatto dagli anni e da qneUa paura. Il natio 
faih; Michelagnolo pendeva nel brutto; ma che anima dirina 
dentro a quella non cosi belb scorza ! E chi non cangerebbe 
il più bel viso, il più celestiale che nasconda un' anima sciocca, 
o peggio, con bruttissimo che divina in se celi? 5^ io vinco te.; 
poiché ,, nel ritrarre le opere di natura, io vinco l^i, (aceadole 
pl^ belle. 

MADRIGALE LXI. 

" Da presso; perchè abbia luogo V atto che dice. Tanfo; cioè 
cosi intero; con le fattezze sì conte. Dagli anni stanco ec 
Ordina : tfuelli rendono in tutto (interamente) a me me tale 
quale io sono, cioè stanco dagli anni, e vinto dai martiri, tu 
splendi nei miei tale quale tu sei, cioè come una siella. Nota 
che di se dice quelli rendono; di lei , tu splendi, perchè s^ ar- 
monizzi ogni parte col tutto ; e nota ancora che dice di se 
veggio, eh' è semplicemente torre V occhio V obbietto, e di 
lei miri, perchè s^ affissa- il guardo in quella immagine , ammi- 
rando in essa la possanza del suo fattore. £ in su questo sen-* 
^ timento fondasi il rimirarsi che faceva Laura in quegli specdit, 
e r odio del Petrarca contro quelli. Ma vedi il sonetto tren*- 
tesimo settimo della prima parte , e, se ti cai del vero, vedi 
ancora la postilla nostra al quarto verso del secondo q[uader* 
narlo del 38°. sonettQ. Dagli anni stanco. Il Petrarca, nel de- 
cimoquarto sonetto della prima parte : rotto dagU anm, e dal 
cammino stanco. ÌJ espressione vinto dai martiri, è da no- 
tarsi per bella. Ben par che 7 del ec. ; non essendo conve- 
niente che in quei tuoi occhi iminagine del cielo , abbia luogo 
si disforme oggetto , e che cosa sì divina s' accolga nei miei 
diversi cotanto. Accenna il turbarsi gli occhi delk donna sua, 



STORICO E LETTERARIO, 283 

iquando in quelli s' affissava. Né men crudek ec. ; né meno in- 
giusta è quella ragione che vuole ehe V immagine tua mi passi 
per gli occhi al cuore , mentre mi serri fuori da- tuoi ; vak a 
dire , e non è meno crudele e rea la n^one dentro , k quale 
vuole che ec. Cresce durezza; e però il & inoperoso, impo-^ 
lente , come materia inerte. Ch* amor ec. ; è sentenza da le- 
garsela al dito coloro i quali ^ benché sia già la nere alla mon- 
tagna, voglion pur aGEannarsi dietro alle vaghe immagini, le 
quali dinanzi a loro più correnti e fuggevoli si dileguano , che 
fumo per vento. 

MADRIGALE LXII. 

Mi trastulla; con quella apparente pietà che mostra nel 
viso, benché dura e spietata dentro, dalla quale muove la lu- 
singhevolcv speranza. Nel cor aspra e fera. Qui mi viene in 
taglio di riprp(jkirre quella obbiezione già altrove rintuzzata , 
.cioè , come possa avvenire che in questo divino amore 
incontri lo innamorato alcuna cagione di tristezza e di pian- 
to , come incontra il Poeta nostro , come incontrò Dante , 
come il Petrarca. Rispondo ; anzi , perché sia senza appello la 
risposta , acciaia Dante in quel luogo del Convito : « £ da 
sapere che quanto F agente più al paziente se unisce, tanto 
più é forte; e però la passione, siccome per la sentenza del 
Filosofo (in quello di generazione) si può comprendere. Onde 9 
quanto la cosa disiderata più appropinqua al desiderante, tanto 
il desiderio é maggiore, e V anima più passionata più si uni- 
sce alla parte concupiscibile , e più abbandona la ragione ; sic- 
ché allora non giudica come uomo la persona , ma quasi 
com' altro animale , pur secondo V apparenza, non discernendo 
la verità. £ questo è quello per che il sembiante onesto se- 
condo il vero , ne pare disdegnoso e fero. » Adunque é inten- 
dimento del Poeta, « cosi >degU altri \ di Jaseiarc al motido 
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moralità , dunostrando per questo sensuale giudicio j quanto 
malagevole sia, e impossibile senta celeste gmìa, pur in que- 
sto santissimo amore , sceverarsi allatto da ogni materialità, 
mentre sta fitta V anima nel corpo. E^ queste cose cbe n' iooe- 
gna Dante nel suo Convito , abbiale continuo dinanzi chi stn- 
. dia, e siano a tutti in riguardo. Amor^ non ti diss*iot/c*\ mo- 
stra che Amore il lusingasse di dolce sperann^ che ora Tedesi 
d' un vetro. Sare' ; sarebbe. E che 'l suo perde ee. Chi non 
r ha provato , il proverà. Pera ; v. poet. perisca, •— ' Ma in^ 
grato è chi ec. Vedi se può darsi più naturalezza , che in que- 
sto dire soave e piano. 

STANZE. 

I. 

Il del; che non si creda che uso o occasione gli accese quel 
fuoco nella mente ; si il cielo , come dice il {Petrarca nel se- 
condo capitolo della Morte : 

.... Perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore | 
Ovunque fosse , stabile ed immota. 

In petto ; nel cuore. Per nutrimenti ec. ; il nutrimento della 
vita, cioè deir anima, si è la divina luce , la quale rinverberata 
splende nelle opere del creatore , e massimamente nell' uomo , 
per la quale sino al fonte di quella V anima si solleva. Uno sti^ 
mol perpetuo ; dice perpetuo per esser quella naturai sete , della 
quale Dante , Purg. xxi : 

.... Che mai non sazia y 
Se non con l* acqua, onde la femrainetta 
Sammarìtana dimandò la grazia. 

Inala ; per lic. poet. incita. — Ch' io paio il ferro; a dimo- 
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strare V agevolezza e prestezza che consente a quel desio. Col 
desio ; che sta nel pensiero che muove. 

II. 
Come grappol d* agresto ec. Agresto ; così chiamasi V uva 
acerba , e il liquore di quella premuta , il quale ribolle nella 
fermentazione, e rigonfia. Cam' una midolla; in pianta, come 
nel sambuco y ptf esempio, e cosi fatte; e puossi anco in- 
tendere del pane sotto la corteccia* D'onde; per il luogo per' 
lo quale. E V occhio ec. ; per lo quale entrasti. 

III. 
In una palla ; intendi una palla grande da giocare , o pal- 
lone, che s' empie d' aria. Che 7 medesimo fiato; nelb quale 
Parìa che sMnduce dentro a gonfiarla, come spinge per en-* 
trare T animella, e V apre, cosi, introdotta, la rispigne, 
e la chiude ; e chiamasi animella quell' ordigno che spìnto o 
rispinto chiude F. esito, o dà T entrata all'aere. Drentoi tra~ 
sponimento poetico , per dentro.'^ Qual palla da pugno; quella 
che detto ha in principio della stanza. 

IV. 

Che sovra il mio desio. Dante, Purg. iv : 

Dico con r ale snelle e con le piarne 
Del gran disio. 

Se di tua grazia ec. Dante , Pitfad. xv : 

.... Mercè di colei 
Gh* all' alto volo ti vestì le piume. 

V. 

,Se e* non basta ec.; se non dee, vuol dire, né può ba- 
stare ec. Goder del vanto; suppl. la gloria, — Perchè private* 
Ecco perchè non debbe a bella donna bastare un solo vagheg- 
giatore ; perchè se le toglie fortuna queir uno, non ha più 
chi innalzi con giuste lodi le sue bellezze. Che per un solo 
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sguardo ec. Il sole krgUce il suo latte t ogni Tistìl .laiia, così 
debbe donna lasciare ammirare le sue belleiae à chi ha òcchio 
capace di vederle , e anima da poterle in se yirtiioAaiiiente ri- 
cevere. 

VI. ■ .. ./ 

Un uom da sarti; bntoccio, mvI quale aggivsUvaBo e pM- 
vavano i satti le vestimenta. FarUoceioi 6gat9L dil^gn»^ cenri^ 
o altro. Che V morso ec ; Tòlgi Y ordine : perchè U kisingmt 
toglie il morso ai serpenti, r^ Allegare dicesi V efiCetto che' fiono 
sui denti le cose aspre o agre. 

VII» 

• 

Con la mente; col pensiero che s' origina bella mente. Né 
scaldar mai si può te. ; snppl. tanto, — * Sfavillo comefchiji ec 
Dante y Pbradiao I : tpud ferro che bollente esce deijuoco. — - 
Che per la fretta del favellar ec. È tutto Dante , concetto e 
spressione. Per quello che spetta ai sentimento , Paradiso tn^ 
quasi com' uom cui troppa vòglia smaga, dice quel sotnmo ; e 
per quello che risguarda la spressione, Purgat. XXY, e non 
t"* esca più di mente : 

Tal era io , con voglia accesa e spenta 

Di dimandar , venendo infino ali* atto 

Che fa colui eh* a dicer s* argomenta. 
Non lasciò , per 1* andar che fosse ratto» 

Lo dolce padre mio , ma disse : scocca 

L* arco del dir che *nsino al ferro hai tratto. 

vili. ♦ 

Pullulando. Dal celtico puill o pulì, copioso, abhondantey 
scende il lat. pullulo ; e Y italiano pullulare ^ siccoibe il ffann- 
cese pulhder, — - Fuore ; form. poet. fuoru — Bucherà. Dal 
celt. hochy bocca, imboccatura, derivasi il vocabolo buca, 
ovvero dal caldeo boka, voto. Le voci aire^ta ec. Dante, 
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Purgai* x?U(lii , di chi per forte pteoceupasiane àAY anima 
non può dire con pajrola intera : . 

Come a color che troppo reverenti , 

DìaaBxi a^ suo' maggior parlando , «ono , 
Che non traggon la voce viva a* denti. 

£ il Petrarca, nel caso nosttp, nel sonetto xli della prima 
parte, dice all' ingrata sua Kngtia : y^ 

Che , quando più '1 tao aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede , allor ti stai 
Sempre più fredda ^ e, se pkrole fai , 
Sono imperfette e quasi d' uom che sogna. 

IX. 

M^ afjìoco; divengo fioco , come avvenir suole per troppo 
gridare , e anche per lungo silenzio. Onde Dante, Inferno ) : 
M, per lungo silenzio ptÉrea fioco. ^^ Si sperde fra 7 desio. 11 
Petrarca dice : e per troppo spronar iajugh è tarda. 

X. 

Ma se forza ec; intendi fona adoperante in atto, che non 
può essere se non le sta contro altra avversa forza. Nuova; 
non mai veduta. AUa; perchè d' origine celeste. Guaina; dal- 
r antico germano gwain, onde ancora il lat. vagina. -^^ Ve^ 
della, per pederla, si disse anche fuor di rima a diaggior dòl- 
cessa. 

XI. 

Un giorno; solo. Che; suppl. ia. -— JDonna; o mia donna $ 
mia reina ; mia Pea. Se poi; intendi che sono staio così senza 
cederti. — Mi s' appicca addosso ; Spirito, forza, valore 9 
quanto in somma dal mangiare, dopo l«ngo digiuno, il totfé 
e r anima di ristoro e d' alimento riceve. Al digiuno; alFtioMMI 
digiuno* Aduno; suppl. in me. 

XII. 

Chi facesse mai stima; chi facesse aJcun caso o conto. Insino 
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sera; doè db maiiino insino a sera; tatti i gionii, e ogni 
giorno intero. E non credetHi ec. P^rintt die sentisse janore non 
il sarebbe mai creduto capace dì poetare. E diriirurmi ec; an- 
dando per TÌe non segnate da nomo, e scereiattidosi affiuo 
dalla schiera di coloro y il coi numero TÌnce ogni immaginare. 
Così dì Dante a Beatrice la divina Lncia, InL ii : ck'usch 
per te della vulgate schiera^ E il Petrarca : intesta soia dal 
voIgQ m^ allontana; e -ptìioà: 

Da lei ti TÌen 1* amoroso penserò 

Che , mentre 1 segai , al sommo ben t* lATÌJiy 
Poco presEando qnel ch'ogni oom desia ; 

Da lei yien 1* animosa leggiadrìa 

. Ch* al ciel ti scorge per destro sentero , 
Si ch* i* Yo già della speranza altero. 

Pure; pone in riguardo il modesto sentire di se. Ch'io in 
sono ; cV io sono qui , in questo mondo. 

SONÉTTO LXIV. 

Q. \\ Gozzo; questa voce pare originata dal celt. gouzouq, 
gola , nel qual sentimento , oltre al proprio , usasi nel sermon 
nostro tuttodì. Qui significa certa enfiatura di gola ^ che viene 
per eccesso d^ umori , a guisa di gozzo di colombo o di pollo. 
In questo stento; della vita. Che e' si sia. Il pieno di questo 
costrutto si è : non mi do briga di sapere che paese egli sia, 

Q. 2K La barba al cielo ^ ec^ Avverti ben tutto : per ca- 
gion del gozzo è costretto a rivertere in su il mento ^ e quindi 
abbassare su lo scrigno o gobba la nuca , e per consegiieate 
queUa parte pressole , ove risiede la memoria , la qual pakfe 
toscanamente ni^mona s' appella ; onde qua modi del dire*: 
Jor della memoria in terra; percuotere la memoria in terra. Il 
Firenzuola , ncir asino d' oro : eccoti ^ in un tratto , apparso 
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al ferro di queW asta, la quale egH adendosi dalle parti da 
basso riusfwa appunto nella memoria y saliar su un fanciuUetto 
tutto laseiQo. — E 'l pennel sopra 'l viso ec. ; avendosi ad ap- 
pressar troppo alla tela, per essere infievolita la vista, il pen- ^ 
nello gocciola su per lo viso , e &wi il pavimento che dice. 

T. I'. Feccia; voce dello stile giocoso, pancia; forse di- 
scende dal celt« perch, tasca, sacco; onde pechatf pien del 
sacco. Dalla stessa origine scende lo spagnnolo pechOf onde 
noi rimpecciare uno, dargli di petto ; rintopparlo» Senta gli 
occhi; quasi spenti nei tanti anni^&ticosi che porta addosso. • 

T. 2*. e seg. La .corteccia ; la pelle ; che, a thi v' airriva , %\ 
fa guizza e a onde. Raggroppa; raggruppa. E tendami ec. ; al-^ ' 
tro che quello che dice Dante , Purg. xix : 

Seguendo luì ^ portava la mia fronte 
Come colui che l' ha di pensier carcAf 
Che fa di se un mezzo arco di ponte.. 

Soriano; di Sorla; di Siria. Strano; diverso da quello che 
vorrebbe essere. Che; perocché. Mcd; malamente; e però in 
vano. A questo proverbio : mal si trae per cerbottana torta , 
puoi contrapporre : mal si può trarre d'una rapa sangue. Chia- 
masi cerbottana una sorte di canna forata dalla quale n buttano 
pallottole per forza di fiato; s* ella fosse torta mal trarresti per 
quella. Sendo; è oggi voce -del verso, essendo 

STANZE. 

I. 

Di maggiore stima.; di quanti.altri piaceri provò mai V uomo. 
Ardite; nota questo aggiunto, il cui sentimento parmi esser 
quello d^l rapide e proterve^ che dice Dante , Purgat. xxvil, 
v. 77. Or questa or quella cima. Avverti che vuoisi sottintender^ 
sup o in su, o sopra, che altrimenti faresti di questo morUare 

»9 
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chi sa che mostro. Mastro; pastore t goardiaiio deDa gnggia. 
Coa aspre note. Il Petrarca neUa canaone : NeOa stagìan che 'l 
del rapido inchina, dice con alpestri note, — - La sma paga; 
V innamorata , della quale la mente invaghita aoa ha posa. In 
éontegno; col moso duro. 

II. 

È tutto natura quello che qui si dipinge ^ e può doni àA 
maestro : quei che dipinge qui non ha chi 'l guidi, — - Qual è; 
qual piacere è. Desco. Credo che così dicasi la tavola, dal celt 
dis, cubo 9 dado; ma il Salvini, che ne sapeva pia di mef 
deriva questa voce dalla figura del disco, eh' era nn muolone 
di pietra o di metallo , che gli antichi per esercizio di fona 
locando gettavano o scagliavano in arhu 

in. 

Dijuor; negli atti di fuori. Dentro; nel cuore. Fin che 7 
ciel s * imbruna. Cosi V avrebbe detto Dante. Tentano; perchè 
tanto basta , a farlo in se discendere , a chi da ogni nemico 
affetto scevero si corca. E 'n sulfien 5' addormentano; dimo- 
stra un coricarsi giù cosi a casaccio. 

IV. 

Ne; da questo stato. Là doQc V erha ec. ; dove fiea Terha 
verde dipinge natura il terreno. Credenza ; la Cmsea : ar^ 
mano, doQe si ripongono le cose da mangiare, e in si disten- 
dono sopra i piattelli per lo serpigio della tavola; e, nelle case 
de^ grandi, la stanza medesima, 

V. 

Cieca; perchè Dante, Inferno vii, dice gli ^rm guerci detta 
fnente. •— Bassi ^ non è forse al mondo passione che tanto 
faccia vile V uomo, quanto avarizia; e però non ri vide mai in 
alcun valente o magnanimo , ma solo in anime cattive. Du»- 
eate; fate malvagio uso. Superbia sol; non virtù, non gene- 
roso desio di gloria. L* accidia ec. Dice pare che l* accidia 
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v' insegni la lussuria, perchè dall' osio alb lassoria è brevis- 
simo il trapasso. Cura ; cerca con sollecito stadio. In insaziaòil 
foco; quello che da alcuna delle passioni dette s* accende. 
CJie 'l tempo; del viver vostro; E 7 necessario; al vivere. 

VI. 

Al secol vecchio; è posto a determinazione dell' avverbiale 
formula anticamente; e intende il secol d' oro, del quale 
Dante^Purg. xxu: 

Lo secol primo quant' oro iu bello ; ' 

Fc' sayorose con fame le ghiande , 
£ nettare per sete ogni ruscello. 

Cohii ec. ; questa lettera contiene la gran sentenza alla quale 
prega che diasi nella mente grazioso luogo. Che 7 mondo im- 
pera; se non vuoi sfigurare ogni cosa, avverti che il pieno 
costrutto si è : che impera ne il { nel) mondò, ~-^ Ch' è sì 
grande; e però dovrebbe vincere ogni umano desio. E non ha 
pace poi; e poi che ha quel desiderio (che dicesi nella lettera 
ancor desila) contentato, non ha pace, perciocché altro e 
maggiore desiderio s'accende. La gode ec.; perchè non altro 
di fuori da queUi desidera V animo suo. 

VII. 

D'oro, ec. Or£na : la ricchezza, adoma d'oro e di gemme, 
e spaQentata in vista ( collo spavento dipinto in Ciccia) , va 
pensando; e V oggetto delP inquieto suo pensare si è, collo sti- 
molo di maggior tesori, la sollecitudine affannosa del presente, 
e la tema dello avvenire. / prodigf; sono i casi di fortuna o 
di cielo. Ogni tesar; ha doppio riguardo, essendo posto qual 
termine òìfaggendo e di acquista, — Come; intendi potrò io q 
tale a tanto pervenire? — Quando; cioè quando aQrò io que^ 
sto desiderio adempito? — Scevra; scevera; sceverata; evnolvisi 
sotdntendere essendo. — Bigi; il bigio è colore d' umile e roufo 
panno ; e il panno , di basso stato. 
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visU il mUero amante ^ e il diffonna, e cosi fatto & parer lei 
più belb; siccome in ogni confronto (a il meno il sao BMg- 
giore^ Conquiso; disfatto dagli anni e da qneUa paura. Jl natio 
fallo; Michelagnolo pendeva nel brutto; ma che anima difina 
dentro a quella non cosi bella scorza ! E chi non cangerebbe 
il più bel yisOf il più celestiale che nasconda un' anima sciocca, 
o peggio, con bruttissimo che divina in se celi? J' io vinco ec; 
poiché ,. nel ritrarre le opere di natura, io vinco 1^, Caceadole 
pi,ù belle. . 

MADRIGALE LXI. 

-^ Da presso; perchè abbia luogo Y atto che dice. Tanfo; cioè 
cosi intero; con le futtezze sì conte. Dagli anni stanco ec 
Ordina : quelli rendono in tutto (interamente) a me me tale 
qwde io sono^ cioè stanco dagli anni, e vinto dai nuirtiri, tu 
splendi nei miei tale quale tu sei, cioè come una stella» Nota 
che di se dice quelli rendono; di lei , tu splendi, perchè s' ar- 
monizzi ogni parte col tutto ; e nota ancora che dice di se 
veggio, eh' è semplicemente torre V occhio V obbietto, e di 
lei miri, peréhè s^ affissa* il guardo in quella immagine, ammi- 
rando in essa la possanza del suo fattore. £ in su questo sen-> 
Umento fondasi il rimirarsi che faceva Laura in quegli specchi, 
e r odÌQ del Petrarca contro quelli. Ma vedi il sonetto tren*- 
tesimo settimo della prima parte , e , se ti cai del vero , vedi 
ancora la postilla nostra al quarto verso del secondo quader- 
nario del 38^. sonetto» Dagli anni stanco. Il Petrarca, nei de- 
cimoquarto sonetto della prima parte : rotto dagU annif e dal 
cammino stanco, L' espressione vinto dai martiri, è da no- 
tarsi per bella. Ben par che 'l del «e. ; non essendo conve- 
niente che in quei tuoi occhi immagine del cielo , abbia luogo 
si disforme oggetto , e che cosa sì divina % accolga nei miei 
diversi cotanto. Accenna il turbarsi gli occhi delk donna tua, 
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quando in quelli s' affissava. Nò men cmdek ec. ; né tàéno in- 
giusta è quella ragione che vuole ebe l' immagine tua mi passi 
per gli occhi si cuore , mentre mi serri fuori da' tuoi ; vale a 
dire 9 e non è mono crudele e rea la r^one dentro , h quale 
vuole che ec. Cresce durezza ; e però il 6 inoperoso ^ impo-^ 
tenie , come materia inerte. Ch' amar ec. ; è sentenza da le- 
garsela al dito coloro i quali, benché sia già la néve alla mon- 
tagna , voglion pur sfiiumarsi dietro alle vaghe immagini , le 
quali dinanzi a loro più correnti e fuggevoli si dileguano > che 
fumo per vento. 

MADRIGALE LXII. 

Mi trastutta; con quella apparente pietà che mostra nel 
viso 9 benché dura e spietata dentro, dalla quale muove la lu- 
singhevole speranza. Nel cor aspra e fera. Qui mi viene in 
taglio di ripro^oire quella obbiezione già altrove rintuzzata , 
.cioè , come possa avvenire che in questo divino amore 
incontri lo innamorato alcuna cagione di tristezza e di pian- 
to , come incontra il Poeta nostro , come incontrò Dante , 
come il Petrarca. Rispondo ; anzi , perché sia sènza appello la 
risposta , acciaia Dante in quel luogo del Convito : « £ da 
sapere che quanto V agente più al paziente se unisce , tanto . 
più è forte; e però la passione, siccome per la sentenza del 
Filosofo (in quello di generazione) si può comprendere. Onde, 
quanto la cosa disiderata più ap{«opinqua al desiderante, tanto 
il desiderio è maggiore, e F anima più passionata più si uni- 
sce alla parte concupiscibile , e più abbandona la ragione ; sic- 
ché allora non giudica come uomo la persona , ma quasi 
com' altro animale , pur secondo V apparenza, non discernendo 
la verità. £ questo é quello per che il sembiante onesto se- 
condo il vero , ne pare disdegnoso e fiero. » Adunque é inten- 
dimento del Poeta, ^ cobI >degli akri v di Jasciart al mondo 
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moralitii , dimostraiido per questo sensuale gindicio , quanto 
malagevole sia, e impossibile sema celeste gmia, pur in que« 
sto santissimo amore , sceverarsi affiitto da ogni maternità, 
mentre sta fitta V anima nel corpo. E^ queste cose cbe n' inse- 
gna Dante nel suo Convito , abbiale continuo diaanà chi stu- 
. dia 9 e siano a tutti in riguardo. Amor, non ti diss'iotCmi no- 
stra che Amore il lusingasse di dolce speranatf clie ora Tede» 
d' un vetro. Sare' ; sarebbe. E che 7 syo perde ec. Chi non 
r ha provato , il proverà. Pera; v. poet. perisca. — - Ma £pì* 
grato è chi ec. Vedi se può darsi più naturalesia , che in que^ 
sto dire soave e piano. 

STANZE. 

I. 

// ciel; che non sì creda che uso o occasione g^ accese qud 
fuoco nella mente ; si il cielo , come dice il l^etiarca nel se- 
condo capitolo della Morte : 

.... Perchè la rota 
Terza del cìel m' alzava a tanto amore , 
Ovunque fosse , stabile ed immota. 

In petto ; nel cuore. Per nutrimento ec. ; il nutrimento della 
vita, cioè deir anima, si è la divina luce , la quale rinverberata 
splende nelle opere del creatore , e massimamente nell* uomo , 
per la quale sino al fonte di quella l' anima si solleva. Uno sti- 
mo! perpetuo ; dice perpetuo per esser quella naturai sete , della 
quale Dante , Purg. xxi : 

.... Che mai non sazia y 
Se non con 1* acqna onde la femmìnetta 
Sammarìtana dimandò la grazia. . . 

Incita; per lic. poet. ìndia, — Ch' io paio il ferro; a dimo- 
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strare Y agevolesza e prestezza che consente a quel desio. Col 
desio ; che sta nel pensiero che muove. 

II. 
Come grappo! d' agresto ec. Agresto ; così chiamasi V uva 
acerba , e il liquore di quella premuta , il quale ribolle nella 
fermentasione , e rigonfia. Cam^ una midolla; in pianta, come 
nel sambuco f per esempio, e cosi fiitte; e puossi anco in- 
tendere del pane sotto la corteccia. D'onde; per il luogo per* 
lo quale. E V occhio ec. ; per lo quale entrasti. 

III. 
In una palla; intendi una palla grande da giocare, o pal- 
lone, che s' empie d' aria. Che 7 medesimo fiato} nella quale 
Varia che s'induce dentro a gonfiarla, come spinge per en- 
trare r animella, e F apre, cosi, introdotta, la rispigne , 
e la chiude; e chiamasi animella quelF ordigno che spinto o 
rispinto chiude l'esito, o dà T entrata all'aere. Drento; tra- 
sponimento poetico , per dentro."^ Qual palla dapufpno; quella 
che detto ha in principio della stanza. 

IV. 

Che sovra il mio desio. Dante, Purg. lY : 

Dico con V ale snelle e con le piarne 
Del gran dbio. 

Se di tua grazia ec. Dante , Farad, xy : 

.... Mercè di colei 
Gh* ali* alto volo ti vestì le piume. 

V. 

,Se e* non basta ec.; se non dee, vuol dire, né può ba- 
stare ec. Goder del vanto; suppL la gloria. — Perchè priva te. ^ 
Ecco perchè non debbe a bella donna bastare un solo vagheg- 
giatore ; perchè se le toglie fortuna quell' uno, non ha più 
chi innalzi con giuste lodi le sue bellezze. Che per un solo 



294 LEZIONE 

Petrarca sarà degno d' essere maraTigliosamente Io- 
dato e commendato in tatto il suo Canzoniere , dove 
pieno di leggiadria e di baon costume ne insegna 
guarir F anima di tal pestilenza; ma in un suo sonetto 
spezialmente con tanta gentilezza per la disciplina 
della sua madonna Laura lo ci dimostra, che chi at- 
tentamente leggendolo non ne divien sanato , può di' 
sperare infallibilmente della salute sua. Ora, yeggendo 
il nostro pietoso arciconsolo me che languisco op- 
presso da tal malore, ed il bisogno che ho di simile 
rimedio , per V amore ch^ egli mi porta , la sua mercè, 
credendosi in qualche parte giovarmi, senza guardare 
a quello che a lui ed a me poco onore può appor- 
tare, mi ha commesso che sopra cotal sonetto io 
brievemente faccia parole. Però, cortesissimi accade* 
mici, non prenderete ad onta, che io intomo a sì alto 
soggetto ardisca di favellare , ned incolperete me di 
follia, e di troppa temerità , poiché per ubbidire a phi 
lo mi ha comandato, e che giustamente farlo poteva, 
per sì ampio pileggio , e sì pericoloso mare, tra Fonde 
di non certa lode, in preda a^ venti dellMgnoranza e 
del biasimo, che per avventura mi potrebbero som- 
mergere, fiaccamente solcando colla navicella del mio 
debile ingegno mi sono impelagato. E voi non mi vo- 
gliate imputare a fallo, che sì lungamente io^bbia 
comportato i comandamenti vostri senza corrispon- 
dere loro col ibio obbedire; perchè ragguardando io 
e considerando quanta poca fosse la mia isofficenza, 
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non voleva, senza il raddoppiamento di quelli, salire so- 
vra questo aringo a guisa di banditore del mio poco 
sapere, ed occupatore di luogo che a me tanto inde- 
gnamente s^ apparteneva. Donatemi adunque udienza 
grata, e soffrite questo mio breve ragionamento, in- 
degno delle vostre- orecchie, con tra ogni vostra com- 
modità , siccome io ho sofferto di £ir quello ch^ era 
pur troppo lontano dal mio desiderio. 

Amor che nel pensler mìo vive e regna ^ 

E *1 suo seggio maggior nel mio cor tene , 

Talor armato nella fronte vene. 

Ivi si loca ed ivi pon saa insegna. 
Quella eh* amare e sofTcrir ne *nsegna, 

£ voi che *1 gran desio , 1* accesa spene, 

Ragion , vergogna , e reverenza afFrene , 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna ; 
Onde Amor paventoso fiigge al core 

Lassando ogni sua impresa , e piagne , e trema ; 

Ivi s* asconde e non appar più fore. 
Che poss* io far, temendo il mio signore , ^ 

Se non star seco infin ali* ora estrema ? 

Che bel fin fa chi ben amando more. 

Tutte le cose prodotte dalla natura , sono state da 
quella con sommo accorgimento e con perfetta dispo- 
sizione create , in guisa che nessuna da lei fabbricata 
indamo, e senza grandissimo misterio si ritrova, ne 
parte alcuna a qualsisia creatura è posta da lei senza 
fine. Il perchè, dando P esemplo nelle cose terrene^ 
a^ pesci ed agli uccelli V ale , alle fiere le gambe » sic- 
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come a qualunque animale , ed alF nomo la favella è 
data spezialmente con piena considerazione; perchè, se 
i pesci, gli uccelli, e gli altri animali bruti non fos* 
sero stati fomiti di quelli stromenti tanto necesflarj, 
non guari dopo la creazione sarebboniu estìnte le 'spe- 
zie loro; e somigliantemente Fuomo senza la voce, 
che dicono significa tira, non potendo esprìmore le 
sue bisogne , troppo difettoso nelle operazioni sue -sa- 
rebbe divenuto. Lo^ngegno umano, il quale è incli- 
nato naturalmente alF imitazione, vedendo una con 
esquisita provvidenza della natura, si affatica conti- 
nuamente in rendersi simile a lei in tutti i suoi magi- 
sterj, a maggiore utilità e contentamento della vita 
nostra; onde egli genera, per dir così, una seconda 
natura, che da noi è chiamata arte, la quale arte se- 
condo che ha diverse intenzioni e diversi fini , e secon- 
do che variamente e con differenti mezzi è adoperata, 
si divide poscia in diverse spezie. Delle quali alcune, 
per avere il fine suo più gentile e più degno, sono 
di alcune altre reputate più nobili. Altre si ritrovano 
che non sol per lo fine sono stimate, ma eziandio 
perchè imitando la natura in tanto si rassomigliano a 
lei in sembianza, che le cose stesse generate da quella 
davanti agli occhi chiaramente pare' che si rappre- 
sentino; e queste sono veramente la scultura e la pit-^ 
tura,' delle quali la pittura massimamente non solo ha 
il fine suo nobilissimo, che è la purgazione degli af- 
fetti per lo mezzo dello imitare con li colori le azioni 
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degli uommì, e gli uomini stessi, e che non pure 
imita la natura, 'e Farti ancora, e qualùnque altra co- 
sa che agli occhi nostri si offera, ma e molte di 
quelle che agli altri sentimenti appartengono; come 
scrìvono che seppe così ben fare Aristide pittor di 
Tebe, che, oltre a molte sue dipinture dove P animo 
ed i sensi vivacemente aveva espressi , in una a mara- 
viglia fu celebrato, neUa quale avendo dipinto un fan* 
ciulletto che alla poppa della madre si avventava per 
allattarsi, sospingendolo ella indietro, che da ferìta 
mortale era gravata, dimostrava in quella mirabile 
sentimento, e timore non il figliuolo per lo perduto 
latte poppasse in vece di quello il sangue, che dalFa- 
perto seno gli scaturiva. Con quest* arte della pitturà\ 
ha grandissima rassomiglianza la poesia, onde da \ 
molti molte volte vicendevolmente Y una è stata chia^ 
mata poesia muta, e V altra pittura &vellante, ed il 
vedere del continuo i pittori ed i poeti avere tra di 
loro intrinseca amistà (come fu quella tra Giotto e 
Dante, e tra ^1 Petrarca e Sìmcme da Siena) della 
fratellanza di quelle non è debole argomento. Siccome 
ancora Y essersi ritrovati molti di quelli che insieme 
colla poesia sono stati guerniti delP arte della pit- 
tura, come si dice di Gratino poeta comico, e di Dante 
stesso, e di alcuni de' nostri tempi; e questa confor- 
mità si dee credere, che non solamente accaggia per lo 
bisogno che bene spesso Tuna ha dell'altra , ma e per 
l'unione che naturalmente hanno tra di loro, che è 
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V adoperare ciascnna di quelle la imitazione. Imitano 
queste, come sì è detta, la natura, e nel fine univer- 
sale, che è Futilità, e nelP apparenca, che è la rap- 
presentazione fatta , ovvero alia vista solamente , che è 
è proprio della pittura, ovvero alla vista ed ali* udire 
insieme, che è proprio della poesia; e siccome la natura 
non è fallace in alcuna opera sua, cosi queste dietro il 
velame delle finte dimostrazioni le favolose storie della 
vita umana ponendoci davanti, ne vengono ad inse- 
gnare quello che apprendere, e quello che schi&re 
dobbiamo nelle nostre bisogne. Ma, lasciando stare al 
presente la pittura , diciamo che il nostro Petrarca la 
questo sonetto poeticamente si forma un amante, che 
traportato da soverchio desiderio , e da ingnista spe- 
ranza, porti grandissimo pericolo di non incorrere mal 
accortamente nella voragine del vizio, e quivi preci- 
pitando di sommergersi , e che per accortezza ed am- 
monimento della donna sua si ammendi , e per timore 
di lei poscia virtudiosamente adoperi, come dBscor- 
rendo sopra le sue parole potremo a j^ieno vedere, e 
dair esemplo suo apprendendo poscia la regola, ap- 
pariamo ad amare. 

Amor che nel pensier mio vive e regna. 

Tanto è grande ed intralciata la selva della scienza 
amorosa , che chi senza la scorta di gran dottrina te- 
merariamente vi s^ imbosca , dopo non lungo viaggio 
conviene che per essa avvolgendosi si smarrisca; e 
quinci è avvenuto che molti, nel dare la definizione ad 
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amore tndistinianiente procedendo, non hanno com- 
preso ed abbracciato ciascona spezie di quello sotto 
un medesimo genere, o dagli effetti diversi che da 
quello resultano descriTendolo, non hanno mvestigato 
la vera natura sua; laonde non sarà in tutto senza 
cagione , se , per chiarezza della prima e più necessaria 
parola di questo sonetto, che è amore, non già per 
presumere molto sapere , ma per accomodarci a dire il 
concetto nostro più acconciamente che possiamo, noi 
andremo, non diffinendo, che troppo superba impresa 
sarebbe, ma distinguendo le spezie dell'amore, attri- 
buendo a questo luogo quella che ne parrà più ve- 
race. Divideremolo adunque in quattro principali spe- 
zie , V una delle quali chiameremo amor divino ; la 
seconda, naturale e comune; la terza umano nomine- 
remo, e la quarta, ferino ovvero bestiale. Amor divino 
diremo noi quello che ha Iddio in amando egli tutte 
le cose fatte da lui con volontà cV elle si conservino , 
e si augtimentino. Il naturale e comune , come che 
tutti procedano dal voler divino, quello che muove le 
cose celesti alla provvidenza delle terrene, come il ri- 
volgimento de^ cieli e de' pianeti, e le terrene ad aspi-* 
rare a quella provvidenza, come nelle piante il desi- 
derio del sole e della luna, e le simili e compatibili 
al comunicarsi tra di' loro, siccome la calamita al 
ferro, ed il grave al centro. L'amore umano è quello 
che è in noi, il quale ridivideremo inf mtellettivo, ed 
in sensitivo, chiaitaando intellettivo quello che, rivòl- 
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gendosì alla contemplazione di Dio e delle sue fatture, 
ama lo stesso creatore. Il sensitivo, che è di grado mi- 
nore, risguarda gli obbietti piacenti ed amabili, solo a 
fine di arrecare diletto a^ ^ensi per lo mezEo degli stessi 
obbietti. E questo sensitivo, ovvero sarà intenzionale 
e mentale, per dir v così, cioè, cbe consiste ndP inten- 
zione e nella mente senza nullo atto esteriore appa- 
rente , e che creandosi solamente col vedére o coU* u- 
dire cosa che piaccia, non desidera dilettare a ninno 
altro soitimento, che alP udito ed alla vista, e che 
puote aver la mira cosi alle cose celesti, come alle 
mondane; ovvero sarà corporale, cioè, che con tutti 
i sensi del corpo aspira di godere umana bellezza, di 
cui si compiace; ma perchè questo alcuna volta ritro- 
vasi senza desiderare il naturale congiugnimento, ed 
altro consimile desiderio, sarà da dividere in queste 
due parti. Quello poi che appetisce la congiunzione, 
ovvero è coniugale, e per conseguente onesto, ovvero 
risguarda a qualunque obbìetto , e questo è ancora 
comune alle bestie, ovvero ad obbietto particolare, 
che a dismisura air amante piacendo trae da quello 
tutto Tanimo, e tutta la libertà , traporlandola neU^a- 
mato; e questo, perchè ingiustamente ama, è biasi- 
mevole, e di pena degno, ed è quello onde noi di- 
ciamo veramente altrui essere innamorato. Il ferino a- 
more e bestiale è quello che, senza riguardare a bel- 
lezza veruna, naturalmente appetisce sfdgare il suo de- 
siderio, e questo IndlfFeren temente è proprio di tutti 
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gli animali sena» ragione. Oi^ di quale di questi co- 
tali amorì il nostro Poeta, amasse non dee da veruno 
dubitarsi , perciocché essendo uomo non poteva amare 
in altra guisa che umanamente ; ma a quale umano 
amore egli avesse piegato il pensiero , voglio che al 
presente avvisiamo, che a quello che noi dicemmo 
intenzionale e mentale egli fosse rivolto, il quale, 
come che da natura sia diritto e buono, nondimeno 
è pericoloso di corrompersi, e di divenire, dlsorrevole 
e pessimo , come al suo luogo ci alTatìcheremo di di- 
mostrare. 

. . . Che nel pensìer mio vive e regna. 

Questa voce pensiero , siccome bene spessq da' poeti 
si vede adoperata, così ancora di differenti .e diversi 
significati è capace, alcuni dè\qiiali, per manifesta-, 
mento di quello che è il vero, in questo luogo rac- 
conteremo. Prendesi comunemente questo vocabolo 
per tutte quelle passioni, o molestie, che'le ci vo- 
gliam dire, che quasi ad ognora n* affliggono gli a- 
nimi nostri ; onde gli uomini volgarmente dìcòoo 
aver molti pensieri, nel qual lAodo pare che lo inten- 
desse il Poeta nostro , descrivendo la felicissima vita 
de' pastori, quando disse ' : ■ , 



^ ( 



Poi lontan dalla gente 
Q casetta o spelonca 



' Canzone v, parte prima. 
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Di Terdi firondi iagiiincft. 
Ivi senza ptxuier s* adagia e dorme* 

Ed altrove ' : 

£ col terso bevete an snco d* erba , 

Che purghe ogni pesiier che *1 cor afflìge. 

Secondariamente si puote intendere per Io desiderio, 
e così molte volte Io adopera Io stesso Poeta, come 
quivi * : 

Empiendo d* un pensier alto e soave. 

E come in quel verso ^ : 

Novo pensier di ricontar mi nacqae. 

Nel terzo luogo porremo questa parola per quella de- 
liberazione, ovvero proposito, che nasce in altri)! con 
volontà di conseguire qualche fine desiderata, e T e- 
sempio ne puote esser questo ^ : 

£ tntt' i miei pensier romper nel meazo. 

La quarta significazione si è per lo concetto , o uiveor' 
zione che altrui vuole, favellando od in altria guisa 
operando , manifestare , come si vede od verso ^ : 

Ite y dolci pensier , parlando fere. 

* Sonetto XLV, parte prima. 

* Canzone ix, m. 

* Canzone xv, wi, 

^ Sonetto xcix, wL 
5 Sonetto cxx, wi. 
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Ed il somigliante in quello ' : 

E chi U piantò pensìer leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al suon dell' acque scriva. 

Dicesi ancora questa voce per quelle figure immagi- 
nate , che si rappresentano nella fantasia , ed in quella 
canzone che comincia ^ : 

Di pensier in pensier, di monte in monte ^ 

spesse fiate Fha usato il Petrarca, e specialmente 

• • 3 

quivi : 

Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga. 

Hacci di j^iù un^ altra maniera di adoperarla, che è per 
la fantasia stessa, ovvero anima fantastica, o cogita- 
tiva che si chiami, come ricevitrice degli obbietti par- 
ticolari , e C4)sì si trova nel sonetto * : 

Lasso ! quante fiate Amor m' assale » . - . 

dove ragionando della fantasia la .chiama pensiero , 
dicendo : 

Le troTO nel pensier tanto tranqoiHe. 

Ultimamente, come che molti più $i ritrovino i suoi 
significati, la prenderemo per la nostra anima; nel 



t^mi 



■ Sonetto cxvi, parte prima. 
^ Canzone xvii , iV/. 
^ Canzone xvii, v. 3, m, 
* Sonetto Lxxxvi, wL 
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qual modo, se Io non sono errato, mi credo io Tera- 
mente che V abbia voluto intendere il Poeta nostro 
in questo proposito. Perciocché essendo amore uno 
degli effetti, ovvero passioni delP anima nostra, e IV 
nima stessa un ricetto ed alloggiamento di tufiti quelli, 
dicendo amore avere il suo albergo dentro 1 pensiero, 
non pare che si allontani punto dalla verità , ed in 
questa guisa apparisce eh* egli intendesse in quel 
verso ' : 

Amor che dentro ali* anima bolliva , 

e Dante , quando disse ^ : • 

Che nel pensier rinnuova la panra ; 

conciossiachè la paura eziandio si comprenda tra *1 nu- 
mero delle passioni. Chi credesse ancora, che in que- 
sto luogo il pensiero si dovesse prendere per lo desi- 
derio, forse non si dipartirebbe di^molto dalla inten- 
zione del Poeta, immaginando che amore. si collo- 
' casse nel pensiero a guisa di spezie nel suo .genere ; 
perchè, secondo che quelli che vanno diffinendo amore ; 
e massimamente i platonici, dicono, quello non è al- 
tro che desiderio della bellezza. Ma questa sposizione 
siccome io mi credo, e per quello che dalle parole 
che seguitano si comprende, non è cosi ben sicura 



■ Sonetto LI, parte prima. 
* Dante, Inferno i. 
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quanto la prima, alla quale appigliandoci seguiteremo 
il nostro ragionamento. 

E *1 suo seggio maggior nel mio cor tene. 

Avendo noi detto di sopra, che amore abita nelP a- 
nima nostra , come un proprio afTetto di quella , ne 
dee succedere senza fallo , che il suo seggio e la sua 
stabile residenza sia il cuore, perchè secondo 1^ esti- 
mazione diinolti filosofi , e delli stoici spezialmente , 
il vero albergo dell' anima è quello ; e , che che se ne 
dicano gli altri, vedesi chiaramente che il Poeta no- 
stro ha avuto altrove questa credenza e questo inten- 
dimento, quando egli disse ' : 

Poi che Palma dal cor non si scapestra. 

£ che amore naturalmente si riposi dentro del cuore, 
non pochi esempli ci si . parano davanti , siccome 
quello * : ' ' 

Ma 9 se 'n cor valoroso amor non dorme, 

£d il simile disse Dante ^ : 

Amor eh* al cor gentil ratto s' apprende. 

£ lo stesso Dante in una .sua canzone ^ : 

Tre donne intorno al cor mi son venute , 



■ Sonetto LXV, parte prima. 
* Sonetto LXXxv,zV/. 
^ Dante, Inferno v. 
^ Dante, rime. 
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E fèggióiiM di fora. 
Che dentro siede Amore» 
Lo quale è 'n signoria della mia vita. 

Ed altrove non pure Io ripone nel caore, ma una 
medesima cosa ed amore ed il cuore essere afièrma, 
dicendo ' : 

Amore e '1 cor gentil sono ima cosa. 

£ messer Guido Guinizelli disse ^ : 

Non fé* amor anzi che gentil core , 
!Nè gentil cor anzi die amor, natura. 

Ma di ciò sia abbastanza quello che si è detto. 

Talor armatp nella fronte vene. 

E da considerare che , quando amore novellamente si 
crea e si genera nelle menti nostre , il che addiviene 
allora che davanti agli occhi, o ad altro sentimento si 
pone qualche obbietto amabile , e più degli altri pia- 
cente, non pupte in alcun modo dirsi cosa cattiva, e 
lasciando stare gV innumerabili e laudevoli effetti 
che da quello, come da vivace e salutifero fonte pro- 
cedono, che lode ed onore ne gli debbono apportare, 
perchè è naturalmente infìsso nelPanima nostra, e per^ 
che dal nostro volere non è cagionato, ingiusto ed ir- 
ragionevole non dee dirittamente chiamarsi ; ma se- 

' Dante, Conyilo. 
"* Guido Guinizelli. 
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condo che oltre procedendo o dal senso o dalla ragione 
traportare si lascia, prende poscia il nome di buono, 
o dì reo. Percioccliè le passioni dell' anima , siccome 
dice Aristotile nel secondo dell' Etica, nelU loro na- 
scita non sono né buone né cattive , conciossìacbé elk 
non consistano, e non dipendano dalla nostra elezicme 
o consentimento; ma il profpresso poi , e l'abito dal 
quale V anima nostra s' informa^ ed io cui nostra Vo- 
lontà ha luogo , ha podere di rendere quelle talora 
laudabili, e talora biasimevoli, perché, sedi mediocre 
soddisfacimento si contentano, rintuzzando in se stesse 
la loro soperchia voglia coli- aiuto della ragióne, vir- 
tù diose e commendabili divengono, e se troppo vo- 
lonterosamente si gettano dietro a quello a cui ago- 
gnano, meritano d'esser mentovate pessime., e pecmr 
ziosissimè. l^asoendo , come abbiamo detto , 1' amort 
da alcuno òbbìetto piacente, che a si dSerisca agli 
occhi, od a qualunque altro senso, ma pia spesso ciò 
accadere agli occhi si conosce f come pim priacipafi 
strumenti d' amore, il che m'avviso io che intendesse 
Properzio i <|aando disse ' : 

Se noi sali gli occki son scorte d* Amore, 

' ■ . . . . , 

tantosto risveglia l' appetito coacupiscUiak ^ il quald 
quello appetisce che apporta diletto al senso, ed in- 
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fiao a questo termiBe , come che egli sia naturale , non 
puote amore dirsi cattivo ; ma se egli totalmente si dà 
in preda al desiderio, siccome per le cose che dilet- 
tano si corre perìcolo, cerca manifestamente la sua 
rovina , perciocdiè il desiderio non avendo segno al- 
cuno determinato, ma a guisa di fiamma penetra e 
serpeggia in qualunque luogo, bene spesso si rivolge 
a bramare quello che è il ^uo peggiore,' come nd 



verso ' : 



Ma ^1 desir cicco e ^ncontra *1 suo ben fermo ; 

perchè dal desiderio è partorita la speranza, il che 
accennò il Poeta quivi ' : 

£ y se non eh* al desìo cresce la spcm^ 

E la speranza poscia fa ad altrui con ogni forza pro- 
curare ed investigare que^ mezzi, onde al diletto in 
qualunque modo si pervenga , senza guardare al fallo 
che si commette, ed al danno che ne .puote seguire. 
Di maniera che il desiderio è quello, 4àiccome passiamo 
raccorre, che in amando fa di mestieri rafl&enare ap- 
presso persona a cui V onestamente amare sopra ogni 
dilettazione e piacere sia a cuore ; la qual cosa tanto 
è malagevole a farsi .per V ampissimo campo , per lo 
quale spaziandosi puote scorrere, che il Poeta nostro 

■ ■Il ■ ■ ' ■ ■ ■ ■!«■■■ — 1— —^W m— r^^^ I . . . I ■ 

■ Canzone xvi, parte prima. 
* Souetto LXiv , wì. 
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ài essere dietro quello non pìccolo spazio trascorso 
in questi versi dimostra : 

Talor armato nella fronte vene ; 
Ivi sì loca ed ivi pon sua insegna. 

Dove dicendo Amore esser venuto negli occbi , è qiaivl 
aver piantato la^nsegna^ usa la metafora del' capitano, 
il quale quanda per guerreggiare contro il nimico in 
alcun luogo si accampa, inalberando la stendardo nel 
quale è dipinta la 'mpresa sua , per dimostrare pronta- 
mente al nimico se essere quegli che gli va 'ncontro- 
per espugnarlo , così egli dice Amore venir temeraria- 
mente armato, cioè di desiderio, come accenna nel 
verso * 

Con qacT fero- dèsfo ch^al'cor s^'accese„ 

sale sovra la frontie, cioè negli occhi, che sono la pia 
nobil parte di quella , e si debbono intendere per lo^ 
senso st^so, come strumenti del più nobile senso che 
sia, che è quello del vedere, e quivi ponendo la 'nse- 
gna della carnale concupiscenza, viene a dimostrare se 
essere diventato nemico di madonna Laura, e vago Ai 
spogliarla d^ onore, affaticando di usurpargli quel te- 
soro, del quale qualunque donna è privata non puote 
in alcun modo ragionevolmente donna chiamarsi. 
Avendo adunque il Poeta nostro in questa guisa la- 

^ Sonetto XLViii , parte prima. *^ 
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sciato trascorrere Tamor suo dietro lo strabocchevole 
desiderio , faceva di mestieri che per saa salate , pri- 
ma che egli del tutto precipitasse, alamo rimedio gli 
fosse arrecato in rafTrenamento di quello. Laonde ma- 
domia Laura oltremodo pietosa, invece di offendere chi 
^li va *ncontro , a guisa di un nuovo Natan ' verso 
dello invidioso Mitrìdanes non solo non offènde il ni- 
mico suo, ma divenuta sollecita della salute di quello, 
gli porge ogni aiuto e disciplina, acciocché F onore 
e la gloria di lui s* accresca , il che da questi versi si 
può comprendere : 

Quella eh' amare e lofferìr ne 'luegna, 
£ voi che '1 gran desìo , 1* accesa spene» 
Ragion f vergogna, e reverenza affircney 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 

Non deesi aver dubbio ninno che in questo luogo egli 
intenda della sua madonna Laura, però non mi pren- 
derò io alcuna cura di dimostrarlo. Ch^ ella ne ^nsegni 
amare , e conseguentemente soffrire le passioni amo- 
.rose , nel processo' del nostro ragionamento saracci 
chiaro : 

£ voi che *1 gran desio , l' accesa spene , 
Ragion y vergogna , e reverenza affrène. 

Da questi due versi si può comprendere la volontà di 



^ Boccaccio, G. x, n. 3. 
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lei , la quale è che lo sfireBato. desiderio nelP amante 
sia rattenuto dalla ragiose, dalla vergogna » e dalla 
reverenza. 

Di nostro ardir fra se stessa si sd^gna^ 

Qui ci viene dichiarato il mez^o, ow^ola stnimen^ 
cagione, per dir posi» da ^andare il §fip intendi^iei^to 
ad effetto,, la quale è lo s4(egno ^i lei. Quai^4p S^ ^f" 
fetti 4clla nostr^L ftnifqa ^lai^npi |ii%so lupga , e si spnp 
afforzati in noi podero^amoite , bepch^ per isq:4n\iire 
le forze loro ci sia donata la ragione , naturale e pos- 
sente nemica di quelli,, noinliffteno, se quache esterno 
soccorso di consiglia o d'avvertimento non ne è pre- 
stato , troppo malagevoi cosa è conoscere il perìcolo 
che ne soprastà, a guisa di coloro che combattendo > 
ed essendo infocati nella battaglia, non possono di- 
rittamente giudicare quella «he è dà farsi ia salvezza 
loro ; ma ben lo conoscono quelli che sópra di alcansi 
torre o bertesca ponendosi, veggono Tuna oste e 
r altra badaluccare, e guerreggiare, ed* immaginando 
quello che ne debba all' una . ed all' altra resultare ,. 
possono di alcuno consiglio e di sostentamento aiuta 
prestare. Il perchè non ^vrd>be il Poetft nostro in 
modo alcuno potuta reisi^t^e a 91^^ Pi^ipii^r , «ehe sona 
i sensi, ed qpprunfqrli^ j»e l^;mQCprsa44b sua dolina^ 
che molto meglio di lui iscQrgeva il bisogno suo^ non 
gli fosse stato presto, e , favorevplje n^ql|e volte; ma 
non dee già credersi che.geQipre j^^nn^ iped^sÌM9 ma- 
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niera egli fosse da lei sovvenuto , perchè diversi mali 
diverse medicine richieggono; laonde vedendo ma* 
doaua Laura V amante suo talvolta di maniera tale do- 
loroso, che, se ella non T avesse racconsolato e ravvi- 
vato colla pietade, verisimile è eh' egli ne fosse caduto 
in estrema disperazione, e talora, come in questo 
luogo, veggendolo traportato da smaniante amore, è 
da desiderio soprabbondevole, non poteva se non per 
via dello sdegno e delPira aiuto porgergli, le quali 
cose si manifestano in quei versi ' : 

4 

Gh* ì* vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
Di lagrime , eh' io dissi : qaesti è corto 
A morte, non 1* aitando , i' veggio i segni. 

Allor provvidi d* onesto soccorso. 
Talor ti vidi tali sproni al fianco , 
Gh* i* dissi : qui convien più duro morso ; 

e come che alcuni luoghi si offeriscano^ che a questo 
detto si oppongono, cioè che non sempre madonna 
Laura adoperasse lo sdegno per acquetare il desiderio 
nel Poeta, come quello ^ : 

....ET empia voglia ardente 
Lusingando afifrenò , perch' io non "pera f 

dove in vece dello sdegno dice ch^ ella usasse lusin- 
ghe, contuttociò non per questo è stato contrario a 
se stesso il nostro Petrarca , perchè possono ben con- 

* Trionfo della Morte , cap. ii. 
^ Sonetto XXII, psucte seconda. 
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venire insieme e lo sdegno e le lusinghe in un me- 
desimo tempo, ed in uno slesso soggetto mescolate, 
ed in questo luogo si debbe intendere lusingando 
sdegnosamente, perciocché non sono bastevoli le lu- 
singhe ad arrestare il desiderio, anzi piuttosto lo nu- 
drìscono , come parlando delP amore concupiscibile , 
che è quello che va dietro a questo desiderio, il no- 
stro Poeta ci dimostra ' : 

Kadrko di pensier dolci e soavi. 

Laonde è necessario T amatore dello sdegno a condire 
la stemperata dolcezza delle lusinghe; e molli luoghi 
ci hanno che di ciò rendono testimonianza, e quel 
sonetto massimamente ^ : 

Dolci durezze e placide repulse 
Piene di casto amore e di pietate , 
Leggiadri sdegni , che le mie infiammate 
Voglie tempraro (or me n* accorgo) e *nsulse. 

Vede ella adunque T amante suo essere fieramente 
assalito da amore, accompagnalo da strabocchevole 
desiderio , e da vana e folle speranza , di maniera che 
se di soccorso non lo sovviene, vinto, e morto meno 
che onoratamente in breve è per rimanerne; il perchè 
destando in se un gentile sdegno cagionato da onore 
e dapietade, viene a discoprìrgU e a rinfacciargli il 

fc ■ ■-- ■ ■ 

■ Trionfo d' Amore , cap. i . 

* Sonetto Lxxxvii, parte seconda. 
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fallo suo ; perchè altro non è lo sdegno , clie una ta- 
cita riprensione e on rìmprocdamento Terso di coloro 
che dìerono cagione ad altroi di sdegnarsi; onde egli 
poscia per reverenza e per vergogna risvegli la ragio- 
ne, e la rimetta in seggio, laddove per terra abbattaU 
dal senso si giaceva mezza morta. £ non si prenda Jk- 
cnno maraviglia, che quinci lo sdegno di nudonna 
Laura abbia nel Poeta cotanta forza , perciocché per 
mezzo di esso s^ accorge egli del sno errore, «md* egli 
puote a quello procurare Femenda ; ed in questa guisa, 
se io non m' inganno , volle correggere V avarizia ' di 
messer Erminio de' Grimaldi Guglielmo Borsiere, per 
che sdegnandosi verso di lui ed agramente trafi^^ 
dolo per la sconvenevole domanda fattagli da quello, 
lo rese il più liberale ed il più grazioso gentiluomo 
del mondo. Non nasce ancora senza efficace ragione lo 
sdegno in lei , come chicchessia per avventura si po- 
trebbe avvisare , argomentando che non dovesse quella, 
invece di riamare chi l'amava, sdegnarsi contro di lui, 
perchè da pungentissimo stimolo sollecitata a ciò fiire 
giustamente si movea ; avvegnaché tre sieno le cagioni 
principali da suscitare in altri lo sdegno , l'una delle 
quali è il dispregio , e di questa nacque lo sd^o 
nello scolare * amante della donna vedova , poiché 
egli si vide schernito e dileggiato da lei , ed ebbe in 

' Boccaccio , G. r , n. 8. 
* Lo stesso, G. vili, n. 7. 
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lui forza cotale, che deliberò vendicarsi, né fu da 
lungi r effetto alF avviso suo. L' altra cagione nasce 
dalla infamia , e di questo fu acceso Àrunte cittadino 
di Chiusi verso di Lucomone violatore della mogliere ; 
perchè conoscendo quel giovane primiero nella sua 
terra , e che però di leggieri non sarebbe stato con- 
dannato del commesso maleficio, usci fuori, e co^ Fran- 
zesì, che poco avanti per godere dell^ amenità della 
Toscana avevano passato i monti, si accontò per an- 
dare ad oste sopra Chiusi , affinchè per questa via egli 
avesse tempo accettevole di vendicarsi. La terza si è 
per lo mezzo del dannaggio, e da questa favoleggiano 
che si sdegnasse Proserpina , quando ella mise tem- 
pesta in mare , mentre V armata di Pirro , che tor- 
nando di Sicilia avea saccheggiato e predato il 
tempio di lei , se n^ andava in Grecia , e tutta quella 
sbarattò , e sconfisse. Di tutte e tre queste a me pare 
che appresso onesta persona la più potente sia quella 
della infamia, e questa mi credo io che movesse lo 
sdegno in madonna Laura , perciocché vedendo ella 
il Poeta traportato da soverchia brama più covido- 
samente guatarla che convenevole non le parca, sì 
sdegna e s^ adira contro di lui , dubitando forse non 
cotale riguardare mettesse sospetto in altrui della sua 
onestà ; perché non solo a castissima donna conviene 
non commettere fallo di sua persona , ma ancora tor la 
cagione altrui che '1 volesse fare , acciò altri noi possa 
credere; oltre a ciò le poteva d^r materia di sdegnarsi 
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r amore ch^ella gli portava, il perchè Teggendolo co- 
si traviato dal diritto sentiero della virtà, procmasse 
collo sdegno riprendendolo di ricondarcelo in esso, 
facendoli ella prima la scorta co* snoi laudevoU co- 
stumi; e ch'ella T amasse è cosa chiarìssuna, comedi 
Ini molte volte è stato testimoniato, e massimamente 
in quei versi ' : 

Poi disse sospiiando : mai diviso 

Da te non fu *l mio cor né giammai fin. 

Diranno alcuni , che il Poeta nostro dicendo : 

£ voi che '1 gran desio , 1* accesa spcne» 

fermandosi in quella parola voi, egli viene a signi- 
ficare lo sdegno di madonna Laura volontario , nato 
in lei spontaneamente a fine di muovere nelF amante 
suo la ragione, la vei*gogna, e la reverenza ; la qoal 
cosa per modo veruno non dee concedersi che possa 
accadere nello sdegno, ned in qualunque altra passimie 
deir animo, imperciocché essendo quelle naturalmente 
in noi impresse, e pronte a sollevarsi nei petti no- 
stri, senza aver noi podere di contrariarle ne' primi 
movimenti di esse, non puote dirsi che elle dipen- 
dano dal nostro volere. Ma questa considei^^one pa- 
re che agevolmente si possa diradicare e tor via , in 
questa guisa distinguendo delle passioni, cioè, che al- 
cune sono inteme, alcune esteme, ed alcune altre in- 

* Trionfo della Morte, cap. ^ 
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terne ed esteme ìnsìememente. Le interne son quelle 
che veramente sono passioni, e che sono innate e na- 
turali neir anima nostra, a cui niuno è si forte e sì 
poderoso, che pella nascita di quelle possa con tutta 
sua forza repugnare e contrapporsi ; siccome è il do- 
lore., Fallegrezza, lo sdegno, ed altre simili, intenden- 
dole però nel loro vero significato ristrette e racchiuse 
nel cuore senza alcuno estrinseco dimostramento, e 
queste per essere, come, ahbiam, detto , naturali, con- 
seguentemente non sono volontarie; le esteme son 
quelle, che certamente 'in noi non essendo, per lo 
mezzo della falsità e della menzogna,, nel volto enei 
gesti si dimostrano frodolentemente, laddove nelP in- 
timo del nostro seno siamo in altra manièra disposti, 
e queste da nostro volere procedono, e da noi sono 
possedute, e signoreggiate, e di àniendue queste spe- 

Eie ci ha Y esempio nel sonetto ' : 

■ t .. - ' - 

Cesare ^^1 clie *1 traditor d* Egitto; 

/ ';■■■''.• 

dove mentre il Poeta dice : . 

Celando r allegreua manifesta ,. - 

parla delle inrternè; e quando poi : ■ * ' ■*' '"'* ' 

Pianse per gli occhi fuor , siccome è saitto , 

vuole intendere. d.elle esteme, e così addiviene iieUlal-i 

. ■ ^ ■ ■ - ■ 

tro eseqiplo dì quel sonetto. Le interiori ed.^^terierì 
■ Sonetto liXiLXi , parte -prima. . 
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sia da noi esplicato, essendo egli tutto ravviluppato, 
e pieno di trasposizioni) nn nuovo dubbio si rappre- 
senta , il quale è questo : perchè il Poeta abbia usato 
il numero plurale y dicendo : 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna , 

dove sopra e sotto favella in singulare, solamente ac- 
cusando Amore, e non se stesso. La cagione di questo 
modo di dire, se io non mMnganno, apparisce, dee, 
che parlando egli qui delP ardire , e della colpa stessa, 
che era Tessere Amore venutogli nella fronte, tentone 
dovea incolpar se stesso, che avea sofierto che Amorali 
facesse, quanto amore che ^1 fece, perchè ^ìmil pena 
merita quegli che commette M fallo , che quei che 1 
permette ; ma per '1 addietro e per lo innanzi trat- 
tando solamente òi quello che opera, che è amore, 
non si richiedeva che egli dicesse se non di lui. 

Ond* Amor paventoso fugge al core 
Lasciando ogni sua impresa j e piagne , e trema ; 
Ivi s* asconde e non appar più Tore. 

Questi versi, che contengono F effetto dello sdegno 
di madonna Laura, il quale altro non è che il ritegno 
deir amore concupiscibile per lo niezzo del timore, 
richiederebbono che dello stesso ritegno e raffrena- 
mento si ragionasse ; ma alcune parole di sopra aven- 
done dette, ne passeremo all' altro terzetto, non già 
che prima non diciamo alcuna cosa del timore. Dice, 
qui, conchiudendo, che amore, il quale con grande 
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impeto era salito nella fronte , affiebolito ed alibattuto 
dalla ragion*, e dall' altre sue seguaci nate dallo sde- 
gno delia sua donna, Tolto lagfimoSO, e tremante per 
la temenza , bassate le 'asegne dello Incbinevole desi- 
derio, si ritira dentro i confini del more, sua vera e 
nativa magione. Ma una cotal timidezza in Amore, 
quale apparisce questa , parrà forse, che essendo il 
timore, siccome sopra abbiamo detto, cattivo e bia- 
simevole, che tiò gli debba essere imputato a viltà, e 
a codardia, la qual cosa stando così, sarebl)e di lungi 
contraria alla sua naturai bontà e prodezza. Laonde, 
se noi faremo alcuna divisione intorno al timore, 
Ironchtremo le barbe di questo scrupolo. Il timore 
adunque o da pericolo che sovrasta al corpo, nasce, 
o da pericolo che sovrasta all' anima. Se al corpo , 
incontanente che oltre al piimo moto naturale trapassa , 
e che in temenza conlinovata si converte, non ha al- 
cuna dubitazione, che egli, siccome addiviene a cias- 
cheduna passione dell'animo, diventa reo, e questo 
con efiìcacissima ragione ci si persuade; perciocché 
la natura , cbe infallibilmente adopera , ne ha datele 
membra , acciocché dalle olTe-se del coqjo ci possiamo 
per esse schermire e difendere; di maniera che , se a 
viltà ci apprendiamo, bene è ragione che del nostro 
danno diamo la colpa al Umore; e ciò non si dee 
intendere in guisa che chi si vede poderbsamente assa- 
lito non debba sospetlare della vita sua, perchè pift 
feroce che torte 6Ìmile uomo si direbbe, ma che altri 
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con tutta sua forza dee arditamente procurare la sal- 
vezza sua. Ma il timore di quelle cose che possono 
fare non picciolo nocumento air anima , è laudabile, e 
segno di gloria, perchè non ha ella da provvedere alla 
sua difesa niuno schermo , se non la fuga , la qoal 
fuga altro non è che un ricoverarsi nel grembo della 
ragione , quando ella si scorge affrontata da* sensi ì 
più fieri e più forti nemici suoi, vogliendo quelli 
jsotto spezie di diletto , e colla fit>de delle lusinghe in- 
gannevolmente ucciderla. Laonde è dannabile il timore 
di Aristogitone ateniese, che mai non ragionando 
d^ altro che di cose pertinenti a guerra , quando 1 
tempo velane del doversi apparecchiare a battaglia, 
per non vi gire, fasciandosi uno stinco ed andando 
a mazza , si finse zoppo. £ quella di Gneo Yatieno al- 
tresì, che, per non si appresmtare alla guerra d^Italia, 
fu di animo cosi vile, che e' volle piuttosto mozzarsi 
le dita della mano sinistra, acciò in quella guisa egli 
si scusasse d^ andare a combattere. Di quel timcnre 
che è meritevole di lode, che è quello dell' anima, 
induceme alcuno esempio non è mestieri, conciossiachè 
•tutti quelli che, togliendosi dal tiranneggiante regno 
del vizio nella firanèhigia della ragione si ritirano , te- 
mano di cosi fatto timore. Da questo che si è detto 
^i può comprendere , che la temenza d'Amore in. que- 
sto luogo si debba commii^dare , e non altrimenti ri* 
preifidcre : 

'^ ' Che {MI4* io 'Far, temendo il mio sìgmire^ ' 
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jSe non star seco infili all' ora estrema? 
Qie bd. fia fa cbi ben amando mere» 

Siccome nelP antecedente terafello cònchinsé il Poeta , 
che dallo sdegno di madonna Lanra nasceva il timor 
d^Àmore, cosi in questo conchiude la salute di se 
stesso da quello procèdere in questa maniera, dicendo 
che, se il suo signore teitìe , siccome egli fa, è neces- 
sario che egli seco sino alla fine della sua vita di- 
mori, perchè chi con Amore onestamente si vive, po- 
scia quando alla sua fine arriva, felicemente si muore. 

Che poss' io far, temendo il mio signore. 

Chiama in questo luogo il Poeta Amore suo signore, 
perchè avendo egli cotanto tempo e cotanta fatica 
consumato in servirlo , ed amando perseverantemente , 
e di lui leggiadramente scrivendo con tanta gloria, 
molto a ragione lo poteva &re; e non solamente qui, 
ma ed altrove, spesse fiate cosi gli piacque di nomi- 
narlo , come nel principio della canzone ' : 

Queir antiquo. mio dolce empio signore. 

E nella stessa canzone più giuso disse parlando di 
quella * : 

• . . Madonna , il manco piede 

* ■ 

Giovinetto pos* io nel costui regno. 

m 

* Canzone VII f parte seconda. 
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£ non solo egli , ma qaasi ckiun^e n* ka scritto cosi 
Y ha chiamato , ndn pure poeticamente , ina eziandio 
da filosofo, come Platone nel convivio, Scenda tnas- 
simamente che tutte le cose a Im obbe&coao. Ma 
perchè de* signori ahii sono che giustamente (govet-- 
nano , ed altri sono tiranni , non è ben^ U iàrsi sud- 
dito inconsideratamente a 4|ualunque cerca tou vio- 
lente mano di volerci Bigaoreggiare, ma sole a quelli 
che noi veggiamo reggere con diritttiira ; .per la ^pial 
cosa il nostro Poeta con deliberato confi%|io adAmore 
si sottomette, conoscendo per lo timore che egli 
scorge in lui, quello tutto buono e tutto giusto, 
bendiè per V addietro avesse tentato & XfzpaisSsìtt tt- 
merariatbefite olti^ i tennìnì del suo regnò , per(;hè 
ogni principe ed ogni re , per buono che e* si sia , 
talora mal accortamente s^intirannisce. iHa siccome un 
re , ed un principe colPaiuto del suo consiglio, quando 
per sua tracotanza alquanto dalla strada della giustizia 
è traviato, ne* suoi termini si raccoglie ^ìiza ripor- 
tarne alcun biasimo, così interviene ad Amore, che 
quando per disventura falliste U sentiero , se dalla ra- 
gione, sua leale e fedele consigliera, si lascia affidare, 
non per questo merita il nome di signor tiranno e 
crudele. Il perchè chi si ritrova sotto la sua giuridi- 
2Ìone, poscia che egli è principe cosi umano', non dee 
per verun modo procacciarsi di altro reggimento, ma 
sotto quello in pace e felicemente viversi, il che es- 
sendo molto bene e conosciuto e provato dal'Poeta, 
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& si, cke egli, ddibera , siccome abbiareo detto», non 
volersi pei muna cagione dipartir da lui insUio. ali' ul* 
Un»' ora detb vita sua, dicendo.: 

Che poss* io far y temendo il niib signore , 
Sa non- star seco infik> alf q^ estrema? 

soggiungendo poi : 

Che bel fin fa chi ben amando mpre. 

£ questo ultimo verso, detto qui per modo di sentenza, 
è la somma, ed il notabile (che così mi sia lecito il 
dirlo) di tutto questo sonetto. Intorno al quale dire^ 
mo , che siccome la morte è il termine finale di questo 
brevissima nostra vita, cosi ancora è buopa q rea, 
secondo, che . è stata la vita, a cui ella è tepiaipe;. e qo- 
me si vede il più delle volte accadere, ^he quell'in 
strade che sono dirittamente tagliate e battute, sa- 
gliono pervenire ne' luoghi abitati e donses^cii,, e 
quelle che sono storte e sassole, fira gli sterpi e 
nelle boscaglie, così ancora la vita d'altrui, quando è 
stata adoperata rettamente, trova il fin^ SQp dilette- 
vole e pianx), e quella dich^ sconciamente la volle 
usare , strs^occhevole- eà erto, del che ci fanuQf fode 

f - ' ■ • 

que' versi ' : 

L% ìXkUcUì è fin d* una prìgìoq 9t0afi^ 
' Affli animi geiitiVi;ag]i altri, è poia,^ 
Gh* hanno. po«to nel /apoo oeni.lor cara. 

. , ■ » . ■ 

* Petrarca, Trionfo della Morte^ cap. 2. • 
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E ciò snoie addivenire , perchè chi conosce nel morire 
di aver menato vita morale, per la speranza che éi 
prende deiretema beatitudine, sente inestimabile con- 
tentezza; e chi disonestamente è vissuto, intollerabile 
passione e tormento , per la tema della perpetua infe- 
licità; perchè la morte sola , che è un punto , (onde 
dice ' : 

Che altro rh* un sospìr breve è la morte ? ) 

non puote per a^^elllura da per se stessa arrecai'e 
grandissima pena ; che ella non apporti diletto è cosa 
certa, che essendo privazione d^ abito non lo può fare. 
Chi vive adunque di vita onesta e laudabile , come & 
quegli che ama di vero e perfetto amore , ò contem- 
plando Iddio e le cose superiori, o contemplando le 
terrene che a noi sono forse più somiglianti , raffre- 
nando il disordinato appetito che di smoderatamente 
goderle si apparecchia , sortisce piacevole e giocon- 
dissima fine ; la qual cosa dal Poeta nostro, per quello 
che 'da noi si è potuto dimostrare , è stata ottima- 
mente fatta. Laonde , se le sue vestigia saranno da noi 
seguitate , apparando da ' lui ad amare di magnifico 
ed alto amore , siccome nel principiò fu il nostro in- 
tendimento, trapasseremo senza pericolò lo angusto 
e tremante varco della morte, e diverremo felici, lo 
che piaccia di concederci a colui che fa ed è sempre 
di tutti gli onesti beneficj larghissimo donatore. 



' Petrarca, Trionfo della Morie , cap. 3. 
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Questo è quel poco di seme che io sopra campo 
cotanto fruttifero e piantadoso ho potuto, arando 
coir aratro del mio poco sapere, così sparsamente e 
con diseguale solco seminare. Ma chi, servendo di tutto 
cuore i suoi maggiori, a^ loro comandamenti obbedi- 
sce, che che egli si faccia, non puote giustamente ri- 
portarne riprensione, ai quali maggiori, ed a voi 
tutti, benignissimi accademici, che così attente orec- 
chie avete porto alle mie umili parole, che racchiu- 
devano concetti sì fievoli e languidi , rendo io quelle 
debite grazie che maggiori si possono, a coloro che, 
favoreggiandone oltre a misura, prestano altrui occa-« 
sione d' imparare e di ^ obbedire. 



. .> 
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XL GLI non ka dubbie akuno appresso iùVk i mi^iori 
così filosofi come teologi , cbe tutte le èese géncr»- 
bili e corrottibili , cioè tutte quelle che si ritradivno 
in questo mondo inferiore , dal cielo della luna in g^iu, 
qualunque elle siano, o animate o private d'anima, 
furono , magnifico e mentissimo consolo , nobilissimi 
e dottissimi accademici, e voi tutti prudentbsimi e 
benignissimi uditori, prodotte da Dio e dalla na- 
tura., a cagione e per baiefizio delP uomo ; concios- 
siachà tutte le cose meno degne e perfette, sono, 
come diceva il filosofo nella politica, a benefizio e 
per cagione delle più degne e perfette. Onde, cmue 
tutte le cose che mancano d^ anima, sono per cagione 
delle piante , e le piante per cagione degli animali i 
cosi gli animali sono per cagione degli uomini , es" 
sendo V uomo più perfetto e più nobile di tutti , à 
quanto alla perfezione dell'anima, e sì quanto alla 
nobiltà del ccnrpo. Perciocché siccome T animo umano 



DEI YARCfll. 329 

avanza in ìafiiaU^ tatte le cose mortali , co» ebbe 
ìi più nobile corpo e più perfetto che si potesse 
trovare quag^iùi* £^ per dirlo più cbiaFaineftté, non po- 
teva fare la natqi^a^ in ioK)do nessuno cosa akvuia più 
perfetta deU^ uomo « né lui medesmo più nobile o 
meglio disposto e proporzicxiata, né quanto alla per* 
fezìoQe e d<^ità delP anima, nà quJanto aUa comr 
plessione e temperatura del corpo. Laonde noa si può 
Qop che di^e, ma .pensare la maggiore e più scellerata 
o, best^mia o ignoranza di quella di coiof o ì quaK, 
dolendfO^i della natura, accusano tacitamente eripren»- 
douQ, Qftjkii cui; tutte le cose sono possibìK , eccètto 
1^ aerare; e $e quegU che vcnrebbero, o etoert gp* 
gUardi come i liooi, q correre come i cervi, 9 volare 
qome gli uccelli, notare cornee i pesci, considerasi 
ser9>, Qon dico che de^daraoia cose contrarie i* un 
tempo m>edesimo, e conseguentemeale impossilnli, 
ma cw quanta agevolerà e . ìa quanti- modi si jvìii'- 
canodairuoma tutte k forze, e tutie If^ • VeUMità é 
diestre^e di tutti gU altri animaUr, cososcepebbcnpo 
•ubìtdmeute la loro follia non punto- moiore della 
(implicita, e poca conoscraza, (pccàon dieeij^ola più 
^^ye di tutti cokiro i quali si .rammancaiid cma tante 
dogUenze, oh^ %W uomo facciano di' raerócso^ assai più 
cw^ edi al ms^^^^ nel. conservaBSJk, ebo ag^ animali 
bruti n<N9k J&»UM|} cono quagli cba non pmsano o 
^on ^Abo, qW. qaóiiito. è più degna ctaacma' spcsìe « 
più. ff rfetjÈa^. tmto hk di più. cose, e inaggìori, enfiti 
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perfette bisogno, secondo gli etemi ordinamenti , e le 
infallìbili leggi della natura, i quali e le quali si po- 
trebbero forse desiderare migliori, ma avere qo. Onde 
chiunque desidera o di levare alcuna cosa all' uomo 
di quelle che egli ha da natura, o d' aggingnerli di 
quelle degli altri animali, desidera quello che non 
pure non si può mai ottenere, ma né ancora deside- 
rare naturalmente , cioè la sua imperfezione medesima. 
Diciamo dunque, lasciata la costoro o ignoranza, o 
follia , o semplicità , degna piuttosto di conlj^assioiie 
che di gastigo, che Tuomo, quando bene fuisée mille 
volte mortale, come vogliono alcuni, è a ogfti modo 
aaza fallo nessuno il più perfetto in tutte le- cose, 
e *1 meglio organizzato animale, non solo che nnqna 
£icesse, ma che forse potesse mai fare la natura, ed 
a lui solo ha prodotto tutto quello che ella ha pro- 
dottò o di buono o di bello in qualunque ludgo. Ma 
che direino, se; égli non solamente è immortale, cosi 
secondo Topintone e credenza dei più dotti ìfllosofi^ 
come secondo la verità e certezza di tutti i' teologi , 
nia talmente &tto , che egli può, ancora vivendo e 
colle terrene membra, volare al cielo, e divenireinon 
pure angelo, ma quasi Dio ? Dórremoci noi della- na- 
tura? chiameremola noi non pietosa madre, ma in- 
giustissima matrigna? vorremo noi estòre piuttosto 
lioni'O altra fiera, che uomini? eleggeremo più vo- 
lentieri il notare che V andare ? Slinieremo più degna 
cosa il volare per T aria per posare in terra, che il 
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posare ìq terra per volare al cielo ? e finalmente ci 
piacerà più il correre che il discórrere ? Ma perchè la 
natura non dà mai potenza , o volemo dire possibilità 
alcuna a nessuna cosa, che ella non le dia ancora 
gli strumenti da poterla ridurre all' atto (perciocché 
sarebbe vana cotale potenza e di ninno frutto, il che 
la natura non tollera, onde Aristotele, volendo pro-^- 
vare che le stelle non si movevano per loro stesse , 
argomentava da questo, che la natura arebbe loro 
fatti i piedi, se avesse voluto che si fìissero mosse) 
mi potrebbe alcuno dimandare : quale è quello stru- 
mento che n' ha dato la natura , mediante il quale 
possiamo ridurre alF atto questa potenza , cioè salire 
al cielo colla terrena soma, e divenire d^ uomini, dii'? 
Alla costui e dotta dimanda e ragionevole si risponde; 
che questo strumento, oltra le scienze, senapa' alcun 
dubbio è r amore. L'amore è questo strumeA lo senza 
dubbio alcuno , nobilissimi e amantissimi uditori , e 
mediante Y amore non' solo' potemo, rtia devemo an* 
cOra levarci da queste nebbie mortali, e saliti' d' ùtial 
in altra sembianza a quegli splendori oltramohdani , 
poggiare sopra il cielo , e quivi , contemplando visibil- 
mente la prima cagione a faccia a facci»; diventare 
lei. E per questo significare furono aggiunte , secondò 
die io stimo , Pali ad Amore , non per dimostrare Vit^ 
costanza sua o la leggerezza, come hanno nfiolti cre^ 
duto. Né sia chi reputi questa salita, e colai visione 
impossibile, perciocché ed alcuni dei teologi V afféiv 
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mano , e iboiti de' filosofi lar coafessano » e quel gran* 
dissimo Àrabo il quale, per qael poco che po^sarco* 
nòscere io , fh solo , o con pochissiou , vero filosofo 
dopo Aristotele, pone il sommo bene, e V uUima fe- 
licità umaiìa in qnesta cosi fatta contenuplasione , h 
qiaale egK chiama intnitiva , perciocché Qoa si & co! 
diiscorso della ragione , ma presensialmente cqK* oc- 
chio deir intelletto. O maràvigliosa e possentis^ma 
forza di questo grande e santissimo Dio^ quanto^din 
la esaere amata, ringraziata, e adorala da tolAi i saggi! 
Tkà te sola ne viene ogni quiete , ogni contéBiia, ogni 
rlpoao, ogni salute. Tu ne scaldi gV ingegni « ta n* in- 
cendi gli. animi, tu n' infiammi le menti ,. tm n* iofiMV 
chi i cuori , tu n' ardi i petti di pensieri altissimL, & 
disti dolcissimi , di voglie onestissime, di coMeUi ono- 
rati^simi , di desiilerj certesìssimi , e finalmente sei sola 
cagione di tutti i beni a tutte le cose. Ma potri^e 
dubitare chiccbeisia, come possa questo essere vero, 
che io Ho detto, conciossiachè tutto il giònaft si ve- 
dono tutti gli amanti, o almeno la parte naaggiore, 
pallidi, afflitti, ni^fiil^ti , malinconichi , pieni di hh 
grìm^, di sospiri, di cordogli, d^ gelosie-, di penii- 
ivepti , '^ breveoieRte^ colmi.di tutte quante le aciagose, 
andarsi smiarissimamente dolendo, e samnoiancaodo 
.d\\more, delle donne amante, della fcnrtujaa, col à^^ 
\Goì laschi 9 coir acqr e, senza mai avere, non che 
.pace , tregua^ de^ loro afiGmni. M cpui dubbio con gran- 
disflsìmar TBf^aat miésso , è non. mic^ agevole a poterai 
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sciogliere , niunó ^ per i}ua«to abbia veétfto «o possa 
giudicare io, noB ba lari più vet^ametite risposto, né 
più dottamente, che in un s^ «altissime sonetto, 
fneno di quelli antica purezza e dantesca 'grdfvità^ 
Micbelagnolo Buonanroti , dico liLìcbelagìMdo senza 
^Itro titolo o sopramapome ^kuno , pereiocc^ ^dti Sò 
4ffovare nessuno epìteto , il quiAe non nn paia , o cbe 
^ contenga m cpsA nome ^o-, ^ cbè non sia di lui 
fatndre. U qnal sonetto bo preso oggi a dovere intera 
.pretare per la firairdissima dottrina , ^d incredibile 
■viblità cbe in «sso ^i niccbiude, non secondo che ri^ 
cercano V altezaa e pix)fondità dei '^frandisfi^ii con*^ 
Getti dì lui , ma in quel modo che potranno la 4>as- 
aezza e debolezza delle mie picciolisdiwe fotiae. £ vo- 
lesse Dio che , ubbidendo la mia Ikrgtia airiiilelletto , 
|)otessi mandar fuori pure una seda particc&k colla 
Voce di quello che io ne senio dentri) «el cuore ! £ 
perchè non m' è né nascoso tee nuovo quello che 
iianno detto alcuni di questo &tto , non voglio rispon- 
dere loro altro, se ii(m che Michelagnolo, ohm V es* 
siere egli nobilissimo cittadino, ed accademico nostro v 
è Michelagnolo, il cui nome itian terrà viva ed ono* 
rata Fiorenza, poi che dia sarà stata polvere migliaia 
di lustri ; e che tutti i suoi cittadini non desiderano 
cosa né più giusta uè più ragionevole , che di veder- 
gli posta 9 quando che sia^ una statua,^ ma de^na di 
lui, cioè di sua.i3iiano, in quesU cUtà^; pè so io per me 
pensare , non ohe ^lire , ohe trofia potesse arrecare , o 
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maggior gloria allafelicitìi, o maggior ccmtcnto adla 
bontà del nostro fdidssimo ed ottimo duca, che ce- 
dere nno de^ suoi cittadini, al quale tanto cedono tutti 
gli altri uomini , quanto esso tutti gli altri princìpi 
fioprawanza. E coloro che si maraTÌgliano come ne^ 
componimenti d' uno uomo , il quale non faccia pro- 
fessione ne di lettere né di sciense, e sia tutto ocGn- 
patissimo in tanti e tanto diversi esercizj , possa es- 
sere cosi grande e profondità di dottrina ed altezza 
di concetti, mostrano male che conoscano o quanto 
possa la natura, quando vuole fare uno ingq^o per 
fetto e singulare, o che la pintura e k poesia sono 
secondo molti non tanto somigliantissime fira loro, 
quanto poco meno che un^ cosa medesima, come, i 
vedrà nel fine di questa nostra lettura, quando trat- 
teremo la quistione della nobiltà delP arti; che ora è 
tempo, invocato prima divotamente il nome ed aiuto 
di colui che sempre rispose bene a chi con fede, lo 
chiamò, di venire alla sposizione del sonetto, il quale 
mentre che io recito e dichiaro, prego umilmente 
r umanissime cortesie vosti^, che ne dieno colla soliti 
benignità la consueta udienza. 

Xon ha r ottimo artista alcun concetto, 
Cb* un marmo solo in se non circoscrìva 
Col suo soYerchio , e solo a quello arriva , 

La man che ubbidisce ali* intelletto. 

11 mal oh* io fuggo , e '1 ben eh* io mi prometto ^ 
In te^ donnat leggiadra , altera', e^AtVa', 

{ Tal si nasconde , e , pòrch* io più via yiva^ 
Contraria ho l' arte al disiato eOetio. 
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Amor dunque non ha J né tua belute, 
O'durttBza, o fortuna, o gran disdegno, 
Del mio mal colpa , o mio destino ,.o sorte , 

Se dentro del tuo cor morte e pietate 
Porti in un tempo, e clie*l mio basso ingegno 
I7on sappia ardendo trarne altro che morte. 

IL SOGGETTO. 

Per maggiore e più agevole intelligenza del sog- 
getto di questo grave e dotto sonetto, avemo a sa- 
pere, nobilissimi uditori, che niuno affetto ovvero 
accidente, qualunque egli sia, è tanto universale, e 
tanto comune a tutte le cose, quanto. F amore. Per- 
ciocché egli non è cosa nessuna in luogo nessuno , ne 
tanto bassa e ignobile , né cosi alta ed eccellente , 
la quale non abbia in se qualche amore ; anzi quanto 
.è più nòbile ciascuna cosa e più perfetta, tanto ha 
senza alcun fallo più perfetto amore e più nobile. 
Onde r ottimo e grandissimo Dio, non solo é nobi- 
lissimo e perfettissimo amante, ma esso primo e 
verissimo amore, onde dirivanol gli altri retti amori 
tutti quanti ; e delle intelligenze quanto ciascuna é più 
vicina alla prima , cioè a Dio , e conseguentemente più 
degna, tanto ha maggiore amore e più degno. Ma la- 
sciando stare al presente V amore di Dio , e de^ suoi 
angeli , il quale nel vero è d^ una altra maniera che il 
nostro non è , e si chiama ora intellettuale , ora ange- 
lico , e quando divino . e favellando solamente delP u- 
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mano, cioè di quello che ai traoYa ia «pieste cose 
sottane ed inferiori , diciamo che egni amore se- 
guita qualche appetito ; onSe come nelle cose mortali 
si ritruovano tre appetiti , così necessariamente si rì- 
truovano ancora tre amori. 11 primo e pia comune di 
tutti si chiama naturale , perciocché viene in tutte le 
cose dalla natura , e questo è sensa alcuna cognizioDC 
della cosa che appetisce, onde tutte le cose che non 
conoscono , come sono tutte le inanimate , « , tra f ani- 
mate , le piante hanno questo appetito ed amor na- 
turale , e quinci è che tutte le cose gravi caggiono al 
centro , e le leggiere volano al cielo ; perchè , sebbene 
non conoscono per se stesse, perchè la natura non 
conosce , sono però guidate da dii conosce , non al- 
tramente che gli strali vanno dirittamente al berzaglio, 
Udì per loro medesimi , ma in rirtù delP arcìero che 
gli trasse. E in questo non furono mai inganni nh 
falli, perchè il suo fine è sempre buono , anzi ottimo, 
e sempre si consegue da tutte le cose, se non sono 
impedite violentemente , onde si vede che le piante 
tutte sempre crescono , si nutriscono , e generano. H 
secondo appetito ed amore si chiama sensitivo, per- 
chè nasce dalla cognizione del senso, e questo si ri- 
truova in tutte le cose che hanno Y adiìna sensitiva, 
cioè in tutti gli animali, e questo qusmto è menò 
comune, tanto è più nobile del naturale; laoddè 
tutti gli animali, oltra il crescere, nutrirsi, e ge- 
nerare, cercano sempre, ed in tttti i luoghi quelle^ 
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cose , le quali o sono veramente, o paiono loro pro- 
iìtievoli. Il terzo ed ultimo appetito ed amore si 
chiama razionale ovvero intellettivo , e questo si ri- 
truova solamente negli animali razionali ovvero intel- 
lettivi, cioè negli uomini, ed è perfettissimo di tutti 
gli altri; onde chi ha questo, può avere ancora, anzi 
ha necessariamente «gli altri duoi , ma non già alF in- 
contro ; e tutti e tre questi amori sono naturali nel- 
r uomo , e conseguentemente buoni. Onde subita- 
mente nasce quel dubbio che noi toccammo nel 
proemio : come sia possibile che una cosa che venga 
da natura, e conseguentemente sia buona, n' apporti 
seco tanti dolori, tanti affanni, tanti travagli, quanti 
si veggiono, si sentono, e si pruovano tutto il giorno 
in amando. Il qual dubbio volendo sciogliere questo 
veramente angelo divino, e richiamare i mortali dalla 
via sinistra e torta alla destra e diritta , non fa come 
molti ed anticamente e modernamente hanno fatto e 
fanno, i quali, o per iscusare se medesimi, o per non 
conoscere per avventura la veifità, ne danno la colpa, 
come si disse, chi alF amore, chi alle cose amate, 
chi alla fortuna; ma ne incolpa se stesso e nulla 
altro, volendo sotto il nome e persona sua, come 
accorto e modestissimo , insegnare a tutti gli amanti 
Perottiniani di che si debbano dolere, ed a chi attri- 
buire la cagione e la colpa di tutte le passioni e di-* 
spiaceri che pruovano e sentono amando. E, per 
meglio e più agevolmente dimostrarlo, usa, come 
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fa quasi sempre Aristotile, uno esempio dalle cosear- 
tifiziali le quali ci sono più note , del quale ninno si 
poteva immaginare uè più a proposito alla materia 
della quale si tratta, ne più dicevole a lui che la 
tratta. Ed è questo, se io saprò cosi bene spiegarlo 
e distenderlo con molte e lunghe parole , come egli 
seppe ripiegarlo e strignerlo in poche e brevi : se 
uno scultore avesse un marmo, certa cosa è che .in 
quel marmo sono in potenza , cioè si possono cavare 
di lui tutte le figure che si possono immaginare , come 
un uomo, un cavallo, un lione, e così di tutti gli al- 
tri egualmente, o volemo piuttosto dire che in quel 
marmo sono in potenza , e si possono cavare di lui 
tutte le bellezze che si possono immaginare da qual- 
sivoglia ottimo maestro di dare a qualunque figura, 
diciamo per cagione d^ esempio a un Mercurio. Ora, 
se uno scultore lavorando questo marmo e facendone 
questo Mercurio, non sapesse condurlo a quella per- 
fezione la quale egli s^ era immaginata, o che un al- 
tro maestro migliore di lui si sarebbe immaginato 
egli, a chi si deve dare la colpa di questo fatto, al 
marmo o allo scultore? Al marmo certamento no, 
perchè in lui erano in potenza cosi le belle fattezze 
che se gli dovevano dare , come le non belle che gli 
sono state date. Dunque il difetto sarà del maestro, 
il quale non avrà saputo sprimere con lo scarpello 
quello che egli s^ era immaginato coir ingegno, anzi, 
non ubbidendo le mani alla fantasia, avrà fatto tutto il 
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contrario di quello che s' era proposto e pensato di 
dover fare. Così né più ne meno (dice il nostro Poeta) 
avviene nell'amore, perciocché nella cosa amata, ed 
in un viso il quale o sia bello in verità, come è ne- 
cessario che siano tutti quegli che piacciono a si 
perfetto giudizio , o paia bello alF amante , sono in 
potenza , e se ne possono trarre da uno che fusse 
buono maestro d' amore tutti i piaceri , tutte le gioie, 
e tutti i contenti che si possono immaginare. Ma se 
uno, come avviene alla maggior parte degli amanti, 
in vece di questi ne cavasse dispiaceri, noie, e scon- 
tenti , se gli può dire che egli non sappia l' arte d' a- 
mare; onde di se debbe dolersi, e non d' amore, o 
dell' amata , o della fortuna, e così nel vero è veris- 
simo come dichiareremo nel luogo suo. Ed in somma , 
per raccorre quanto avemo detto , V esempio consiste 
in questo , che come d' un marmo medesimo , e così 
devemo intendere di tutti i subbietti di tutte l' altre 
arti, si possono cavare tutte le bellezze che si pos- 
sono immaginare da qualunque maestro, ma uno che 
avi'à r arte perfettamente ne le saprà cavare , ed un 
altro che non l'avrà, no, onde la colpa non sarà ' 
del marmo , ma dell' artefice ; così medesimamente 
d' un bel viso si possono cavare tutte le dolcezze che 
si possono immaginare da qualunque innamorato , ma 
uno che avrà 1' arte d'amore ne le saprà cavare, 
ed un altro che non Y avrà , no ; onde non si debbe 
assegnare la colpa alla cosa amata, né ad altro, ma 
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solo air amante. £ questo pare a me che sia il sog- 
getto di questo bellissimo sonetto^ ed utilis^mo, il 
quale divideremo in tre parti principali : nel primo 
quadernario 9 nel secondo , e ne^ duoi temai) ; le quali 
tre parti dichiareremo a una a una , dove ciascuno po- 
trà conoscere per se stesso, prima la dottrina, poi 
r artifizio , ed ultimamente V utilità. Le quali cose 
sono tante e tali, che io non le dico, non tanto per 
diffidarmi di me stesso , quanto per non essere tenuto 
da certi (i quali tanto hanno avuto a male , e tanto mi 
sono iti biasimando della elezione di questo sonetto) 
quello che io non sono, o di certo non vorrei esseit. 
Ma venghiamo alla prima parte : 

Non ha P otthno artista alcun concetto 
Gh* un marmo solo in se non circoscrìva 
Gol suo soverchio , e solo a quello arriva 
La man che obbedisce ali* intelletto. 

La sentenza di questa prima parte , come si disse an- 
cora poco fa, è questa : tutte le cose che possono 
fare lutti gli artefici, non solo sono in potenza nei 
loro subbietti, cioè nelle materie di che essi fanno i 
loro lavori, ma vi sono ancora nella più perfetta 
forma che si possa immaginare. Onde un &bbro, 
esempigrazia, può fare del ferro non solo tutte le 
cose che si possono fare di ferro, ma le più belle e 
perfette che vi si possano immaginare dentro; ma 
non tutti i maestri ve le sanno immaginare belle a un 
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modo, né condurre a perfezione effualmenle quelle 
die si sono immaginate eglino stessi; pcrriocchè olirà 
quello rhe i Greci chiamano idea, ed i Latini ora 
forma , ora specie, ed ora exemplar, e talvolta enrem- 
plttm , (e noi , imitando ora ì Greci ed ora i Latini , 
ctiiamiamo r^anAo idea , quando esemplare, e quandi 
esempie , e più volgarmente modello , cioè quella iraa- 
gine che si forma ciascuno nella fantasia ogni volta: 
che vuole fare che che sia) si ricerca ancora l' arte e 
hi pratica; onde chi non ha queste potrebbe imma- 
ginar bene ed operare male, perchè nell' arli manuali 
non basta I' ingegno, ma bisogna T esercitazione. E 
quello che diciamo d' nii fabbro , diciamo de' le- 
gnaiuoli, e di tutti gH altri esercizj paj-lmente, perché 
in tutte può non solo operare meglio uno che un al- 
tro, ma immaginare ancora. Ma quello è solo vero 
maestro che può perfettamente mettere In opera colle 
mani quello che egli s' è perfettamente immaginato 
col cervello. La quale sentenza, tratta del mezzo della 
più vera e più profonda dottrina d'Aristotile, non 
si può bene intendere , se non sappiamo prima che 
gli esseri, per dir così, sono duoi, volemo dir più 
tosto che r essere è di due maniere. Uno si chiama 
ed è essere potenziale , l' altro è e si chiama esser 
reale. L' essere potenziale d' una qualche cosa è quello 
il quale non e ancora venuto all' atto , ma si giace na- 
scoso In che che sia; v. g. nella terra , nella cera, nel 
marmo sono in potenza nomini , cavalli , e tulle 1' altre 
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figure che se ne possono cavare , e tutte quelle tali 
figure si dicono aver V essere potenziale , perchè non 
sono, ancora venute alP atto , e quelle medesime, 
quando saranno venute all' atto mediante V artefice , 
e saranno o cavalli o uomini o altro , avranno V es- 
sere reale. £ sebbene Y essere potenziale è piuttosto 
un esser finto ed immaginato che vero, e non si può 
obiamaire essere semplicemente, ma essere in potenza, 
non è che egli non sia cagione dell* essere reale, per- 
chè, come deceva quel grande Arabo nel dodicesimo 
della scienza divina al ^cipttesimo tèsto del comento , 
se la potenza non fusse, non sarebbe V agente, per- 
ciocché tutto quello cbe.è generato in atto è corrotto 
in potenza , e mai non si farebbe cosa nessuna , se 
prima non fusse in potenza a farsi, cioè non si po- 
tesse fare , perchè apprèsso i filosofi tutto quello che 
è possibile dalla parte dell' agente, è anco possibile 
dalla parte del subbietto , o volemo dire , che tutto 
quello che è nell'agente in potenza attiva , è nella 
materia in potenza passiva ; cioè che come uno scul- 
tore, per istare nel!' esempio delU Autore, può fare 
tutte le figure d' un marmo solo, cosi tutte le figure 
possono esser fatte di quel marmo solo; altramente, 
come può vedere ognuno, non si farebbero mai. Onde 
è necessario che la potenza passiva del marmo cor- 
risponda e sia eguale alla potenza attiva dell^ arte- 
fice, e cosi, secondo i filosofi, non i». fece mai nulla 
che' non si potesse fare, e nulla che si potesse &re 
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non si fece ; il che però è falsissimo secondo i teologi, 
perciocché Dìo può fare moltissime cose che mai noa 
fece, e mai non farà^ onde essi lo chiamano merita- 
mente onnipotente; il qual nome non solo non $e. gli 
conviene appresso i filosofi, ma gU è del tutto coiv 
trario ed iaimicissimo, per dir cosi, concidssiachè 
questo significhi tutta potenza, ed egli sia tutto atto. 
Devemo ancora sapere , a perfettamente intendere la 
vera e maravigliosa . sentenza di que&ta prima parte, 
che , secondo il medesimo Aristotele , astio .ageaiis 
(perchè reggiamo che io non truQvo queste cose da 
me, né le cavo donde elle non sono) uihil aUud ist 
^uam ea:trahere rem de paieritia ii4 Qcfytìn ; cioè Taziona 
ovvero ^erazipne d' un agente ovvero c^erantQ, non 
è altro che c^avare la cosa della potenza air.a-tto, che 
in somma non vuol significar^ altro se non che, chiju|{^ 
que fa qualche cosa non fa altro che cavarla^ dei- 
Tessere potenziale , e ridurla air essere ]:eale. O^A^ 
qaeir Arabo, di cui mai non dirò tanto che. npp ^li 
paia aver detto poco, diceva con divèrse parole. loià 
nel medesimo sentimento che il maq$tro : ab agente 
nihil provenit , tdsi extrahere illud quod est in pt^eniia 
ad actuin; cioè, jl& uno agente non viene altro, se non 
cavare quello che è in potenza , e coòdmclo air atto. 
Non è dupqiie altro generare o fare alcuna cosa , dbe 
cavarla dell' essere potenziale , e darle V attuale esi- 
stenza ovyei*o Tessere reale; e pa^ò diceva il medesimo 
filosofo , ed il medesimo copientatore : agens e^trahens 
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ali^uid de potentia adacttun, non latgUur muUitudinem 
sed perfedionem ; cioè V agente , cavando alcona cosa 
della potenza air atto , non le dona moltituduie ma 
perfezione ; il che non vuole altro significare , se non 
che chi & alcuna cosa non le dà nulla del suo che 
non vi fusse prima ^ ma riduce a perfezione quello 
che. v^ era prima imperfetto, perciocché la potenza 
ovvero essere potenziale è cosa imperfetta ; e V atto 
ovvero essere attuale e reale è cosa perfetta. Racco- 
gliamo dunque e diciamo , che fare alcuna cosa non 
è altro che cavarla di quel luogo e materia dove 
ella era in potenza, e ridurla alF atto, cioè trarla del- 
r essere potenziale , il quale è imperfetto , e darle V es- 
sere reale, il quale è perfetto , come si vedrà ancora 
più chiaramente nella sposizione particolare , 1' ordine 
della quale mi par questo. 

L' ottimo artista, cioè uno scultore. Non ha aUum 
concetto, non s^ immagina , ne può fingersi cosa nella 
fantasia. Che, il qual concetto, e la qual cosa da lai 
immaginata. Un marmo solo, perchè i marmi sono or- 
dinariamente il subbietto degli scultori , onde i Latini 
gli chiamavano propriamente marmorarj, e quelli che 
facevano le figure di bronzo , statuar/. Non circoscriva 
in se, non serri, non contenga, non racchiuda dentro 
di lui; col Silo soperchio, colla sua superficie, o con 
quello che gli avanza e v' è sopra più. E cosi infin 
qui ha detto che d' un marmo solo si possono cavare 
tutte le figure , e nel più perfetto modo che se le 
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possa immaginare qualunque maestro. Ora seguita 
che , sebbene si possono cavare , non le cava però se 
non chi ha Y atte e la pratica, dicendo e solo, ma 
solamente; arriva^ aggiugne; a quello, a quel con- 
cetto beUo che s^ ha immaginato lo scultore; la man, 
quella mano, che obbedisce alV intelletto ; la quale sa 
sprimere e mettere in opera quello che aveva con- 
ceputo , e ^ era immaginato T intelletto. 

Artista. Credono alcuni che questa parola, per lo 
non ritrovarsi appresso il Petrarca , ed essere in uso 
fra gli studianti moderni , che usano di chiamare ar- 
tisti quegli che vacano air arti, cioè alla filosofia e 
medicina , a differenza di quegli che danno opera alle 
leggi , sia piuttosto voce latina che toscana , e mas- 
simamente dicendo noi volgarmente non artista ma 
artefice o artigiano; ì quali quanto ^ ingannano mo- 
stra Dante in più luoghi, del qual si vede che il no- 
stro Poeta è stato studiosissimo , e come ne' versi T ha 
seguitato ed imitato , così nello scolpire e dipignere 
ha giostrato e combattuto seco , e forse fatto a lui al- 
cuna volta come si legge che fece Apelle ad Omero. 
Disse dunque Dante nel diciottesimo canto del Pa- 
radiso : 

Qual era tra i cantor del cielo artista. 

£ nella medesima cantica al canto trentesimo : 

Come air ultimo suo ciascuno artista. 
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£ pm chiaramente ancora, donde potemo credere che 
lo cavasse il Poeta , nel tredicesimo : 

Ma la natura la <]à sempre scema , 
Sìmilemente operando ali* artista 
Gh* ha l' abito deli* arte , e man che trema. 

£ dunque artbta vocabolo non latino ma toscano; 
e molto più che non è artefice , il quale è latino ; ed 
è meno volgare e plebeo che non è artigiano ; ma 
al Petrarca, il quale fu così schifo e cosi mondo 
poeta ^ e di tanto purgate orecchie, non gliene piacque 
nessuno , e nessuno volle usare nel suo candidissimo 
poema , ma si servì , come si dee fare , della circollo* 
cuzione , dicendo , ora : 



Era '1 giorno eh* al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo fattore i rai ; 



ed ora 



Quel eh* infinita provvidenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero ; 

ed ora altramente. 

Ottimo, Questa parola ha due sentimenti in questo 
luogo, secondo che si può riferire a due cose, per- 
ciocché potemo intendere che egli faccia la compjara- 
zione dalla scultura a tutte 1' altre arti, e così "chiamò 
lo scultore ottimo di tutti gli ai'tisti , intendendo e 
volendo significare che la scultura sia la migliore e 
più nobile arte che ninna dell' altre. Potemo ancora 
riferirla agli scultori soli, e dire-che F ottimo artista, 
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cioè un ottimo scultore , e che sia eccellentissimo nel- 
r arte; E V uno e Y altro senso in quanto a questo 
luogo toma bene, ed, è verissimo, e qui non fa diffe- 
renza nessuna, né è di ninna importanza, ma sarebbe 
bene di grandissimo momento il primo , in quanto alla 
questione che intendiamo di fare (piacendo a Dio 
ed al consolo nostro ) nel fine di questa lezione ; per- 
chè , se avesse voluto significare che lo scultore fusse 
il più nobile degli artisti, io per me non cercarci più 
oltra , e senza fare altramente cotale quistione m' ac- 
queterei a sì gran giudizio , e mene terrei pago e con- 
tento ; ma di questo nel luogo suo. 

Concelio, Questo vocabolo, il quale è non men 
bello che generale, significa appresso ì Toscani quello 
che appresso i Greci, ennia, ed i Latini , nolio, la qual 
significazione a fine che meglio s' intenda , devemo sa- 
pere che ninno non può né fare ne dire cosa nessuna, 
la quale egli non s^ abbia prima conceputa ovvero 
concetta nella mente , cioè immaginata nella fantasia , 
onde tutto quello che noi ci avemo prima pensato di 
volere o dire o fare si chiama concetto. Per lo che, 
come degli uomini o ingegnosi o buoni solemo dire 
che hanno begli concetti, o buoni, o alti, o grandi, 
cioè bei pensieri , ingegnose fantasie , divine inven- 
zioni , ovvero trovati , e più volgarmente capricci , 
ghiribizzi , ed altri co tali nomi bassi e plebei, così 
per lo contrario diciamo de^rei e goffi, brutte imma- 
ginazioni, sciocche invenzioni, cattive fantasie, deboli 
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pensamenti, ed altri nomi cotali ; onde il Petrarca, fa- 
vellando del pittore che ritrasse la sua madonna 
Laura, disse : 

Quando giunse a Simon 1* alto concetto 
Gh* a mio nome gli pose in man lo stile. 

£ il Molza medesimamente, in quelle dottissime stanze 
sopra il ritratto di donna Giulia , disse : 

Tien por gli occhi come aquila in quel sole f. 
Né cercare altra aita al gran concetto. 

£ Dante, volendo significare io mi sono immaginalo ed 
ho appreso e conosciuto la fantasia e il desiderio e voler 
tuo , disse nel XXYI canto deir Inferno : 

Lascia parlare a me , eh* i' ho concetto 
Ciò che tu vuoi ; eh* e* sarebbero schivi y 
PercV ei fur Greci , forse del tuo detto. 

In questo luogo si piglia concetto dal nostro Poeta 
per quello che dicemmo di sopra chiamarsi da^ Greci 
idea, da' Latini exemplar, da noi modello, cioè per 
quella forma o immagine detta da alcuni intenzione, 
che avemo dentro nella fantasìa, di tutto quello che 
intendiamo di volere o fare o dire, la quale sebbene 
è spiritale, onde non pare che possa operare cosa al- 
cuna a chi non intende , è però cagione efficiente di 
tutto quello che si dice o fa. Onde diceva il filosofo 
nel settimo libro della prima filosofia : forma agens 
respectu lecti est in anima artifìcis ; cioè, quando si fa 
un letto , (ed il medesimo devemo intendere di tutte le 
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cose artifiziali) la cagione agente è quella forma che 
è neir anima delP artista, cioè il modello. Ed il suo 
dottissimo comentatore, volendo difBnire che cosa 
fusse arte , disse : ars nihil aUud est qumn forma rei ar- 
tificialis existens in anima artificiSf quce est principium 
faciivum formce artificialis in materia ; cioè , a fine che 
ognuno possa intendere, ed intenda quanto intese 
questo Poeta in questi quattro versi di questa prima 
parte , 1' arte non è altro che la forma , cioè il mo- 
dello della cosa artifiziale , la quale è nelP anima , cioè 
nella fantasia delF artista , la qual forma ovvero mo-^ 
dello , è principio fattivo della forma artifiziale nella 
materia. £ poco di sotto disse che la sanità delP in- 
fermo si fa da quella cosa immateriale che è nella 
mente , cioè nelP immaginazione dell' architetto. E 
così il primo principio , o volemo dire la cagione eflS- 
ciente di tutte le cose che si dicono e che si £mno , è 
quella spezie, o forma, o immagine, o sembianza, o 
idea, o esempio, o esemplare, o similitudine, o inten- 
zione, o concetto, o modello, o altramente che si 
possa o debba dire , come sarebbe simulacro , o fan- 
tasia la quale è nella virtù fantastica , o volemo dire 
nella potenza immaginativa di colui che vuole o farle 
o dirle. Circoscriva, Circoscrivere significa propria- 
mente nella nostra lingua quello che egli significa 
nella latina , dalla quale è tratto , cioè circondare , 
serrare , e chiudere , onde circoscritta si chiama una 
cosa quando è chiusa e circondata d' ogni intorno , 
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ed in somma contenuta da un^altra, come è contenuto 
Io spazio d^ un cerchio da quella linea che lo circo- 
scrive y cioè lo circonda e serra intomo intomo , la 
quale per questo si chiama circonferenza. £ perchè 
tutte le cose circoscritte hanno necessariamente ter- 
mine , e sono finite , però Dante , volendo mostrare 
Y infinità di Dio , e che egli non era in luogo nessuno 
particolarmente , cantò : 

O padre nostro die ne' cieli stai , 
Non circonsrritto ; 

e quello che segue. £d altrove , usando propriamente la 
significazione di questo verbo, disse : 

Quasi rubin che oro circonscrive. 

£ sebbene non fu usato questo verbo , che io ora mi 
ricordi , dal nostro Petrarca , fu usato però dal Pe- 
trarca viniziano nella sua canzone maggiore , quando 
disse nella fine , recitatavi da me oggi sono otto 
giorni in questo luogo medesimo , ma a diversissimo 
proposito : 

Tu y re del ciel , cui nulla circonscrivc. 

Significa dunque in questo luogo circoscme propria- 
mente setra, chiude, circonda, ed in somma contiene, 
ed ha in se, e così Tusò questo medesimo Poeta in 
quel sonetto che comincia : 

Ogni van chiuso > ogni coperto loco 
Quantunque ogni materia circonscrive. 

Ma bisogna avvertire molto bene che , quando noi di- 
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clamo una cosa essere in un' altra , noi non intèn- 
diamo che ella vi sia, come diceva Anassagora, il 
quale pose 1' omeomeria, la qual parola dice Lucrezio 
che la povertà della lingua latina non poteva spri- 
mere , e significa la somiglianza delle parti ; perchè 
voleva che tutte le cose fussero in tutte le cose , e 
che delle particelle d' ossa picciole nascessero Y ossa , 
e così del sangue e di tutte V altre cose , la quale o- 
pinione è recitata leggiadrissimamente da Lucrezio 
nel primo libro , e confutata gagliardissimamente da 
Aristotile nella fisica. Ne intendiamo ancora che elle 
vi siano , come si vede talvolta essere un viso o altra 
figura fatta dalla natura in un marmo , come si può 
vedere nel s. Giovanni di Pisa , ed in Padova , ed al- 
trove; e Plinio racconta che nel fendere un marmo 
vi si trovò dentro un viso di Sileno ; ma intendiamo 
in quel modo che avemo dichiarato di sopra, e che 
dichiara Aristotile tante volte, e massimamente nel 
quinto della metafisica quando disse : in lapide est 
fonna Mercurii in potentia. 

Col suo soperchio. Quello che i Latini dicono super- 
fluum , supervacuum , e supervacaneum , con nome ag- 
ghiettivo , è detto medesimamente da noi agghiettiva- 
mente soverchio, come nel madriale che comincia 

Esser non può giammai che gli occhi santi ; 

disse questo medesimo Autore : 

L* infiniU heUà , il soverchio lume. 
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£ nel fine di queir altro che comincia 

Nulla già valsi : 
Il tuo volto nel mio 
Ben può veder, tua grazia e tua mercede > 
Chi per superchia luce te non vede. 

E come essi ne fanno mi sustantivo , come quando 
Orazio disse : 

Omne supetvacuum pieno de pectore numat ; 

cosi diciamo ancora noi sostantivamente il soperchio, 
e significa propriamente quello che avanza, abbonda, 
ed è di più. Onde usiamo volgarmente un tal pro- 
verbio, tratto per ventura da questo verso : il soperchi 
rompe il coperchio. E se non V usò il Petrarca , V osò 
Dante in questo proprio significato che pone qui T Au- 
tore, dicendo, nel xxv canto deirinfemo, in quella 
miracolosissima trasformazione : 

Ciò che non corse in dietroi e si ritenne» 
Di quel soverchio ce. , 

e disse anco altrove : 

Mentre che del salire avem soverchio ; 

ed altrove : 

Non far sopra la pegola soverchio. 

Ed il medesimo usò il verbo soverchiare, cioè vincere 
e sopraffare di molto, quando nel XIV canto del 
Paradiso disse : 

Ma sì come carhon che fiamma rende ,. 
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£ per iriTo candor quella soverchia 
Si f che la sua parvenaa si difende. 

£ nel Purgatorio al canto XXVI : 

Versi d' amore e prose di romanai 
Soverchiò tutti , e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lcmosi credoù eh* avanci. 

E ben vero che pare posto in questo luogo in vece 
di superficie, o Toleino dire coverchio, cioè in sen- 
tenza colla sua circonferenza; nondimeno pensando 
io quanto sia profondo V intelletto di questo uomo , 
poiché uomo è, e come convenga con Aristotile e 
con Dante, giudico che egli V abbia usato propia- 
mente, e voglia inferire quello stesso che dice il Filo- 
sofo nella fisica. Il che , a fine che meglio s' intenda , 
diremo che tutte le cose che si fanno artifiziata- 
mente, si fanno in ano di questi cinque modi, o col 
mutare e trasfigurare una cosa in un^ altra, come 
quando del bronzo si fa una statua , o coir aggiu- 
gnere e mettere insieme quello che era sparso e 
disgiunto della medesima spezie, come si irebbe 
un monte di sassi o d' altro, o col ragunare e porre 
insieme cose di diverse spezie, come quando si fa una 
casa , o mediante alcuna alterazione per mezzo d' al- 
cuna delle qualità attive, come quando del loto si 
fanno i mattoni, e della farina il pane, o col togliere 
e levar via delle parti, come si fa, dice il Filosofo, 
d' un marmo , Mercurio. Yolendo dunque il nostro 
Poeta , o piuttosto filosofo, dimostrare che il propio 
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della scultura era di fare per levamento di partì, 
come aveva detto Aristotile, disse eoi suo soperchi, 
cioè con quello che avanza, che sono quelle parti 
eh e , lavorando , si levano , e se ne vanno in scaglie. 
Arriva^ Questo verbo è predio toscano , e, come ne 
dimostra la sua composizione dal nome riva e la pre- 
posizione a, non significa altro che giugmna riva, 
ma si pig& largamente per gnagnere è pervenire a 
che che sia , onde disse il Petrarca : 

Sky cfa* alls niorte in an punto s'arrira. 

£ questo medesimo poeta cUIsse in uno altro de' sooi 
gravissimi sonetti : 

Ben posson ^li occhi miei prcMO e lontano 
Veder come rìsplende il tuo bel volto. 

Im man che obbedisce aU ' inteUetio. In due modi t per 
due cagioni non obbedisce la mano all' intelletto , o 
perchè non è esercitata e non ha la pratica^ e qaesto 
è difetto del maestro , o perchè è impedita da qualche 
accidente , come disse Dante nel luogo -^dle^to £ 
sopra : 

Ma la natura la dà sempre sccnu , 
Similemente operando all' artiftay . 
Gh* ha l' abito dell* arte, e man dw trema. 

£ questo è difetto della fortuna o d' altri ^ die del 
maestro. Ma in qualsivoglia di questi duoi modi, tioii 
si possono esercitare, che ben vada, Parti manuali, 
perchè la mano è lo strumento dell' arti, come i sen- 
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tìmenti ìnterìoii sono gli strumenti delle scienze ; onde 
come chi avesse offesa o impedita V immaginazione 
o la memoria j non potrebbe dirittamente filosofare y 
così chi avesse impedite o offese le mani non può 
esercitare 1' arti. Né dcvemo credere ancora , che i 
maestri delP arti , ancorché ottimi , mettano cosi bene 
in opera come eglino imma^nano , pferchè , essendo le 
forme e immaginazioni inmiaterìàli, sonò molta più 
perfette che non sono le forme artifiziate , che sono 
materiali , ed il medesimo avviene nelle scienze ; onde 
diceva il Petrarca : 

F Don porìa giamaui 
Immaginar, non che- narrar gli effetti 
Che nel mio cor gU occhi soavi fanno. 

Ed altrove : 

Ch' i' noi so ripensar , non elle riilire p 

Che né 'ngegnoy né lingoa al Tero aggiunge. 

Oltra che , coinè disse altrove questo nostro Poeta in 
quel suo dottissimo madrìale : 

Non ha 1* abito intero 
Prima alcun eh* ali* estremo 
Deir arte e della vita ; 

e qnel che segue ; benché questo di lui non poteva 
dirsi , il quale ancora nella sua giovenezza ebbe V abito 
intero di tre arti nobilissime. 

AU ' inteìletto. Questo nome intelkito significa pia 
cose, come avemo dichiarato altrove, ed è propiamente 
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in noi quella parte più nobile dell' anima ^ per la quale 
noi. intendiamo , e si chiama molte volte maUe , ed in 
questo sao propio significato V usò il Petrarca , quando 
disse in. quella divinissima comparazione : 

Come natura al del la lana e '1 sole , 
Ali* aere i venti , alla terra erbe e firon^la , 
All' domo e 1* intelletto e le purole , 
Ed ai mar rìtogUeane i pesci e V onde. 

£ così là : 

Colle quai del mortale 
Career noitro intelletto al ciel «i leya. 

Ma in questo luogo si piglia altramente, cio^ per 
quella potenza o virtù che si chiama immag^naziohe 
ovvero fantasia , della quale avemo ragionato più volte; 
la quale non solamente è differente dall' intelletto, ma 
diversa , essendo quello immortale appresso i più veri 
filosofi , e questa appresso tutti , e senza alcun dubbio, 
mortale; e sebbene compone, divide, e finalmente 
discorre come V anima razionale , discorre però non 
le cose universali, come quella ma solamente le, par- 
ticolari. Né si maravigli alcuno , che il Poeta chiami 
questa potenza , la quale è uno delli sentimenti inte- 
riori, intelletto; perchè non solamente tutti i poeti la 
chiamano con questo nome , come il Petrarca , quando 
disse : 

. r noi posso ridir , che noi comprendo ; 
Da ta* due lacl è 1* intelletto offeso , 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco ; 
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ed in molti altri luoghi , ma Aristotile medesimo. 
Onde devemo sapere che , oltra V intelletto agente , 
si ritruovano appresso Aristotile due intelletti; uno- 
universale , e questo si chiama da lui ora passibile ed 
ora materiale , ed è quello che noi chiamiamo pro- 
piamente intelletto ovvero mente ; ed uno particolare , 
il quale si chiama passibile , e questo non è altro che 
la fantasia ovvero immaginazione , e si chiama intel - 
letto passibile, secondo Giovanni Gramatico, perchè, 
come V intelletto piglia tutto quello eh' egP intende 
dalla fantasìa , così la fantasia piglia da' sensi este* 
riori, o piuttosto perchè P immaginativa serve sempre 
air intelletto, e lo va imitando; perchè se V intelletto 
intende , la fantasia intende , se egli discorre , ed ella 
discorre, se egli divide, ed ella divide, né vi, è altra 
differenza» se non quella che s' è detta di ^opra, cioè 
che Puno considera le cose universali solamente, e 
l' altra solamente le particolari ; e di quesito intelletto 
passibile, il quale, come intendono gli «esercitati, non 
distinguiamo in questo luogo dalla cogitativa, parje 
che intendesse Aristotile nella fine del proemio della 
fisica, e di questo potette intendere Dante quando 
scrìsse : 

O voi di', avete gì* ìmtdlettì lanì^ 
Mirate la dottrina 'che s* asconde 
Sotto *1 velame degli versi strani. 

Benché si può attrìbaire propiamente ancwaal^ passim 
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bile , il qaale*, imitando per avventurai qiiesiò P^eta ^ 
disse altrove : 

L'anima, 1* intelletto intero e sano 

Per gli occhi accende più libero e iciolto 
Ali* alta tua beiti, ma Tardor molto 
Non òk tal privilegio al corpo omano. 

£d in un altro sonetto , lodando la notte , disse : 

Ben vede e ben intende dii t' esalta , 
£ chi t'onora ha l' intelletto intero. 

E così avemo fornito la prima parte , nella quale s' è 
veduto come tutte le forme artifiziali che si possono 
iomiaglnare e £are dagli artefici , sono i;i potènza na 
loro subbietti; ma che, a voicmele cavare, bisogna 
avere la mano che ubbidisca e corrisponda air in- 
telletto , perchè altramente non solo non si fa quello 
che r uomo s' è immaginato , ma tutto il contrario. E 
perchè in questo esempio consiste tutta la difficultà 
della presente materia , potrebbe alcuno dubitare , e 
dimandarmi che cosa sieno queste forme artifiziali, 
e come si generino , il qual dubbio è non meno piace- 
vole ad intendere , che malagevole a solvere. Bisogna 
dunque sapere che una delle principali cagioni che 
inducesse Platone a porre Y idee, fu il non vedere 
donde e come s^ introducessero le forme nelle cose, 
( benché egli non poneva Y idee delle cose artifiziali ) 
la cui opinione ripruova Aristotile lungamente nel 
settimo della metafisica. Aricennà poi , non gli pia^- 
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cendo V idee , finse una ìnteUigenza , la quale , come 
avemo dichiarato altrove, chiamò la datrice delle 
forme, la quale opinione fu riprovata per le cagioni 
che dicemmo allora , e non si può al presente , né è 
necessario dichiarare ogni cosa. Basta, V opinione 
d^ Aristotile è (come si vede spressamente nelF ottava 
capitolo del settimo della sapienza) che quello che 
si genera dalla natura , o si fa dalP arte , non è né la 
forma sola, né sola la materia, ma tutto il composto 
insieme ; di maniera che , se uno dimandasse che e 
quello che ha fatto uno statuario , quando d^ una 
massa di bronzo ha gittato ^ esempigrazia , un Perseo „ 
devemo rispondere^ che come egli non ha fatto il 
subbietto ovvero la materia^ cioè il bronzo, cosi me- 
desimamente non ha fatto la forma del Perseo , ma 
tutto il composto , cioè la materia e la forma insieme, 
ed, insomma il Perseo, nel quale si contiene ed il 
bronzo , che è la materia , e quello che lo fa essere 
piuttosto Perseo , che s. Giorgio , o luditta , o una 
altra statua , cioè )a forma ; non altramente che nelle 
generazioni naturali, dove le forme, sono sostanziali » 
r uomo non é né la forma sola , cioè Y aqima , né la 
niatem sola, cioè U corpo, ma 1' aonna ed il corpc 
insieme , cioè tutta il composto della forma e della 
materia. Onde non potemo dire che il Tribolo , per 
atto d* esempio , facesse la forma d^ Arno e di Mu-* 
gnone in quelle pietre che si veggiono nel giardinop 
di Castello > che questo sarebbe £ilsissimo , perchè la 
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forma non si genera se non per accidente afia genera- 
zione del composto, altramente s'andrebbe in infinito, 
come intendono i filosofi. Potemo ben dire - ebe egli 
fece, di quelle pietre, Amo e Mngnone; e cernie 
Rafiaello da Montelupo non fece il nuomo, onde ^i 
cavò il s. Cosimo , ma tutto il composto. £ queste 
sono le parole del grave Averrois , cavate però , come 
quasi tutte V altre, dal suo maestro, parlando delP ar- 
tefice : non/adi aUquod unum in ali^uo uno (verbigrazia) 
fonnam in subiecto , guoniam mamfsstum esi, ftunl si^ieit , 
facii ex alio aUud, non aliud in alio , f adi enùn ex maler 
riafortnatum , nm iu maieriajòrmam. £ per condiindere 
qualche volta questa materia , e fornire questa prima 
parte, diciamo come di sopra : cbe chiunque & qua- 
lunque cosa, non fa altro, secondo i Peripatedct, che 
trarla dell' essere potenziale , e ridurla all' attuale, al 
che fare non ha bisogno uè delle idee di Platone, né 
del demone d' Avicenna, cioè del datore delle forme 
£ a questa opinione pare che avesse accennamcnlo 
il gran filosofo de' poeti latini , quando disse nel sesto 
della sua divina £neide : 

Cerea ana parte della fiamma i semi 
Dentro le vene della selce ascosi , 

conforme a quello, che aveva detto nella Georgica : 

> • 

Mt siUcis verus aòsirusum eaecuderet ighem ; 

volendo mostrare che la forma del fuoco è in pò*; 
lenza nelle pietre focaie , come n' avvertì il gran filo- 
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sofo mes. Marcantonio Zìmara nei suoi dottissimi teo- 
remi, a cai molto debbono tutti gli studiosi della 
buona filosofia , essendo egli stato tra i primi che , 
lasciate le troppe sottigliezze e sofisticherìe de^ La- 
tini, seguitasse gli autori Greci, e preponesse la ve* 
rìtà a tutti gli altrì rispetti. 

lì mal eh* io foggo, e *1 ben eh* io mi prometto, 
In te, donna leggiadra, altera, e dlya. 
Tal si nasconde , e perch' io più non viva , 
Contraria ho 1* arte al disiato effetto. 

r 

In questa seconda parte il 'Poeta, alla sua donna 
volgendosi , accomoda V esempio posto di sopra al 
proponimento suo, dicendo : come in un marmo solo 
si nascondono tutte le fattezze che si possono dare a 
una figura , e belle e non belle , ma chi ha Y arte ne 
trae le belle , chi non V ha ne cava le brutte ; cosi in 
voi è tutto il male che io non vorrei , e tutto il bene 
che io cerco ; ma io, per mio danno e morte, non ho 
Y arte buona da saperne cavare il bene , ma la contra- 
ria , e però ne traggo il male. L' ordine è questo. Tal, 
cioè ialmenie, il nome per Y avverbio. O donna loffia' 
dra , altera , e diva. Lode ed onori che si danno dagli 
amanti alle cose amate , non tanto per acquistarne be- 
nivolenza , come fanno gli oratori , quanto pei*chè cosi 
paiono , se pure non sono , agV innamorati. 

Il mal eh* io fuggo ; cioè quelle pene e dolori che 
io sento in amando , e cerco di fuggire , perchè nata- 
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ralmente iìiggiàino tatti tutte qaelle coae 9 le quali a 
sono dannose e no<uve , o ci paiono tati ; e la ca^^one 
è , perchè ciascuno ama principalmente se stesao , e 
quinci fa ogni open^ di conserrarsi quanta paò il più, 
fuggendo quello che V attrista ^ e quello che gli di* 
Ietta seguendo. 

JE 7 ben eh * io mi promeUo. Tutto quello che sì 
dice e si fa , si fa e si dice sotto speransa, o d' ac- 
quistare qualche bene , o di fuggire qualdbie male , ed 
il fuggire alcun male è una spezie di bene; onde 
chiunque s^ innamora si promette gioia e contento , 
speran4o di dover conseguire V intendimento, e desi- 
dero suo, qualunque egli sia, e può t^nto questa spe- 
ranza, la quale, come si dice volgarmente, è sempre 
verde, che senza essa non può alcuno né innamorarsi, 
uè seguitare nell'amore, ancora che il Petrarca dicesse: 

£ vivo del desir fuor di speranza. 

Diva. Non poteva aggiugnere , dopo leggiadra ed 
altera, epiteto maggiore né più degno ; perciocché 
questa voce, la quale noi avemo tolta da' Latini, come 
essi la trassero da^ Greci, significa propiamente quegli, 
o quelle, i quali, nati uomini, hanno poi meritato, per 
lo valore loro e virtù , d' essere stati fatti e chiamati 
dagli antichi poeti , Dii ; onde quello che noi di- 
ciamo toscanamente santo, si dice da' Latini divui, 
Né deve alcuno maravigliarsi, non che riprendere il 
Poeta , d^ avere cosi chiamata la donna sua , petche 
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tutti gli amanti, ancora che nobilissimi, tengono le 
cose amate, ancora che fossero ignobilissime, e le o« 
norano come Dio ; né questo fanno senza cagione ^ 
conciossìachè ciascuno dice della sua quello che disse 
il più leggiadro toscano di Laura: 

Perch* ogni mia fortuna ,' ogni mia sorte , 
Mio ben , mio nude > e mia vita , e mia morte , 
Qaei che solo il paò far l' ha posto in mano. 

E sebbene il priino Petrarca non pare cV usasse mai 
la voce Uva , se non sostantivamente , tuttavia il Pe-* 
trarca secondo la pose agghiettiva , come ha fatto in 
questo luogo il Poeta nostro , quando disse nella can- 
zone grande allegata di sopra da noi : 

Manda alcun delle schiere elette e dive. 

Si nasconde; cioè sono in potenza, come si naj^conr 
dono in ciascun marmo tutte le figure, quasi che vo-* 
glia dichiarare quella parola circoscrìva, che aveva 
posto di sopra ; e forse ancora disse si nasconde per 
dinotare che non apparisce, e non si vede egual- 
mente in una cosa bella 41 bene e il male; che, se cosi 
fosse , ce ne potremmo meglio guardare , ma appare 
e si mostra fuori la bellezza sola, che ne promette 
pace e diletto , sebbene poi le più volte riesce per di- 
fetto nostro il contrario; e però disse veramente il 
Petrarca , maestro £ tutti gli amori ed amorosi acci- 
denti per lunghissima pruova : 

Ed altri , col desio folle , che spera 
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Grioìr forte ad foco perdiè fpUnde , 
Provan l' altra yìrtà , qualla che 'acenffe. 
Lasso ! il mio loco è *n questa ultima sdiiera. 

£ perchè sempre tutti gli amori sono nel princìpio fe- 
lici , o paiono cotali , però disse il medesimo : 

Felice agnello alla penosa mandra 
Bli giacqui un tempo » ,oìr all'estremo fioBinie 
£ fortuna ed amor pur come suole. 

In te. Àwengadiochè V uso della lingua toscana, e 
favellare nostro , come ne testimonia ancoA Dante nel 
Paradiso, dia del voi, come si dice volgarmente, ancora 
a un solo , il che la lingua latina , come cosa discor- 
dante , non sostiene ; non è però che non usi ancora 
il numero del meno molte volte, anzi pare che porti 
seco maggiore grandezza e degnità, onde livellando 
a Dio , o a' principi grandi , usiamo il numero singo- 
lare , e però disse Dante : 

O padre nostro die ne* cieli stai. 

Ed altrove : 

£, se licito m* è , o sommo Giove , 
Che fosti *n terra per noi cnicilìssOf 
Son giusti li occhi tuoi rivolti altrove ? 

Ed il Petrarca medesimamente fece il somigliante, 
come si vede in tutto il sonetto : 

Padre del ciel , dopo i perduti giorni. 

E come Dante aveva detto alF imperadore Federigo : 

Tieni a veder la tua Roma che piagne ; 
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cosi dice il Petrarca a quel tcibuno che ^ preso il Cain- 
pìdoglio , s' era insignorito in ftoma : 

Tu eh' hai per arrìcclur d* an bel tesoro. 

E così ha fatto in questo laogo questo Poeta , dicendo 
in te, e non in vaiy oltra che s^ usa ancora il primo 
numero con gli amici per maggiore famigliarità , come 
quando il Petrarca disse : 

Scnnuccìo mio , benché doglioso e solo 
M* abbi lasciato. 

Il che si vede ancora nelle prose, ed alcuna volta, po- 
temo pensare che si faccia per Puna cosa e per l'ali 
tra, come quando il Bembo disse, favellando al duca 
d' Urbino , per quanto stimo : 

Felice imperadori ch'aTanci gli anni 
Colla Tiriate. 

£ questo modo è molto usato, dal Poeta nostro , come 
si può vedere in tutte le sue ccMnposiziom , come nel 
sonetto : 

Te sola del mio mal contenta veggio. 

£d in queir altro : 

Sol perchè tue bclleiae ai mondo sien«. 

£ nel madriale : 

Come non puoi non esser cosa bella. 

La qual cosa viene da cuore libero, e senaut nessuna 
adulazione o piaggiamento, come tra' buoni si debbe 
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fare. E , penh' io pik tum vwm; a^fiee^ che il dolore 
m^ occìda; e bea .ai può morire del dolore, e massi- 
mamente nelle passioni amorose ^ le qoali trapassano 
quasi d* infinito spazio tutte V altre » non ostante che 
il Petrarca lasciasse scrìtto : 

L* ordente nodo ov* io fai 4* ora ia or» 
CoAUndo anni ventano interi preiOy 
Morte disciobe , né giammai tal peto 
Provai , né af<edo eh' nom dì dolor mon. 

Contraria ho l * arie. Come tutti gli abiti fattivi hanno 
alcun nome che gli sprime , e dinota la scienut loro, 
come scultura, architettura, pittura, e tutti gli altri, 
cosi arebbero a avere ancora un mmie che eprìmesse 

V abito cattivo , cioè V ignoranza dfi cotale arte ; il 
quale abito contrario i Greci chiamano felicissima- 
mente atecnea, cioè inarte, se potessimo dir cosi, 
ignoranza di cotale arte, la quale pare che sia. chia- 
9iata da Cicerone insazia, chi bene il considererà, co- 
me ancora distingue inscio, centra artefice. Ma non IV 
vendo , perchè molto più sono le cose che i vocaboli 
non sono, e tutte le lingue non possono sprìm^ 
tutte le cose egualmente, non potemo dire, verbi- 
grazia, inarchitettore , inisctiltore , impittore, ed altri 
nomi co tali, volendo significare il cattivo abito e 

V ignoranza di quel tale in qualsivoglia arte ; ma di- 
ciamo in quella vece , o cattivo , o goffo , o indotto 
sctdtore, architettore, dipintore, e così di tutte Tal tre 
ita. £ qui devemo notare che \ ignoranza è di due 
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maniere ; una chiameremo positiTa , e V altra priva- 
tiva. Ignoranza positiva è quella, qaàndo alcuno fa pro- 
fessione d^ una qualche cosa , e non la sa , o la sa ma- 
lamente 9 come diremo d* uno scidtore , o pittore j o 
architettore goffo , indotto , ignorante. Ignoranza pri- 
vativa è quella, quando alcuno non sa alcuna cosa, 
ma non fa anco professione di saperla , onde a un sol- 
dato , tuttoché non sappia dìpignere né scolpire , si 
può ben dire che egli non sappia V arte della scul- 
tura, o pittura, ma non già che egli sia ignorante 
o indotto pittore o scultore. Dice dunque il nostro 
Poeta, che non solo non ha Farte buona da ' saper 
trarre dalla sua donna leggiadra, altera, e diva quel 
bene che è in lei nascoso , e che egli s^ era promesso ; 
ma ha quelF abito contrario dell^arte, che potremo 
chiamare arte cattiva , o piuttosto arte contraria , come 
dice egli stesso , col quale ne trae quel male die egH 
non vorrebbe. 

jil disùtio effetto; cioè a qilello che io votm e 
desidero dì fare ; perciò tutte le cose che sì fitnno, 4 
&nno a qualche fine, e ciascun fine è buono, perchè ^ 
come avemo detto faAte volte, fine e bene si conver- 
tono, owaro rivolgono, cioè sono una cosa medesima 
essenzialmente , perchè come ciò che è fine è btene , 
cosi ciò che è bene è fine ; onde V efifetto di tutte le 
cose , o è buono veramente , o almeno pare buono a 
chi lo desidera , e per questo , ciascuno che non con- 
segue quello elfetto e fine che egli s^ era proposto , 
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8^ a£Digge e si attrista , e molto jiìì ppi , se non solo 
non consegaisce il fine ed effetto desiderato , ma il 
suo contrario, come avveniva al Poeta nostro. E la 
ragione è perchè quanto ci arreca di gaudio il bene 
desiderato, tanto ci apporta di tristezza, o il non po- 
ter conseguirlo , o V esseme privati ; e sempre quanto 
è maggiore il piacere, tanto è più spiacevole la priva- 
zione d^ esso. Oltra che ordinariamente più ci dispia- 
ciono i mali, e più ci affliggono, che non ci dilet- 
tano i beni, e massimamente quando ci vengono di 
qaiei luoghi, o da quelle persone donde aspettavamo 
il omtrario , come ne mostrò il Petrarca dove disse : 
(nel sonetto 

Non dall* Ispano Ibero alP indo Idaspe) 
Misero onde sperava esser felice. 

Ho veduto scritto in alcuni sonetti , non e^j^ilo , ma 
affètto, la quale scrittura, avvengacbè si potesse sal- 
vare e difendere, nulladimeno sta meglio così, e così 
è scritto in quello che ho io appresso me di laano 
propia deir Autore stesso ; il che si piiò conformare 
non pure colF autorità del Petrarca, quando, cominciò 
quella maravigliosa canzone delle lodi di madonna 
Laura : 

Tacer non posso , e temo non adopre 
G>ntrarìo effetto la mia lingua al core ; 

.ma con quella dell^ Autore propio, quasi in quesU 
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sentenza medesima, quando disse nel sonetto che 
comincia, Senio d* un foco un freddo aspetto acceso : 

Come esser può, signor , che d* un bel volto 
Ne porti il mio cosi contrarii effetti ? 

£ cosi avemo veduto , in questa seconda parte, che il 
Poeta medesimo confessa ingenuamente , che da lui 
stesso gli viene e non da nuli' altro , che egli , es- 
sendo nella sua donna il bene ed il male parimente, 
non sa trarne , per lo suo contrario e cattivo abito , 
se non quello che non vorrebbe , cioè il male ; dove 
noteremo, che il male si pone in questo luogo per 
gli tormenti, dolori, ed affanni che in amando si 
sentono ; conciossiacosaché , come altra volta in que- 
sto medesimo luogo fu da noi dichiarato, il male non 
essendo altro che la privazione del bene , non è na- 
tura nessuna, e non significa nulla positivamente | 
onde non ha cagione effettiva ; il perchè chi diman- 
dasse che cosa è il male, e chi lo fa e cagiona, non 
potemo rispondere altro, se non che egli è il contrario 
privativo del bene, e non ha nessuno che lo faccia 
per farlo, ma solo per accidente. E perchè mi ricorda, 
che r altra volta che in sentenza dissi queste cose 
medesime, parte non fui inteso, parte fui ripreso; 
dico di nuovo che il male non è nulla , e non ha nes- 
suno che lo faccia , come è chiarissimo appresso 
tutti così filosofi, come teologi; conciossiachè tatt« 
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le privazioni , come ne diinostra lo stesso nome , non 
sono natura nessuna , né hanno cosa efficiente ; per 
lo che chi dimandasse che cosa è buio, e chi lo fa, 
non potemo rispondere altro, se non che è privazione 
di lume, né ha nessuno che lo faccia per farlo, ma 
solo per accidente , seguitando V ombra , ovvero il 
buio dal discostamento e rimovimento del sole me- 
diante r opposizione della terra o altro impedimento; 
e questo per avventura volle significare dottissima- 
mente Dante , quando chiamò il sole : 

Quello eh' apporta mane, e lascia sera. 

£ questo nostro medesimo Poeta , non solo studioso , 
ma imitatore di Dante , disse : 

In tal misero stato il vostro viso 

Ne presta, come '1 sol , tenebre è luce. 

E per essere meglio inteso , ed in cosa che parrà forse 
più strana a chi non intende , dico che la morte non 
essendo altro che la privazione della vita, non è nulla 
propiamente, e, non avendo cagione effettiva, non ha 
nulla che la, faccia; e però si rise Aristotile d^ Omero, 
eh' aveva detto d' uno eh' era morto, lui aver conse- 
guito il suo fine , come si dice tutto il giorno , che 
nasciamo per morire, il che è non men falso che 
ridicolo ; conciossiachè la morte non è intesa né vo- 
luta dalla natura,. la quale non intende, né vuole cosa 
alcuna se non buona, e tutte le privazioni sono cat-^ 
tive. Non è dunque la natura cagione della morte ^ ma 
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seguita , sì dafUa necessità della materia, la quale disi- 
derando sempre forma nuova, non può durare lunga- 
mente in una, e sì per la contrarietà che si ritruova 
in tutte le cose composte , le quali combattendo sem- 
pre; insieme, è necessario che qualche vòlta vincano 
r una r altra , e così si risolvano. Ma tempo è ornai 
eli venire alla terza ed ultima parte. 

Amor dunque non ha , né tua belfate , 
O durezza , o fortuna , o gran disdegno 
Del mio mal colpa , o mio destino , o sorte , 

Se dentro del tuo cor morte e. pietate 

Porti in un tempo , e che *1 mio basso ingegno 
Non sappia ardendo trarne altro che morte. 

In questa terza ed ultimja parte pone il nostro itige- 
gnoso Poeta assai agevolmente la conchiusione di tutto 
il sonetto e della presente materia, dicendo, pure 
alla sua donna favellando : dunque amore non pa colpa 
del mio male, né la tua beltà o durezza, né fortuna, 
né gran disdegno, né mio destino o sorte. Se, cioè 
poiché tu porti in un tempo medesimo. Altra volta di- 
cemmo in che modo due contrarj possano stare in- 
sieme negli amanti in un tempo medesimo, benché 
qui non occorre cotal dubbio, perché i contrarj spiri- 
tali e non reali, come si disse allora, ed i contrar] in 
potenza, come in questo luogo, non s^ impediscono, 
come é cUarissimo per se medesimo. Morte, cioè il 
male, e pietate , cioè il mio bene, dentro del tuo core* 
Seguitò in questo luogo Aristotile, e non Platone o 
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Galeno ; percioccliè il cuore , secondo i Peripatetici , è 
il primo e prìncìpal membro , come s* è detto altre 
volte, e nel. quale consistono tutte le perfezioni del- 
r uomo , e tutte le virtù si partono da lui, non altra- 
mente che i rivi da un fonte, a tutte quante F altre 
parti del corpo. Onde il Petrarca, sebben nel suo se- 
condo sonetto aveva, seguitando Galeno e Platone, 
posto la ragione nel cervello , la pose ancora , nella 
canzone , Sì è debile il filo, nel cuore, dicendo : 

E *1 bel giovenil petto » 
Torre d' alto intelletto. 

E eh' io non sappia col mio basso ingegno trame , ar- 
dendo, cioè amandovi, ^ro che morte. La qaal sen- 
tenza in somma non è altra che quella che si disse 
nel principio, cioè che in una donna o altra cosa 
amata sono in potenza la vita e la morte dello a- 
» mante, cioè tutti i beni che si possono immaginare, 
e tutti i mali ; ma chi ha T art^ ed è d^ alto ingegno, 
sa cavarne la vita; chi non Vha, ed è di basso cuore, 
non sa né può trame altro che la morte. Ma qual 
sia quesf arte, e come, o donde s^ appari, ed in che 
modo debba esercitarsi non dice il Poeta ' spressa- 
mente, ma, bastandogli d^ averla accennata, e quasi 
mostra col dito , lascia ai lettori che ne cerchino da 
loro stessi, come debbono fare i poeti buoni, perchè 
dichiarare simili dubbj più lungamente o più chiara- 
mente s^ appartiene al filosofo. £ da questo sonetto 
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potremo intendere moltissimi luoghi così del Petrarca^ 
come d^ altri poeti di tutte le lingue, i quali hanno 
dato la colpa delle loro passioni e sventure amorose 
a diverse cagioni, senza renderne altra ragione, se non 
che questa materia che fu trattata da noi lungamente 
nella sposizione dèi sonetto : Occhi mei lassi; mostre- 
remo, che il Petrarca solo dà la colpa degli affanni 
e disgrazie sue , non pure a queste sei ovver sette cose 
che racconta in questo luogo il Poeta, cioè amore, 
beltade, durezza, fortuna, disdegno, destino o sorte, 
ma ancora a dell' altre , e questo medesimo Poeta fa il 
medesimo che gli altri nell'altre sue composizioni, 
seguitando alcuna volta V uso comune, e non la pro- 
pia verità, come in tutto quel vago e dolce madri- 
gaietto : 

Non mi posso tener né Yoglio , Amore ^ 

Crescendo il tuo furore . 
QXC io non tei dica e giuri : 
Quanto pia innaspri e 'nduri I 
A più virtù r alma consigH e sproni ; . 

£ , se taloc perdoni / 

Alla mia morte » agli angoeciosi pianti » 

Come a colui che macure. 

Dentro mi sento i) core . 
Mancar , mancando i miei tormenti tanti. 

Ocdii lucenti e santi ,. - . 
Nei miei dolci marlir per-ypi s'impara.. . 
Com* esser può ialor la morie amara. • 
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£d in tatto quelP altro non mcB dolce uè mea rago, 
ma ben più celebrato di questo : 

Deh dimmi » Amor, se l'alma di costei 
Fqmc pietosa oom* ha bello il volto p 

m 

S* alcun saria sa stolto» 
Gh* a se noa si togliesse e desse 9L^if 

Ed io f che più polrei 
Servirla , amarla, se mi fosse amica 

Gh' essendomi nemica , 
L'amo più eh' allor hr non dorerei ? 

E medesimamente in tutto quel madrìale, il cui 
principio è : 

S' egli è che '1 baon disio ; 

£d in quello che comincia : 

U mio refogio , e '1 mio ultimo scampo , 

quando disse : 

Bellezza e crudeltà m* han posto in campo ; 

e nel madrìale : 

Ben vinci ogni durezza ' " 
Gon gli occhi tuoi , come ogni luCc àncora ^ 
Gbe s' alcun d' allegrezza avvien che mora^ 

Allor sarebbe l' ora , 
Gbe gran pietà comanda gran bellezza ; 

£, sé nel foco avvezza 

■ 

Non fosse 1' alma , già morto sarei' 
Alle promesse de' tuoi primi sguardi , 
Ove"non fur mai tardi 
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GÌ* ingordi miei nemici, anzi occhi miei, 

Né doler mi potrei 
Di questo sol poter , che non ò teco 
Bellezza e grazia egualmente infinita, 

Dove più porgi aita 

Men puoi non tor la vita , 
Kè puoi non far chiunque miri , cieco. 

£ similmente in tjueir altro , del quale è il principio 

questo : 

* 

Sebben talor tua gran pietà m* assale » 
Non men che tua durezza curo o temo , 

Che Tuno e V altro stremo 
£ ne* colpi d*amor piaga mortale. 

Ed il somigliante , nella fine del sonetto che comincia? 

Né so se d* altro strai giammai s* avviene , 

dove dice nel dodicesimo verso : 

Ma mia fortuna vinse il suo costume ; 

e nel madriale : 

Che posso, o debbo, o vuoi eh' io pruovi ancora^ 
Amore , anzi eh* io mora ? 

dove dice nel sesto verso : 

Dille , che sempre ogn' ora 
Sua pietà vinta da tua fera stella. 

£ medesimamente nel madriale : 

Dal primo pianto all'ultimo sospiro, 
Al qaal sos già vicino , 
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Chi contrasse giammai sì fer dettiiìo 
Da men bcnigDa e più lucente stella f 

Ed In queir altro : 

Io giuro a chi noi crede f 
Che da costei che del mio pianger ride 9 
Sol mi difende e scampa chi m* uccide. 

Ma molto più veramente nel sonetto che comincia : 

Al cor di solfo y 

quando disse : " 

Air arte di beltà che meco venne ; 

che bene la si portò dal cielo questo Angelo celeste. 
£ perchè ciascuno possa meglio giudicare , non tanto 
le diverse cagioni che assegna egli stesso air amoi*e 
suo, e passioni, ma ancora i bellissimi concetti, vi 
reciterò due interi de' suoi sonetti , vergendo quanto 
m'ascoltate, mentre vi recito delle sue cose, volen- 
tieri, e con chetissima attenzione; ed il primo sarà 
quello indirìtto a M. Tommaso Cavalieri , giovane ro- 
mano nobilissimo , nel quale io conobbi già in Roma, 
oltra Tìncomparabile bellezza del corpo , tanta leggia- 
dria di costumi , e cosi eccellente ingegno , e graziosa 
maniera , che ben meritò , e merita ancora , che più 
l'amasse chi maggiormente il conosceva : 

A cìte più debbo ornai 1* intensa voglia 
Sfogar con pianti o con parole meste » 
Se di tal sorte il ciel , che V alma veste, 
Tardi o per tempo alcun mai non ne spoglia? 
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A che '1 cor lasso a più languir m* invogliai j 

Scaltri pur dee morir ? dunque per queste 

Luci r ore del fin fien men moleste , 

GK* ogni altro ben vai men eh* una mia doglia. 
Però se *1 colpo , eh* io ne rubo e 'nvolo f 

Schifar non posso , e men , s' è destinato , 

Chi cnterrà fra la dolcezza e '1 duolo ? 
Se vinto e preso io debbo esser beato ^ 

Maraviglia non è se , nudo e solo , 

Resto prigion d* un cavalier armato. 

ÌJ altro sarà questo , fatto per avventura sopra il sog- 
getto medesimo, degno per mio giudizio di qualunque 
miglior filosofo e non iuesercitato poeta : 

Yeggio co* bei vostri occhi an dolce lume , 
Che co' miei ciechi già veder non .posso y. 
Porto 00* vostri piedi un pondo a dosso , 
Che de' miei zoppi non fu mai costume. 

Yolo con le vostr' ali sen^a piume 9 

Gol vostro ingegno al ciel sempre son mosso ^ 
Dal vostro arbitrio son pallido é rosso; ' 
Freddo al so), caldo alle più fredde brun^. 

Kel voler vostro sta la voglia mia ; , 
I miei ptfnsier nel' cuor vostro si fanno ; ^ 

r 

Nel fiato vostro son le mie parole. .1 

Gome luna da se sol par eh' io sìa , 

Ghe gli occhi nostri in ciel veder non sanno » 

Se non quel tanto che n' accende il sole. , 

Ma , tornando alla sposizione del sonetto , potrebbe 
parere ad alcuno, che il Poeta avesse pasto a caso 
quello che , secondo me , fìi con grandissima consi- ' 
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derazione fatto., d^ aver messio per cose dhrerse for- 
tuna, destino, o sorte, le qtiali cose credono molti 
che siano una medesima; i quali quanto s'ingannano 
prometto di mostrare, e forse in questo luogo mede- 
simo , un* altra volta , parlando lungamente del fato 
e della fortuna; per ora ci basterà di mostrare, che 
altri poeti hanno usato simili modi, mescolando Funo 
coir altro, i quali tutti si dichiareranno nella lezione 
del fato e della fortuna. Disse dunque Dante nel XXXII 
dell' Inferno : 

* 

Se voler fa , o destino , o fortuna, 

"Sotk so ; ma passeggiando ira le teste y 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 

E nel XV, aveva detto : 

£i compii ciò: c^ual fortuna, o destino. 

£ il Petrarca, nel sonetto : ' 

. . ■» 

Più volte giii)d[s|l bel sembiante umano , 

disse, come allegammo di sopra : 

Perch* ogni mia fortuna , ogni mia sorte. 

E questo stesso Poeta , nel filóne tto : 

Colui cbe fece , e non di cosa alcuna , 

disse : 

Ond* il caso, la sorte , e la fortuna 
In un momento nacqucr di ciascuno. 

|ia natura ^-propietà, e differenza dei quali nomi di- 
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chiareremo allora minuLìssimameiitc, essendo cotalea 
cognizione non meno necessaria ed utile, che faticoA 1 
e malagevole. Restaci ora solamente a sciogliere U ^ 
dubbio , in che modo tutti gli amanti siano cagione 
eglino stessi a loro medesimi di tutte le noie e tor- 
menti loro , e per qual cagione a se propj e non ad 
altri uè debbano la colpa dare. Perchè devemo sapere, 
che tulle le cose, eccettuato l'uomo, hanno uno a- 
more solo e non più, o naturale sensitivo, nel 
quale però si contiene il naturale. E come il naturale , 
il quale si rilmova in tutte le cose inanimate, e di più 
nelle piante, non erra mai, per lo essere guidato da 
Dio; così il sensitivo, che si rltmova in tutti gli ani- 
mali bruti, non può errare mai, per lo non avere così 
fatti animali il libero arbitrio e l'elezione : solo l'uo- 
mo , per lo contenere in se tutte l'altre nature, ed es- 
sere come un picciolo mondo, ha in se tutti tre gli 
amori, cioè il naturale, il sensitivo, e l'intellettivo; 
onde può amare e come pianta, e come animale, e co- 
me uomo; ma perchè 1' uomo è uomo mediante 1' in- 
telletto, ogni volta che egli, o allettato dal senso o 
mgannato, s'appiglia ad altro amore che lo intellct- 
livo, il quale è il sUo propio, mai non può' conten- 
larsl a pieno. Dico ancora, che egli conseguisce tutto 
quello che egli disìdera , in tutti quei modi che si 
possono immaginare; perciocché sempre cerca un non 
so che più oltre, senza sapere (juello che cerchi, e sì 
duole non sappiendo di quello che si dolga , ed In 
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le privazioni , come ne dimostra lo «tèsso nome , non 
sono natura nessuna , né hanno cosa cfiBciente ; per 
lo che chi dimandasse che cosa è buio, e chi lo hy 
non potemo rispondere altro, se non che è prÌTanouc 
di lume, né ha nessuno che lo faccia per farlo, ma 
solo per accidente, seguitando T ombra, OTrero il 
buio dal discostamento e nmovimento del sole me- 
diante V opposizione della terra o altro impedimento; 
e questo per avventura volle significare dottissima- 
mente Dante , quando chiamò il sole : 

Quello dì' ipporu mane, e UscU icn. 

E questo nostro medesimo Poeta, non solo studioso, 
ma imitatore di Dante , disse : 

In tal misero stato il vostro viso 

Ne presta, come *1 sol , tenebre e luce. 

E per essere meglio inteso , ed in cosa che parrà forse 
più strana a chi non intende , dico che la morte non 
essendo altro che la privazione della vita, non è nulla 
propiamente, e, non avendo cagione effettiva, non ha 
nulla che la faccia; e però si rìse Aristotile d^ Omero, 
cV aveva detto d^ uno ch^ era morto, lui aver conse- 
guito il suo fine , come si dice tutto il giorno , che 
nasciamo per morire, il che è non men fitlso che 
ridicolo ; conciossiachè la morte non è intesa ne vo- 
luta dalla natura,. la quale non intende, né vuole cosa 
alcuna se non buona, e tutte le privazioni sono cat- 
tive. Non è dunque la natura cagione della morte , ma 
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segoiU j à daUa prorxatà dcDa mataìai, la ^ale di»- 
derando sempre fimna nuova, non poò dorare longa- 
menle in ima, e sì per la coatrarietà ckc si rìtraoTa 
in tutte le cose composte, le qoalì combattendo sem- 
pre insieme, è necessario che qualche volta Tincano 
r una r altza, e così si risolvano. Ma tempo è omai 
dì yenire alla tenea ed ultima parte. 



AflMT iuB^ae BOB ka, Bè t«i bdfate , 
O ^ncxtt» o fcrtan y o gna £t4egatt 
1M mio mal coSp», o mio deslioo,o sorte. 

Se dentro dei tao cor morte e pictale 

Povtl in un tempo , e cke *1 mio buso ingegno 
Xon iippii ardendo tiume alno cke 



In qoesta terza ed ulbiiia parte pone il nostro inge- 
pioso Poeta assa agevoknente la concfaiostmie di tntto 
il sonetto e della presente materia, dBccndo, pare 
alla sua donna favellando : éttmfmt tumwt mm ha iolpa 
delmàomA^ né la tna beltà o durezza, né fortuna, 
ne gran disd^;no, ne mio destino o sorte. «Sr, cioè 
poiché te poiti m mm lampo raedenmo. Altra volta di- 
cemmo in che modo dne cmitrarj possano stare in- 
sieme negli amanti in un tempo medesmo, benché 
qm non occorre cotal dubbio, perché i contrarj spiri- 
tali e non reali, come si disse allora, ed i contrarj in 
potenza, ciMue in questo luogo, non s* impediscono, 
come é chiarissinio per se medesmo. Morte, cioè il 
male, epUbàe , cioè il mio bene, dentro dd tuo con- 
Seguitò in questo luogo Aristotile, e non Platone o 
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revole Poeta nostro in questo ciòtto è mara^ìglìoso 
sonetto , della quale ninna è al mondo né meno in- 
tesa né più necessaria , V utilità della quale trapassa 
certissiman^ente tutte T altre utilità senza nessuna pro- 
porzione. Perciocché come tutti i mali che nascono al 
mondo, nascono dall' amore reo ed inordinato, così 
tutti i beni nascono dal buono ed ordinato ; taknente 
che come quegli i quali hanno la vera e perfetta 
arte d'amore, sono felicissimi, coiù all' incontro que- 
gli che hanno Parte cattiva e contraria sono infeli- 
cissimi. E che il Poeta nostro intendesse di questa 
arte e di questo amore, lo mostrano manifestissima- 
mente, oltra l'età e costumi suoi onestissimi, tutti i 
componimenti di lui pieni d' amore socratico e di 
concetti platonici , dei quali , essendo ornai l'ora tarda, 
e restandoci che dire pur assai intomo la maggicnranza 
dell' arti, voglio che mi btisti allegare un sonetto so- 
lo, il quale però può valere per molti, e mostrerà 
(come disse quello ingegnosissimo poeta di ciance e 
di trastullo) che egli è nuovo Apollo e nuovo Apelle, 
e non dice parole , ma cose , tratte non solo del mezzo 
di Platone , ma d' Aristotele. 

Non vìder gli occhi miei cosa mortale , 
Allor cbe ne* bei vostri intera pace 
Trovai ; ma dentro, ov*og»^i ^^^ dispiace^ 
Chi d* amor 1* alma a se simil m' assale ? 

£ se creata a Dio non fosse eguale , 
Altro che *1 bel di fuor cK* agli occhi piace ' 

Più non vorria, ma perch'è si fallace , 
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Trascende nella forma universale. 

Io dico cb* a chi vive quel che muore 
Quetar non può dlsir , né par s* aspetti 
L* etemo al tcnìpo , ove altri cangia il pelo* 

Voglia sfrenata è '1 senso , e non amore, 
Che r alma uccide , e *1 nostro fa perfetti 
Gli amici quiy ma più per morte in cielo. 

Da questo sonetto penso io, che chiunque ha giudizio 
potrà conoscere quanto questo angelo anzi arcan- 
gelo , oltra le sue tre prime e nobilissime professioni , 
architettura, scultura, e pittura, nette quali egli, senza 
alcun contrasto, non solo avanza ttitti i moderni, ma 
trapassa gli antichi, sia ancora eccellente anzi singo- 
lare nella poesia, e nella vera arte deU^ amare, la 
quale non è né men bella né men faticosa, ma ben 
più necessaria e più profittevole delF altre quattro. 
Della qual cosa ninno si debbe maravigliare, percioc-* 
che, oltra quello che apparisce manifesto a ciascuno, 
che la natura volle fare per mostrare l'estremo di sua 
possa, un uomo compiuto, e, come dicono i Latini, 
fornito da tutte le parti, egli, alle doti della natura 
tante e sì fatte, aggiunse tanto studio e così fatta di- 
ligenza, che quando bene fusse stato da natura rozzis- 
simo , poteva mediante quegli divenire eccellentìssimo; 
e se fusse nato non dico in Firenze e di nobilissima 
famiglia , e nel tempo del magnif Lorenzo de' Medici 
vecchio, il quale conobbe, volle, seppe, e potette 
innalzare sì grande ingegno, ma nella Scizia d'un qual- 
che ceppo o stipite, sotto qualche uomo barbaro, 
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non solo dispregiatore , ma inimico capitale di tutte le 
virtù, a ogni modo sarebbe stato Michelagnolo , cioè 
unico pittore, singulare scultore, perfettissimo archi- 
tettore, eccellentissimo poeta, ed amatore divinissimo. 
Onde io, già sono molti anni, avendo non solo in am- 
mirazione , ma in riverenza il nome suo , innanzi cbe 
sapessi lui essere ancora architettore, feci im so- 
netto, col quale io, ancora che egli sia tanto minore 
del grandissimo valor di lui, quanto indegno delle 
purgatissime orecchie vostre, intendo di fornire que- 
sta presente interpretazione, riserbando la disputa 
deir arti, per obbedire il consolo nostro, a waì altra 
lezione , nella domenica che verrà : 

Ben vi potea bastar , cbiaro scultore , 
Non sol per opra d* incude e martello 
Aver, ma coi colori e col pennello 
Agguagliato , anzi vinto il prisco onore ; 

Ma non contento al gemino valore , 

Ch* ha fatto il secol nostro altero e bello , 
L*arme e le paci di quel dolce e fello 
Cantate) che v'impiaga e molce il core. 

O saggio e caro a Dio , ben nato veglio , 

Che *n tanti e sì bei modi ornate il mondo , 
Qual non è poco a si gran morti pregio ? 

A voi che , per etemo privilegio. 
Nasceste d* arte e di natura speglio , 
Mai non fu primo , e non fia mai secondo. 
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seguila , sì dalla necessità della matèria, la qaale disi- 
derando sempre fonna nuova, non può durare lunga- 
mente in una, e à per la contrarietà che si ritruova 
in tutte le cose composte , le quali combattendo sem- 
pre; insiane, è necessario che qualche volta vincano 
r una V altra , e così si risolvano. Ma tempo è ornai 
di venire alla terza ed ultima parte. 

Amor dunque non ba , né tua belCate , 
O clarcssa , o fortuna , o gran disdegno 
Del mio mal colpa , o mio destino » o sorte , 

Se dentro del tao cor morte e pietate 

Porti in un tempo , e che *i mio basso ingegno 
Non sappia ardendo trarne altro ótt morte. 

In questa terza ed ultin^a psffte pone il nostro inge- 
gnoso Poeta assai agevohnente laconchiusione di tutto 
il sonetto e della presente materia, dicendo, pure 
alla sua donna favellando : dunque amore non fia colpa 
del mio male , né la tua beltà o durezza, né fortuna, 
né gran disdegno, né mio destino o sorte. Se, cioè 
poiché tu porti in un tempo medesimo. Altra volta di- 
cemmo in che modo due contrai^ possano stare in- 
sieme negli amanti in un tempo medesimo, benché 
qui non occorre cotal dubbio, perché i contrarj spiri- 
tali e non reali, come si disse allora, ed i contrarj in 
potenza, come in questo luogo, non sMmpediscono, 
cóme é chiarissinio per se medesimo. Morte, cioè il 
male, e pietaie , cioè il mio bene, dentro del tuo core* 
Seguitò in questo luogo Aristotile , e non Platone o 
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A che '1 cor lasso a più languir m* invoglia, j 
Scaltri par dee morir ? dunque per queste 
Luci r ore del fin fien men moleste y 
Gh* ogni altro ben vai men eh* una mia doglìff. 

Però se *1 colpo , eh* io ne rubo e *nvolo 1 
Schifar non posso , e men , s* è destinato , 
Chi cnterrà fìra la dolcezza e '1 duolo ? 

Se vinto e preso io debbo esser beato , 
Maraviglia non è se , nudo e solo , 

Resto prigion d* un cavalier armato. 

j' . 

1^ altro sarà questo , fatto per avventura sopra il sog- 
getto medesimo, degno per mio giudizio di qualunque 
miglior filosofo e non inesercitato poeta : 

Veggio co* bei vostri occhi un dolce lume , 
Che co* miei ciechi già veder non posso ^ , 
Porto 00* vostri piedi un pondo a dosso , 
Che de' miei zoppi non fu mai costume. 

Volo con le vostr* ali sen^ piume » . . 

Col vostro ingegno al ciel sempre son mosso , 
Dal vostro arbitrio son pallidb'tft roìso ; 
Freddo al sol,. caldo alle più fredde brmae. 

Nel voler vostro sta la voglia mia ; , 

I miei pensier nel' cuor vostro si fanno; ' ^ 

r 

!Nel fiato vostro son le mie parole. % 

Come luna da se sol par eh* io sia , 

Che gli occhi nostri in ciel veder non sanno f 
Se non quel tanto che n* accende il sole. 

Ma, tornando alla sposizione del sonetto, potrebbe 
parere ad alcuno , che il Poeta avesse p^sto a caso 
quello che, secondo me, fu con grandissima censi- 
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derazione fatto., à^ aver messo per cose diverse for- 
tuDa, destino, sorte, le qaali cose credono molti 
che siano una medesima; i quali quanto s* ingannano 
prometto di mostrare, e forse in questo luogo mede- 
simo , un^ altra volta , parlando lungamente del &to 
e della fortuna ; per ora ci basterà di mostrare , che 
altri poeti hanno usato simili modi, mescolando rane 
coir ahro, i quali tutti si dichiareranno nella lezione 
del fato e della fortuna. Disse dunque Dante nel xxxn 
dell^ Inferno : 



\ I 



.i ■ 



Se voler fa , o destino , o fortuna» 
Non so ; ma passeggiando tra le teste » 
Forte percossi *1 pie nei viso ad una. 

E nel XV, aveva detto : 

£1 comipàò: qaal fortuna, o destino. 

£ il Petrarca, nel sonetto : ' 

...» 

Più volte gi^,/)^ bel. sembiante umano » 

disse, come allegammo di sopra : 

Perch* ogni mia fortuna » ogni mia sorte. 

£ questo stesso Poeta , nel £(pnetto : 

Colui cbe fece , e non di cosa alcuna ^ 

disse : 

pad' U caso I la sorte, e la fortuna 
In un momento nacqucr di ciascuno. 

!^ natura^ 'propietà, e differenza dei quali nomi di- 
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^aiareremo allora minutissimamente, essendo colale 
cognizione noQ meno necessaria ed utile, che faticosa 
e malagevole. Restaci ora solamente a sciogliere il 
dubbio , in che modo tutti gli amanti eiano cagione 
eglino stessi a loro medesimi di tutte le noie e tor- 
menti loro, e per qual cagione a se propj e non ad 
altri ne debbano la colpa dare. Perchè devemo sapere, 
che tutte le cose, eccettuato l'uomo, hanno uno a- 
more solo e non più, o naturale o sensitivo, nel 
quale però si contiene il naturale. E come Ìl naturale , 
il quale si ritruova in tutte le cose inanimate, e di più 
nelle piante, non erra mai, per lo essere guidato da 
Dio; così il sensitivo, che si ritruova in tutti gli ani- 
mali bruti, non può errare m,ii, per lo non avere cosi 
&UÌ animali il libero arbitrio e l'elezione : solo l'uo- 
mo , per lo contenere in se tulle l'altre nature, ed es- 
sere come un picciolo mondo, ha in se tutti tre gli 
amori, cioè il naturale , il sensitivo, é l'intellettivo; 
onde può amare e come pianta, e come animale, e co- 
me uomo; ma perchè l'uomo è uomo mediante l' in- 
telletto, ogni volta che egli, o allettato dal senso o 
ingaimato, s'appiglia ad altro amore che lo intellet- 
tivo, il quale è Ìl suo propio, mai non può conten- 
tarsi a pieno. Dico ancora, che egli consegulscc tutto 
quello che egli disldera , in tutti quei modi che si 
possono immaginare; perciocché sempre cerca un non 
so che più oltre, senza sapere quello che cerclii, e sì 
duole non sappiendo di quello che si dolga, ed in 
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